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SINDACATO E ISTITUZIONI

Dalla Bicamerale
una riduzione

della democrazia sociale

UN’IMMAGINE DA... RIFORME COSTITUZIONALI

Federalismo
e maggioritario:

decisioni inadeguate
VANNINO CHITI

PRESIDENTE REGIONE TOSCANA

D OPO L’APPROVAZIONE
dei testi della commissione
Bicamerale si apre una fase
di eccezionale importanza

sesi vuoledarevisibilitàallaquestio-
ne socialenella ridefinizionediparti
rilevanti del patto costituzionale. È
per questo che noi, dirigenti sinda-
cali, che in tutta la fase di lavoro in-
terno della Commissione abbiamo
mantenuto solo una attenzione
ininfluente, abbiamo deciso ora di
scendere in campo per correggere
alcuni arretramenti e favorirealtresì
spazi di avanzamento e riformache
sonosembratipreclusi.

Nel passaggio alla discussione
parlamentare, un accordo «blinda-
to», ma sostanzialmentevulnerabi-
le rispettoadulterioripressionicon-
servatrici che si sono subitomanife-
state nelle prime reazioni, e che ri-
badisca una separatezza tra società
eStato,proprioquandoinEuropasi
riaprono le speranze di respingere
l’attacco al diritto al lavoro che ha
caratterizzato le politiche econo-
miche e sociali degli ultimi 20 anni,
potrebbe nuocere alla sinistra e al
sindacatoconfederale.

Sotto la pressione della globaliz-
zazione dell’economia e dell’unifi-
cazione monetaria la destra ha
spinto per cambiamenti istituzio-
nali che indebolissero il riconosci-
mento formale del valore sociale
del lavoro e delle sue tutele, a van-
taggio dell’impresa e del mercato.
A nessuno sfugge come il liberismo
socialee politico respinga il concet-
tostessodiquestionesocialeodidi-
ritto al lavoro epunti alla separatez-
za tra Stato-apparato e società, re-
stringendocosì alla radice lademo-
craziapolitica,economica,sociale.

La discussione in Bicamerale non
è stata immune da questo attacco,
anzi, lo ha registrato quasi in sordi-
na, non contrastandone a fondo il
messaggionegativo.

In tutti i paesi europei è in fase di
ridefinizione ilpattosociale,mado-
po una lunga tendenza al dilagare
del liberismo, oggi i popoli comin-
cianoaproporresceltedi segnoop-
posto,particolarmentevisibili in In-
ghilterra e Francia e da sempre evi-
denti inGermaniaeItaliadovesono
organizzati i più forti movimenti
sindacali.

La partita si fapiùchemaiaperta:
anzi, l’affermazione di un’Europa
socialee il rinnovamentoe rafforza-
mento del suo modello di welfare,
cominciano a diventare il discrimi-
ne del confronto politico sull’iden-
tità europea nella competizione
globale.

Risulta così fuori luogoche lepro-
poste di modifica istituzionale che
scaturisconodallaBicamerale siano
esposte senza adeguate reazioni al
rischiodiunariduzionedellademo-
crazia sociale, mentre il dibattito
prevalente restringe inodi dellade-
mocrazia politica alla sola questio-
nedellagovernabilità.

Dobbiamo preoccuparci che
non venga indebolita la tuteladegli
interessi del lavoro, mentre non ci

deve sfuggireche la stessabattaglia
per lapienaoccupazioneeper l’uni-
versalitàdelloStato sociale risentirà
delle modalità con cui si attuerà nel
nuovo contesto istituzionale il con-
trollopolitico esociale sull’accumu-
lazione e sulla distribuzione della
ricchezza, sia tra i ceti sociali che tra
le zone ricche e quelle povere del
paese.

Le soluzioni che si sono profilate
sono cariche di ambiguità e solo
una discussione a tutto campo, con
una forte dislocazione di tutto il sin-
dacato, può ancora correggere
un’impostazione che sta invaden-
do nei fatti quella prima parte della
Costituzione, che invece il lavoro di
riforma della Bicamerale non
avrebbedovutotoccare.

Riteniamo che la discussione in
Parlamento debba riconsegnare al
paeseunaquestionesinoradiscussa
in ambiti troppo ristretti, con il ri-
schio che l’unico movimento in
gradodi incidereediportaremodi-
fiche all’accordo raggiuntopotreb-
be paradossalmente essere quello
secessionistaeche leuniche istanze
socialidi cuialla finetenercontosia-
no quelle che legittimano e giustifi-
canol’evasionefiscale,oquelleche,
sinteticamente, reclamano la cen-
tralità costituzionale dell’interesse
delprivatoedell’impresa.

Non si può sottacere che una ri-
duzione del ruolo del Parlamento, a
cui sia percomposizionecheperat-
tribuzioni venga lasciata sempre di
piùuna funzionedicontrolloesem-
pre meno di direzione, emargini ul-
teriormente la rappresentanza del-
le soggettività socialipiùdeboli,già
coinvolte in inediti e aspri vincoli
dalla ristrutturazione tecnologica e
produttiva.

C ON IL PLURALISMO di inte-
ressi,compresiquellidicui si
fa carico il sindacato conti-
nuerebbe a manifestarsi

nelle forme del conflitto sociale,
senza però trovare efficaci sbocchi
di composizione istituzionale, per
ridursi alla solapraticadella concer-
tazione con un esecutivo sempre
piùforte.

Dalla lettura di alcuni testi emer-
ge una pericolosa autonomia del
privato che fa recedere le funzioni
del pubblico. Si può così profilare
una prevalenza dell’impresa sul la-
voro, del tutto estranea alla nostra
Costituzione, quasi che quest’ulti-
mopossa inevitabilmenteesserein-
globato e sussunto dall’impresa.
Preoccupano al riguardo sia i tenta-
tivi confusi di «costituzionalizzazio-
ne di Maastricht», sia i contenuti
della «bozza D’Onofrio», in cui
emerge chiaramente la tendenza,
sotto la copertura formale del fede-
ralismo, di affermare il principio
della superiorità degli interessi pri-
vati rispetto a quei vincoli sociali e a
queidiritti che inveceper il testodel
’48 costituiscono il limite formale e
sostanziale posto al mercato e al
profitto.

Ambiguo risulta anche il ruoloas-

segnatoalleRegioni,chesembrano
assorbire per delega un potere ver-
ticistico puramente «deconcentra-
to» e soggetto a rischi di frantuma-
zione con implicazionideterioriper
lo sviluppo e l’integrazione del
Mezzogiorno, senza essere né sog-
getti della programmazione nazio-
nalenépromotricidiquelleautono-
mie localichehannoconsentitoan-
che alle forze del lavoro di agire sul
territorio per promuovere diritti di
partecipazione ed eguaglianza so-
stanziale di tutti i cittadini al Nord
comealCentrooalSud.

Alcune questioni urgenti per il
sindacato,poi,nonsonostatesino-
ra neppure affrontate o indicate tra
le priorità anche se il lavoro dellaBi-
camerale ha spesso invaso i temi
della legislazione ordinaria, dalla
giustizia,alsistemaelettorale.

La rappresentanza sul territorio e
la democrazia di base, compreso il

riconoscimento per legge della
rappresentanzadei lavoratori edel-
la validazione dei contratti, atten-
dono un effettivo riconoscimento.
Manca un confronto sui limiti del
potere finanziario e dell’autorità
monetaria, nonché sulle forme e i
contenuti della democrazia indu-
striale e economica nella fase della
mondializzazionedell’economia.

M ENTRE è evidente il ri-
schio di dare il via alla
frantumazione del siste-
ma contrattuale e dei di-

ritti, sia rispetto alla contrattazione
decentrata, sia, a maggior ragione,
rispetto aquellanazionale,metten-
do così in discussione l’unità sociale
ed economica della repubblica, in-
dispensabileaquellapolitica.

Per tutte queste ragioni ritenia-
mo che il confronto sulle linee por-
tanti della ridefinizione del patto

costituzionale debba uscire dagli
ambiti angusti e specialistici nei
quali sinora è stato racchiuso. Pro-
prio perché vogliamo che non si
realizzi un surrettizio ribaltamento
delle priorità sociali della Costitu-
zione ancorata al diritto al lavoro e
ai diritti provenienti dal lavoro, rite-
niamo indispensabile che il con-
fronto sulla riforma della Costitu-
zione divenga un grande dibattito
politico e sociale e sollecitiamo
quindi l’interomovimentosindaca-
le, le organizzazioni della società, il
mondodiffusodell’impegnopoliti-
coeculturale, ilmondodelvolonta-
riato, le soggettività organizzate, le
persone,aprenderelaparola.

Mario Agostinelli, Adriana Buffardi
Giorgio Cremaschi

Michele Gravano, Mario Loizzo
Paolo Nerozzi, Fulvio Perini

Gianni Rinaldini, Claudio Sabbatini

L A COMMISSIONE bicamerale ha concluso il suo
lavoro. Pochi avrebbero scommesso su questo
esito: le divisioni erano tante e profonde. Per
questo risultato è stato necessario fare i conti con

le contrastanti culture e le diverse posizioni delle varie
forze politiche. Sarebbe stato illusorio anche solo pen-
sare il contrario: la Commissione bicamerale è un luo-
go della politica non un centro studi o una università. I
rischio di vanificare anche il terzo tentativo di riforma
costituzionale sembra essere stato scongiurato. Esiste
una proposta sulla quale dovrà prima pronunciarsi i
Parlamento e poi tutti i cittadini che, attraverso il refe-
rendum, saranno chiamati a dire la parola definitiva.

Sarebbe sbagliato non vedere le novità importanti
del progetto della Bicamerale a cominciare dall’elezio-
ne diretta del presidente della Repubblica e dalla possi-
bilità, per le Regioni, di adottare, in piena autonomia,
sistema elettorale e forma di governo. Certo perman-
gono seri limiti. Due soprattutto: la proposta di legge
elettorale e il federalismo. Una legge maggioritaria a
doppio turno sarebbe stata non solo di gran lunga pre-
feribile ma più coerente con la elezione diretta del pre-
sidente della Repubblica. In ogni caso occorre ora la-
vorare per una legge elettorale che favorisca la coesio-
ne delle coalizioni e sottragga, governi e primo mini-
stro, ai veti di una minoranza.

Abbiamo bisogno di un sistema elettorale in grado
di garantire non solo la stabilità ma anche l’efficienza
delle coalizioni che vincono le elezioni. Sul federalismo
le ombre sono ancora troppe. Penso al passo indietro
compiuto dalla Bicamerale che ha esteso a 31 le com-
petenze riservate alla Stato centrale, rispetto alle 11
della iniziale proposta D’Onofrio. Perfino i beni cultu-
rali e l’ambiente sono ricondotti al centro. In parte ad-
dirittura arretrando rispetto alla situazione attuale, ma
soprattutto non considerando la loro stretta connes-
sione con i territori e l’esigenza, per le comunità locali
e regionali, di governarli in una visione d’insieme e
moderna dello sviluppo. E questo senza dover ricorda-
re, ai tanti profeti che prevedono sciagure se tali com-
petenze saranno assunte da Regioni ed Enti Locali, i
non proprio esemplari risultati ottenuti dallo Stato cen-
trale in cinquanta anni di gestione. Ma il punto di
maggiore contraddizione con la scelta federalista resta
il mantenimento del Senato.

Anziché semplificare si è finito per aggiungere e
complicare! L’obbiettivo di superare il bicameralismo
perfetto era condiviso da tutti. Ma il risultato è che, di
fatto, si passa da due a tre Camere: quella politica con
400 deputati, il Senato delle garanzie con 200 senato-
ri; la Commissione delle autonomie composta da 66
membri, un terzo senatori, un terzo presidenti di Re-
gioni e un terzo sindaci e presidenti di provincia. Tre
camere di cui, in verità, nessuno sentiva proprio il biso-
gno.

E non si tratta, beninteso, di cassare la Commissione
delle autonomie territoriali. Si tratta, se un compro-
messo realistico ma alto va raggiunto, di fare casomai
di questa Commissione la seconda camera della Re-
pubblica federale. È infatti dell’attuale proposta di un
Senato delle garanzie che non si riesce a comprendere
senso e utilità. La mia impressione è che per questa si
ritornerà, alla fine, ad un bicameralismo perfetto.

Q UESTO però non serve all’Italia. In un paese fe-
derale occorre dar vita ad una Camera politica
con competenza generale e ad una seconda
Camera delle autonomie chiamata a legiferare

sulle materie di interesse regionale e locale e codecide-
re su grandi scelte nazionali, quali fisco e bilancio. De-
ludere le aspettative significherebbe esporre il paese a
gravi tensioni.

Occorre allora riprendere una iniziativa perché il Par-
lamento renda più forte e convinta la riforma approva-
ta dalla bicamerale. Spetta naturalmente all’intero mo-
vimento delle autonomie - Regioni, Provincie e Comu-
ni - dar vita a una serie e costruttiva iniziativa unitaria.
Ma spetta anche alle organizzazioni economiche e so-
ciali far sentire la propria voce.

Mi auguro che sindacati, Confindustria, associazioni
delle imprese, terzo settore, escano da quel sostanziale
silenzio che, in questa fase, ha segnato una sottovalu-
tazione del loro ruolo nel processo di riforma dello Sta-
to.

John Hryniuk/Reuters

OTTAWA.La reginaElisabetta, con il suo cappellino d’ordinanza, fa capolino fra gli ingombranti copricapidella
Guardia d’onore durante la cerimoniache ha concluso la visitaufficiale di Sua Maestàbritannica inCanada. Elisa-
betta torna a BuckinghamPalace dopo un’assenzadi dieci giorniche hannovisto i solitiordinaripettegolezzi sulla
famiglia reale: gelo fra le dueex cognate reali Diana e Sarah, voci sulmatrimonio morganatico di Carloe Camilla.
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Il momento più divertente è
stato quello della «macchina
presidenziale»: anche su
quella, le avevano fatto le
pulci. Tra i vari motivi per cui
la commissione dei Beni
culturali aveva tolto la
sovvenzione al Fondo
Pasolini, c’era anche l’auto
che Laura Betti, presidente,
si sarebbe concessa con i 50
milioni annui forniti dallo
Stato. E quindi ieri, alla
conferenza stampa per
denunciare l’annullamento
di quell’«elemosina», Laura
ha distribuito ai giornalisti
anche le foto della Golf Gl
rossa - e abbastanza
scassata - sulla quale ha
scarrozzato se stessa e gli
ospiti del Fondo per anni.
Ma c’era poco da ridere. La
storia è complessa ma per
fortuna Guido Calvi, vecchio
amico di Pasolini e associato
del Fondo, l’ha ricostruita
con la limpidezza tipica del
grande avvocato che è. Nel
’96, con la legge 534, il
Parlamento ha dato nuovi
criteri per l’assegnazione di
contributi statali per le
istituzioni culturali. Il
ministero dei Beni culturali,
nella persona di Walter
Veltroni, ha fatto ciò che
doveva fare: ha affidato alla
commissione di settore il
compito di individuare gli
enti da sostenere. Il
problema è che la
commissione c’era già, da
«prima». Trovandosi a
deliberare sul trienno ‘97-
’99, la commissione ha
cassato alcuni enti e tra
questi il Fondo Pasolini, con
motivazioni abbastanza
bizzarre. Inutile dire che il
Senato - dove, tra l’altro,
siede Calvi - ha bocciato il
provvedimento e l’ha
rinviato al ministero.
Veltroni è uscito allo
scoperto, con una lettera al
presidente della
commissione 7 del Senato,
Ossicini, in cui non
esprimeva - come giusto -
opinioni di merito, ma
parlava di «stupefacenti
esclusioni» e citava proprio
il Fondo Pasolini e l’istituto
De Martino. la «bocciatura»
era dovuta anche al fatto
che in quella vecchia
commissione c’erano
persone coinvolte in altri
fondi ai quali i soldi,
ovviamente, non erano stati
tolti. Conflitto d’interessi,
insomma. A quel punto è
successa la cosa più
stravagante dell’intera
storia: la commissione in
questione ha rinviato al
mittente tutte le bocciature,
si è dimessa - scadeva il
termine, tutto regolare - e
chi s’è visto s’è visto, i
provvedimenti decisi fino al
’99 restano in vigore e il
Fondo Pasolini farà a meno
dei 50 milioni.
Non finirà così, per fortuna.
Alla conferenza stampa
c’era l’assessore alla cultura
del comune di Roma, Gianni
Borgna, che ha promesso di
intervenire con una
sovvenzione «pari almeno al
doppio della vecchia cifra»,
e di aiutare il Fondo a
trovare una nuova sede. Tra
gli amici e gli associati di
questa istituzione, che tiene
viva la memoria di Pasolini
in tutto il mondo, c’erano
Francesca Sanvitale e
Bernardo Bertolucci, il quale
ha detto poche parole, ma
ben sentite e soprattutto
ben dirette: «Non vorrei
confondere l’intero Paese
con questa commissione di
irresponsabili. Conosco
troppo bene Veltroni per
non essere sicuro che
interverrà. Troverà il modo
di correggere l’errore». Il
modo l’ha indicato anche
Calvi: «Il ministro potrebbe
decidere per dei contributi
straordinari, ma per ora
siamo in mare aperto». Per
ora, appunto: speriamo in
bene.

Alberto Crespi

Roma: Fondo
Pasolini,
interviene
il Comune

Parla la Hite, sociologa americana, autrice da 25 anni di periodiche inchieste sulla sessualità

La culla dell’Eros? La famiglia
Parola di Shere e del suo «Rapporto»
Il nuovo saggio si impernia sulle relazioni fra padri e figli, madri e figlie. Con una tesi a sorpresa: «Le bambine provano i
primi orgasmi molto prima della pubertà». «Siamo prigionieri di stereotipi: perché ci abbracciamo solo facendo sesso?».

Beni culturali

Palazzo
Altemps
riapre il 16
dicembre

ROMA.ShereHiteèunasignorache
usa in modo paradossale le cosiddet-
te classiche risorse della seduzione
femminile: riccioliplatino,bodyros-
so, gonna bianca semi trasparente,
scarpecoltaccoaspillogiallolimone.
Deve spassarselaparecchio, apresen-
tarsivestitacosìepoitirarefuoriquel-
lo che pensa di genitori e figli, ma-
sturbazione, seni...Coisuoiperiodici
«Rapporti» sulla sessualità femmini-
le e maschile, negli Stati Uniti, come
lì è costume, ha scatenato guerre di
religione. Lei stessa ci informa, in
questo nuovo saggio, che dal 1988
esiste un Comitato che s’incarica di
difenderla. A marzo dell’anno scorso
ha fatto quello che aqualunquealtro
cittadino americano sembrerebbe
una pazzìa: ha dato indietro il passa-
porto e ha fissato la residenzaa Colo-
nia, dove vive il marito pianista. In
realtà, ascoltandola, ci si accorge che
Shere Hite sul corpo e sul sesso dice
cose,piùchechoccanti,dolci,edota-
te di un’aggraziata misura. Certo, sui
generis. Il nuovo «Rapporto» è sulla
famiglia e il metodo è sempre quello:
3208 interviste effettuate con que-
stionari scritti e anonimi, stavolta
con una novità, perché il 50% degli
interlocutori non sono statunitensi,
ma europei, pakistani, turchi, messi-
cani. Sui suoi metodi di ricerca (con-
testati dagli avversari) spende parec-
chie righe a inizio del libro. Intervi-
standola, si sperimentano di perso-
na. Perché capita che, sgranando de-
gli occhioni azzurri, ti chieda: «Lei si
ricordaacheetàhaavuto ilprimoor-
gasmo?».

Nel passato coi suoi «Rapporti»
ha rovesciato alcuni luoghi co-
muni: per esempio, ha concluso
che gli uomini non sposano le
donne passionali. Stavolta, quale
sorpresariserbaailettori?

«Ho utilizzato dei dati che accu-
mulavo da una ventina d’anni ma
chefinoranonavevoavutoilcorag-
gio e la libertà di pubblicare: parlo
della masturbazioneedell’orgasmo
femminile. Le ragazze si masturba-
no molto prima dei ragazzi. Freud
ha investigato poco: era un ma-
schio,ehaannessoleragazzealpro-
prio regno. Invece bisogna distin-
guere. Gli uomini hanno un orga-
smo legato alla fase riproduttiva. Le
donne hanno orgasmi prima della
pubertà e dopo la menopausa. Il
mio interrogativo è nato quando,
chiedendo alle donne: “A che età
hai avuto il primo orgasmo?”, mi
sentivo rispondere: “Non mi ricor-
do, da sempre”. In questi vent’anni
mi sono chiesta perché non riusci-
vo a scriverne: solo perchè Freud
aveva scritto che pubertà femmini-
le e maschile sono simili? Il fatto è
che sulle bambine è difficile racco-
gliere testimonianze: i ginecologi
non le visitano, gli psicologi non le
interrogano su queste cose, restano
igenitori...».

Dei genitori, appunto, nel libro
raccontano della bambina di po-
chi anni chesidondolaegodeab-
bracciata al suo orsacchiotto. So-
no «moderni», perciò invece di

dirle «smettila» le dicono «vai in
camera tua a farlo». Per orgasmo
infantile intende la stessa espe-
rienzadelladonnaadulta?

«Sì. Ai maschi può non andare
giù, ma le ragazzine cominciano a
godere molto prima di loro. Secon-
do lei, in Italia,una ragazzinache lo
fa, diciamo tra gli otto e i dodici an-
ni,provasensodicolpa?»

Si dice che l’adolescenza consi-
sta nel passaggio alla consapevo-
lezza rispetto al sesso. Se si è «in-
nocenti»,nonc’ècolpa...

«Questa è un’idea
vittoriana. I bambini
sono angeli, e un ange-
lo non si masturbereb-
be mai. Meno che mai
un angelo femmina.
Barbie ha un corpo da
pin-up, ha un gran se-
no, manon ha i genita-
li. Le bambine devono
imparare a essere le fu-
ture Madri, le future
VerginiMaria».

Lei sostiene che il
modello della famiglia patriarca-
le, tradizionale, è appunto la Sa-
craFamiglia.

«Dove la Madre non ha fatto ses-
so per avere il Figlio, e non è “spor-
ca”, non ha mestruazioni, è sempre
pulitanelsuomantoazzurro».

Non sempre. La «Pietà» di Mi-

chelangelo è, al contrario, la figu-
radi una donna alpiù quindicen-
ne che sostiene il corpo del figlio,
un uomo adulto, con l’abbando-
noeladolcezzadiun’amante.

«Sì. Non so davvero dove certi ar-
tisti abbiano trovato il coraggio di
creare immagini così voluttuose:
eranopagatidallaChiesa...».

La famiglia, lei scrive, è al con-
trario un nucleo erotico. Cosa in-
tende?

«I bambini sanno diesserevenuti
da quella parte della donna di cui
non si parla mai. È erotico pensare
cheunavoltaavevamolatestanella
vagina di nostra madre. E mai più
nella vita potremo rimetterci in
quella posizione. È affascinante sa-
pere che i genitori dormono in una
loro stanza e che, di notte, fanno
certe cose. Però le parole sono pri-
gioni: si dice erotismo, e si pensa a
sesso.Sidicesesso,esipensaall’idea
di sesso davvero accettata, quella
destinata alla riproduzione. Negli
Stati Uniti il sessooraleèdapocodi-
ventato legale. C’è una parola, “pe-
netrazione”, per definire un atto
sessuale,manoncen’èunaperdefi-
nire l’atto contrario, quello in cui la
donna, seduta sull’uomo, racchiu-
de il pene. Ci baciamo e ci tocchia-
mo solo quando facciamo l’amore.
Perché due amici di vecchia data
che guardano la televisione sul di-
vano, non possono abbracciarsi? E
questo come lo chiameremmo? Se
avessimodiverse parole, e diversi ti-
pi di espressione fisica, la faremmo
finita conquesto feticismodell’atto
sessuale. Che termina col coito ed è
ormai diventato il simbolo di trop-
pecose.Diunrapportodipotere».

La famiglia tradizionale oggi è
accompagnata da nuovi tipi di
nuclei: monoparentali, gay, sin-
gle. Da questo cambiamento pos-
sononascernealtri?

«Il nostro modello è antico, pa-
triarcale, ma anche recente: noi te-
niamo alla privacy, ognuno dorme
nel suo letto, mentre nel ‘700i Re
francesi consumavano in pubblico
laprimanottedinozze.Oggipossia-
mo chiederci: qual è la famiglia mi-
gliore?El’amoremigliore?Setrasfe-
rissimonellapoliticaciòche,insen-
so ideale, è alla base della famiglia:
amarealtri?Ilcomunismo,anch’es-
soinsensoideale,eraquesto: l’amo-
reestesoatutti...».

Sembra piuttosto che avvenga
ilcontrario: lasessualitàsiperver-
teedesplodeilproblemadellape-
dofilia. Il fenomeno è in aumen-
to,oppuresolooraemerge?

«La risposta è una domanda: per-
ché turismo sessuale e pornografia
hannoenfatizzatoquestoaspetto?»

LapornografiapiaceaShereHi-
te?

«In un mondo ideale, potremmo
vivere godendo delle bellissime im-
magini di Rubens e Tiziano. La por-
nografia è brutta: usa apposta luci
orribili, una stampa mal fatta, per
daredelsessoun’ideadidegrado».

Maria Serena Palieri

ROMA. Palazzo Altemps riaprirà il
16 dicembre. È il passo successivo
allariaperturadiVillaBorghese.La
data è stata decisa in un vertice
convocato dal ministro dei Beni
culturali, Walter Veltroni, al quale
hanno partecipato il sovrinten-
dente archeologico di Roma,
Adriano La Regina, il curatore del
restauro Francesco Scoppola, i di-
rettori generali, professori Mario
Serio e Salvatore Italia, il capo del
Gabinetto Bruno Bove. È stato an-
che annunciato che alla fine di lu-
glio verrà presentato un altro im-
portante progetto al quale il mini-
stero tiene moltissimo: l’amplia-
mento dei Grandi Uffizi, che pre-
vedelariorganizzazionediunodei
museipiùimportantidelmondo.

In quanto a Palazzo Altemps,
sorge a Roma, tra via dei Soldati e
via di Sant’Apollinare, a due passi
da piazza Navona. Ospita la colle-
zioneLudovisi, circacentocapola-
voridiarteclassicachesonoinvisi-
bili per il pubblico da circa mezzo
secolo. Fu costruito nella seconda
metàdel ‘400dalnipotedipapaSi-
sto V, Girolamo Riario, e passò nel
1568 alla famiglia austriaca degli
Altemps che alla fine del secolo
scorso lo cedettero al Vaticano.
Utilizzatoper settantacinqueanni
come seminario spagnolo, fu ac-
quistato il ministero dei Beni cul-
turalinel1982,enel1984sonoini-
ziati dei complessi lavori di restau-
ro per un importo di circa 20 mi-
liardi. Il restauro ha interessato
tuttoilpalazzo,cheeramoltomal-
ridotto, ehaportatoalla luceaffre-
schi medioevali e rinascimentali,
la cappelladi famigliadecoratadal
Pomarancio e da Ottavio Leoni, il
cortile cinquecentesco al quale
hanno certamente lavorato sia
Baldassarre Peruzzi che Antonio
da Sangallo il Vecchio. Oltre alla
collezione Ludovisi, il palazzo do-
vrà ospitare altre grandi collezioni
di scultura antica appartenute alle
maggiori famiglie romane, come i
DelDrago,iMattei,iBrancaccio.

Fra i capolavori più noti, saran-
no esposti l’Ares integrato dal Ber-
nini ed oggi ritenuto un ritratto di
Achille; ilTronoLudovisi,chetan-
tediscussioni ha suscitato quando
èstato esposto recentementeaVe-
nezia, il «Galata suicida», certa-
mente parte di un gruppo che
comprendeva anche il «Galata
morente»oggiinCampidoglio,eil
Sarcofago grande raffigurante una
battaglia fra romani e barbari. Nel
Palazzo sono ospitati anche i 16
pezzi superstitidellacollezioneAl-
temps,dispersanei secoli scorsi fra
iprincipalimuseidelmondo.

Il 16 dicembre, quindi, questo
palazzo riaprirà, dopo anni in cui
le visite sono state molto saltuarie,
e solo in occasioni particolari.
Aprirà i battenti, dotato anche di
punto vendita, secondo la nuova
filosofia di strutturare i musei co-
meall’estero:comeluoghidi risto-
ro e di incontro, oltre che di cultu-
ra.

La sociologa e sessuologa americana Shere Hite

E ora prenderà
la cittadinanza tedesca

Shere Hite ha 53 anni ed è una delle più celebri sociologhe e
sessuologhe americane. Ha due lauree in storia e due diplomi in
musica, dirige da anni l’istituto di ricerca che porta il suo nome,
ha pubblicato numerosi libri i più famosi dei quali sono «Il
rapporto Hite sulla sessualità femminile» e «Uomini da amare,
uomini da evitare e tutti gli altri», scritto in collaborazione con

Kate Colleran e pubblicato, anch’esso, da Sperling &
Kupfer. È sposata con il pianista tedesco Friedrich
Hoericke e, anche per questo motivo, ha
recentemente restituito il passaporto Usa
prendendo la cittadinanza tedesca. In realtà, Shere
Hite si è stabilita in Europa da una decina d’anni,
vivendo fra Parigi, Londra e Colonia - dove, appunto,
risiede il marito - e ormai la Germania è una sua
seconda patria: la cosa, secondo i suoi biografi, è
dovuta non solo a motivi coniugali, ma anche alle
polemiche che la sua opera ha spesso suscitato negli
Stati Uniti. Le teorie del suo libro più celebre, «Il
rapporto Hite», hanno provocato abbastanza
scalpore negli Usa: in quel volume, Hite sosteneva

tra l’altro che le donne non hanno bisogno degli uomini per
avere una vita sessuale appagante e che i figli di ragazze madri se
la cavano meglio, perché senza l’oppressione dei padri sono più
stabili emotivamente.
In questi giorni sta uscendo anche la sua prima biografia in
tedesco, intitolata «Rapporto sui fatti propri».

Il rapportoHite
sulla famiglia
diShereHite
Sperling & Kupfer

pp. 356

lire 32.500

Intervista al giovane scrittore inglese dell’«Ultima spiaggia». Che scrive romanzi come souvenir

Apocalisse e cartoline: l’Oriente di Alex Garland
Detesta Tarantino, ama Scorsese, «Apocalypse Now», i fumetti e i Prodigy. E per questo libro l’hanno paragonato a Conrad.

MILANO. Non ha mai lettoKerouac,
On the road, ma conosce il Sud-Est
asiatico meglio di una guida di Av-
venture nel mondo, soprattutto le
Filippine. L’ennesimo fenomeno
«ggiovane» inglese è fuori dagli
schemi della narrativa anglosasso-
ne più recente, stile urbano-iper-
realistico-trucido-comico-ironico-
iperstilizzato: alla Trainspotting,
per intenderci.

Conteso da quattro grandi case
editrici quando non aveva scritto
neppure tre quarti del libro, più di
sessantamila copie vendute tra
hard-back e versione economica,
Alex Garland (figlio di Nick, dise-
gnatore di fumetti), ventisette an-
ni, londinese, in The beach (appe-
na tradotto in Italia da Bompiani
come L’ultima spiaggia) ci regala
un romanzo d’avventura con un
narratore che, come ai vecchi tem-
pi, ci vuol condurre «nel suo mon-
do fatato per sognar».Mondo che è
un universo «fumato-stonato», a
metà tra il videogame e il fumetto
(la vicenda è una storyboard narra-

ta per capitoli brevissimi) alla ri-
cerca di un Oriente con gli attribu-
ti dell’esotismo più dozzinal-fasci-
noso: budda, piantagioni, squali,
spinelli, isole nascoste. Un Oriente
reale proprio perchè reinventato,
ricromatizzato come
le Marilyn di War-
hol. Così, in un ro-
manzo che alterna
momenti di svacco
giovanilistico a me-
ravigliose descrizio-
ni di tramonti esoti-
ci, qualcuno gioca
d’azzardo e scom-
mette su Garland
come nuovo Conrad
(lo Spectator) con
L’ultima spiaggia an-
titesi di Cuore di tenebra. Racconto,
tra l’altro, che ispirò Coppola per
un film come Apocalypse now, tra-
sposizione moderna di una classi-
ca discesa agli inferi. Piccola diffe-
renza: la ricerca del Paradiso, fine a
cui tende L’ultima spiaggia, spinge
Garland su lidi meno tragici.

Scrivere-souvenir. «Ho voluto
scrivere, all’inizio, perchè non c’e-
ra nessuno dei miei amici che vo-
lesse ascoltare le mie storie di viag-
gio. Insomma, quelle cose pateti-
che per cui fai vedere le foto delle

vacanze e non gliene
importa niente a nessu-
no. Così ho pensato di
fregarli con un roman-
zo. Solo la fiction ti per-
mette di raccontare la
realtà per quel che è.
Chi fa narrativa di viag-
gio, invece, racconta
straordinarie storie im-
probabili. Nel mio libro
c’è di più. Ho parlato
dell’eutanasia, la mora-
le, cose su cui mi sono

arrovellato per un anno e mezzo».
Odiate iene. «Quello che mi
preoccupa oggi, e volevo denun-
ciare nel libro dove il protagonista
è un fissato dei film di guerra sul
Vietnam, è la violenza di certi film
hollywoodiani. Penso a Tarantino
in particolare, Le Iene e Pulp Fi-

ction. I film di Tarantino sono de-
primenti, copie di altri film già vi-
sti miscelati assieme. Qualcuno ci
trova uno stile narrativo originale.
Per me è una strada vecchia e ben
battuta. Gli appassionati di Taran-
tino non sono appassionati alla vi-
ta e non capiscono che fa film per-
ché, raccontando in quel modo, si
eccita. Quando devono spiegare
perchè lo amano, razionalizzano.
Trovano mille giustificazioni. In
realtà amano la pura violenza. Si
divertono quando vedono spacca-
re la testa a qualcuno con una
mazza da baseball».
Generazione X. «Non ho letto il
libro di Douglas Coupland, Gene-
razione X. A parte Nick Hornby,
non conosco bene altri giovani in-
glesi. Una volta avevo fantasie di
appartenere a qualche corrente let-
teraria, poi quando ho iniziato a
scrivere ho pensato che poteva di-
ventare un’etichetta limitante.
Certo, guardo la tv, adoro il cine-
ma e i videogames e questo entra
nei miei romanzi nello stesso mo-

do in cui negli anni Cinquanta,
nei romanzi, si parlava di moto.
Ma non basta come pretesto per
un romanzo. In tutti i libri scritti
con l’intenzione di parlare dei gio-
vani riconosco una falsità insop-
portabile».
Quei bravi ragazzi. «Ho visto più
film di quanti libri abbia letto. Nel
mio romanzo la storia è costruita
come le strisce dei fumetti, una
specie di sceneggiatura, per brevi
scene, ok. Ma finisce tutto qui. Poi
penso al contenuto. I miei film
preferiti sono quelli di Scorsese,
Casinò, Quei bravi ragazzi. Amo co-
se come Apocalypse now e Blade
Runner: anche lì c’è violenza, certo,
ma non è gratuita».
Base Ballard. «Preferisco Ballard e
Ishiguro a Roddy Doyle e Irvine
Welsh, l’autore di Trainspotting.
Sento che Ballard appartiene a una
tradizione a cui appartengo. Quel-
la che ti spiega che cosa c’è alla ba-
se di qualcosa, in questo caso della
natura della violenza, che cosa
può scatenarla. Come per i film

non mi piace lo stile senza conte-
nuto. Non amo la pura materia».
Rave e rappers. «È vero, ho vissu-
to di rock. Nel mio libro c’è il rock.
Nella cultura popolare la musica
rock è stata importantissima. Non
bisogna mai dimenticare che è
un’industria gigantesca e come
ogni industria butta fuori schifezze
e cose interessanti. Dieci anni fa,
quando è nato, il movimento rave
ha permesso a tutti quelli che ave-
vano due piatti e un mixer di farsi
la musica in casa. Alla fine di tutto
questo è restata almeno una cosa
interessante, il gruppo dei Prodigy
che vendono milioni di dischi ma
sono espressione di questa realtà
”fatta in casa”. Al contrario la sce-
na rapper americana è fatta per fa-
re soldi e basta. Il rap americano è
un imbroglio che mima se stesso
per vendere ai ragazzi borghesi
bianchi. Tutto il contrario del
punto iniziale. E quindi, per me, è
una vera schifezza».

Antonella Fiori

L’ultima
spiaggia
diAlexGarland
Bompiani

trad. di Sergio Peroni

pp. 393, lire 32.000



04ECO01A0407 ZALLCALL 11 23:59:00 07/03/97  

ECONOMIA E LAVORO Venerdì 4 luglio 1997l’Unità15
Rimborsi in titoli
per Iva e imposte
decreto in arrivo
LoStato rimborseràcrediti per
circa 2mila miliardi di lire,
vantatida 26.684contribuenti.
Si trattadei rimborsi di Ivae
imposte dirette relativi agli anni
1989e precedenti tramite titoli.
Sarano rimborsati tutti i crediti
che nonsuperino l’importo di un
miliardo e 515 milioni.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.282-0,08
MIBTEL 13.603 0,81
MIB 30 20.721 1,03

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
SERV FIN 1,54

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
SERV P U -1,95

TITOLO MIGLIORE
FINMECCANICA W 24,60

TITOLO PEGGIORE
SAES GETT PRIV -6,19

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,11
6 MESI 6,28
1 ANNO 6,10

CAMBI
DOLLARO 1.706,81 2,66
MARCO 973,21 -0,59
YEN 14,930 0,03

STERLINA 2.859,76 32,23
FRANCO FR. 288,84 -0,17
FRANCO SV. 1.161,33 0,46

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 1,74
AZIONARI ESTERI 0,97
BILANCIATI ITALIANI 1,10
BILANCIATI ESTERI 0,85
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,23
OBBLIGAZ. ESTERI 0,29

Dubbi sul fisco?
Scrivete a Visco
e vi risponderà
Un dubbio, un interrogativo, una
perplessità: chinon ne ha di
fronteal vasto ecomplesso
universo fiscale italiano? Da ieri,
però, è possibileavere un parere
dallo stesso, fisco: basta una
raccomandata incui si espone il
proprio caso e, tempo duemesi,
questi risponderà.

Un forte movimento rialzista innescato paradossalmente dal deludente andamento dell’occupazione Usa

Una ventata di euforia sulle Borse
Record a Londra, New York e Milano
Massimo storico per i Btp future: mai così vicini i titoli italiani e tedeschi. Il Tesoro alza da 2 a 3 miliardi di marchi l’emis-
sione di un prestito in valuta. In piazza degli Affari prosegue la corsa dei bancari. Boom nella raccolta dei fondi azionari.

Lunedì riprende la trattativa per il contratto

Le Ferrovie provano
ad aggredire il mercato
Decisi investimenti
per 7.286 miliardi

MILANO. Sulle Borse internazionali
continuaasoffiareilventodell’otti-
mismoedelrialzo.Gli indicidiWall
Street dopo appena 10 minuti di
contrattazioni hanno fatto segnare
un nuovo fantastico record, con un
balzo di oltre 100 punti, polveriz-
zando il limite precedente fissato
solo 10 giorni fa. Sull’onda del mer-
cato americano anche le principali
piazze europee hanno ritoccato i
precedenti massimi, in un clima
che non è esagerato definire di au-
tenticaeuforiagenerale.Recordsto-
ricisonocadutiaLondraeZurigo.

In questo contesto tutti gli indi-
catoridelmercatofinanziarioitalia-
no si sono orientati decisamente al
bello: l’indice Mibtel ha a sua volta
ritoccato il massimo storico a
13.603 punti, con un rialzo dello
0,81%. I Btp future hanno a loro
volta raggiunto un nuovo massimo
storico a 135,58 lire, avvicinandosi
ancora di più ai Bund tedeschi, dai
quali sono oggi separati da appena
104 punti (erano 126 ancora due
settimanefa).

Il Tesoro ha approfittato del cli-
mafavorevolepiazzandosuimerca-
ti internazionali un prestito decen-
nale in marchi (prima cedola al

5,75%), che ha ottenuto un’acco-
glienza trionfale, tanto da imporre
l’innalzamento dell’offerta, che dai
2 miliardi dimarchi originali è stata
portataaddiritturaa3.

Adare ilviaall’euforiadeimercati
è stata paradossalmente - come
spesso avviene, nella finanza inter-
nazionale - una cattiva notizia. So-
no stati resi noti infatti in America i
dati dell’andamento dell’occupa-
zionenelmesedigiugno:dati sensi-
bilmente peggiori delle attese, che
hannorassicurato imercati sulperi-
colo di una imminente fiammata
inflattiva.

Invece di 225mila posti di lavoro
attesi, infatti, ne sono stati creati ef-
fettivamente217mila.Eanchel’au-
mento della paga oraria media
(+0,3%) è stata inferiore al previsto
(0,4). Una brutta notizia per i lavo-
ratori americani, ma un’autentica
festa per la finanza, che teme sopra
ogni cosa che la ripresa economica
degli stati Uniti si traduca in unrial-
zo dell’inflazione, prima nemica
dellarendita.

È avvenuto così che la notizia del
dato congiunturale è stata accolta a
Wall Street con un autentico tripu-
dio generale. Il «toro» ha ripreso a

correretravolgendoogni limite:per
tutta la seduta l’indice Dow Jones si
èmantenutosaldamentealdisopra
delmassimostoricoprecedente.

La ventata di ottimismo prove-
niente d’oltre Oceano non ha fatto
altro che consolidare il tenore del
mercatomilanese,dovediversitito-
li hanno a loro volta ritoccato i re-
cord precedenti.Tra questi, ingran-
dissima evidenza le Ambroveneto,
(+6,1, dopo il balzo di quasi il 10%
della vigilia) in vista della integra-
zione con la Cariplo. Ma anche le
Fiat e soprattutto le Eni (oltre le
10.000 lire) hanno fatto ampia-
mente la loro parte. È un mercato
solido: il Fib30, il future sull’indice
Mib30, ha a sua volta toccato un re-
cordaquota21.105.

A completamento della festa è ar-
rivato il dato della raccolta dei Fon-
di:gliazionari,cheavevanoottenu-
tounaraccoltanettadi768miliardi
ad aprile, saliti a 1.176 a maggio,
avrebbero raccolto oltre 3.000 mi-
liardi a giugno: un fiume di denaro
destinato a sostenere i volumi di
piazza degli Affari anche nei prossi-
migiorni.

Dario Venegoni

ROMA. Le Ferrovie dello Stato ag-
giungonoaltri7.286miliardidi inve-
stimenti al Contratto di programma
invigore.Lohadeciso ieriilconsiglio
di amministrazione su proposta del-
l’amministratore delegato Giancarlo
Cimoli. I progetti messi a punto pre-
vedono,daquialDuemila,unocchio
di riguardo per le regioni meridiona-
li, dovesarannospesi2.987deltotale
degli investimenti decisi. E intanto,
ieri sera, dopo una lunga riunione al
ministero dei Trasporti, i sindacati di
categoria dei ferrovieri hanno deciso
diriprenderelunedì latrattativaperil
contrattodi lavorochesierainterrot-
ta l’altroieriesucuigravailproblema
degli esuberi derivanti dal piano
d’impresa.

I settori di intervento riguardano
anche gli investimenti per le linee di
collegamento trasversali (come il
raddoppio della Orte - Falconara) e
per le intermodalità (con la realizza-
zione di scali merci); investimenti
per l’Alta velocitàe il potenziamento
della rete tradizionale (il nodo Pisa-
Livorno), e per il mantenimento in
efficienza delle infrastrutture. Per
l’Alta velocità, è prevista la copertura
per 1.385 miliardi dei maggiori costi
perl’asseTorino-Milano-Napolieper
la progettazione delle restanti tratte.
Circa il Sud, sostegno anche per lo
studio di una nuova linea veloce Sa-
lerno - Reggio Calabria; per il poten-
ziamentodellalineasarda;pericolle-
gamenti con la Sicilia attraverso la
fornituradialcunimezzinavali;peril
raddoppio di alcune tratte che risul-
tanoparticolarmentedifficili.

Secondo la società guidata da Ci-
moli, il programma messo a punto
«identifica gli investimenti ritenuti
più utili a fini aziendali, sia per far
fronte ad esigenze primarie inerenti
lasicurezzae laregolaritàdiesercizio,
sia per ottenere il più alto ritorno fi-
nanziario e funzionale». Toccherà
oraalministerodeiTrasportiealCipe
dareilnullaostaalprogramma.

E risposte si attendono negli uffici
di piazzale della Croce Rossa ancora
da Burlando, ministro dei Trasporti,
e, principalmente, dal ministero del
Tesoro,cherappresenta l’azionistadi

riferimento per la società. Proprio da
Ciampi ieri mattina l’amministrato-
re delegato delle Ferrovie si è recato
per un esame della situazione, fina-
lizzato alla stesura definitiva del pia-
no di impresa che dovrà accompa-
gnarelagestionedelcompartodaqui
al Duemila. Obiettivo di Cimoli era
sondare il terreno, ovvero conoscere
l’orientamento del governo sui tra-
sferimenti alla società e calibrare, di
conseguenza, un effettivo piano di
riassetto. Il vertice a tre - c’era anche
Burlando - è risultato come alla vigi-
lia ci si aspettava, cioè interlocutorio.
Tanto è vero che soloentro finemese
le Ferrovie dello Stato sapranno di
quanti finanziamenti pubblici po-
tranno disporre il prossimo anno e,
in prospettiva, fino al 2000. E solo al-
lorasiconoscerannoi limitientrocui
Cimoli potrà avere mano libera nella
politica tariffaria. In alcune dichiara-
zioni a margine di un convegno cui
hapresoparte ieri, ilministrodeiTra-
sporti ha sottolineato che bisogna
trovare «il punto di equilibrio tra l’e-
sigenza di investire e l’impegno nel
risanamento finanziario nel proces-
so di convergenza che il Paese sta at-
tuandoperlamonetaunica».

Nell’incontro con Ciampi, l’am-
ministratore delegato delle Ferrovie
haespostounaseriedipropostesuta-
riffe, investimenti e gestione del la-
voro. Per le tariffe, ad esempio, il suo
obiettivo sarebbe quello di realizzare
offerte commerciali, come quelle in
uso per gli aerei. Circa invece la ge-
stione del personale, Burlando - l’u-
nico a parlare ieri in fatto di ferrovie -
ha precisato che l’incontro con il mi-
nistrodelTesoroèsoloservitoadillu-
strare idee. Cimoli ha bisogno di co-
noscere«ilmargineche ilgovernogli
dà per la ristrutturazione», quindi è
davvero «prematuro parlare sin da
ora di tagli occupazionali». Tempo
peròqualchesettimana,lasquadradi
comanda alle Fs -cheBurlandohate-
nuto a sottolineare come sia impe-
gnata in un lavoro «molto buono» -
nesapràdipiùsulleintenzionidelTe-
soroesimuoveràdiconseguenza.

Enzo Castellano

L’INTERVISTA Il manager tedesco ci vede nell’Ume

Prange (Mercedes): «Bravo Prodi
così l’Italia entrerà in Europa»
Il responsabile del gruppo automobilistico in Italia: «La Germania contro di voi?
No, ma pesa il timore per la vecchia finanza allegra. Ora, però, è tutto cambiato».

Il titolo Eni ha superato ieri mattina in Borsa per la prima volta la
soglia delle 10.000 lire. Dopo aver raggiunto l’altro ieri le 9935
lire (ultimo prezzo) e aver aperto ieri mattina a 9860 lire, le Eni
hanno toccato le 10.000 lire alle 10.38 e il massimo di 10.030 lire
un minuto dopo. Nelle battute successive il titolo ha ripiegato,
ma nel primo pomeriggio è di nuovo tornato sui massimi storici.
Il titolo Eni, anche nel pomeriggio, è stato lungamente trattato
intorno alla 10.005 lire.Registrando un rialzo dell’1,10% e oltre
22 milioni di pezzi incrociati sul circuito elettronico. Il ministero
del Tesoro per Eni3 ha annunciato di incrementare l’offerta di
265 milioni di azioni riservate agli investitori istituzionali italiani
ed esteri e di destinare poco meno di 858 milioni di azioni all’opv.

Record per le azioni Eni
Scambiate a 10mila lire

ROMA. «Avanti Italia: Maastricht è
vicina e l’Europa ha bisogno di te».
Piùcheincoraggiamento,èquasi tifo
quello di Joachen Prange. Presidente
di Mercedes-Benz Italia, ammette
cheilnostropaeseglipiace«moltissi-
mo», ma non rinnega certamente le
originitedesche.Soprattuttoquando
guardailmondoconl’occhiodelma-
nager e dell’economista. Una profes-
sione che lo ha portato, prima di ap-
prodareotto anni fa in Italia, aguida-
re le attività brasiliane di Ford, Vol-
kswageneChryslerequindiallaBan-
caMondialediWashington.Apprez-
zamenti per l’Italia, dunque, ma an-
che tanto rigore quando si tratta di
conti.Eppure, secondoPrangesiamo
unpartnereuropeo«affidabile».

Grazie, dott. Prange,mainGer-
manialapensanodiversamente.

C’è ancora un’idea dell’Italia del
passato. C’è stato un comporta-
mento, quello di infischiarsene del
debito pubblico, che ha distrutto la
vostra reputazione. In Germania,
dove le regole vengono rispettate,
l’idea di fare moneta comune con
un paese che ha mostrato tanta in-
disciplinafapaura,èuntrauma.

Tietmeyernonèsolo.
Interpreta un timore. Ma in Ger-

maniasi fa il grandeerroredivedere
tutto con la lente monetaria. È il
punto di vista dei banchieri, ma
nonpuòesserequellodeipolitici.

Equellodell’imprenditore?
Che deve prevalere la decisione

politica. Ritengo che anche i miei
colleghi in Germania siano della
stessaopinione:nonsipossonofare
due Europe solo perché qualcuno
nonharaggiuntocertinumeretti.

Numeretti? In Germania sono
parametrisacri.

Perché facciamo la moneta uni-
ca? Perché le economie dei varipae-
sieuropeipossanoviveremeglio in-
sieme: per evitare speculazioni, bu-
rocrazia, distorsioni della concor-
renza. La moneta unica è fatta per
l’economia, per il commercio, per
l’industria. Tietmeyer e i guardiani
diunamonetafortehannounruolo
molto importante, ma non devono
dimenticare che l’Italia è il secondo

partnerdell’industriatedesca.Pren-
da l’automobile: l’Italia è numero
unoperMercedes,perBmv,perVol-
kswagen.Echefacciamo?Lasciamo
l’Italia fuori? È assurdo. La politica
monetaria è uno strumento per l’e-
conomia,nonunbeneinsé.

Restalapauradell’Italia.
Vorrei dire ai miei concittadini

che il cambiamento degli ultimi
due-tre anni è stato enorme. Della
stessa opinione sono i miei colleghi
tedeschi. L’Italia mostra una men-
talità nuova, di fare sul serio, di vo-
lercambiare.Equestoèimportante:
capire laprospettiva,nonstar lìadi-
scuteresequelparametroc’èono.

Mac’èdacrederechedurerà?
Penso di sì. All’instabilità storica

non si rimedia da un giorno all’al-
tro, ma questo governo sta facendo
molto. Forse mancano le grandi de-
cisioni spettacolari,ma si lavora per
la stabilità. E ciò è moltoapprezzato
all’estero,ancheinGermania.

Cosìdàfiduciaalgoverno.

Penso la meriti, e non lo dico per
piaggeria. Il governo sta facendo
sforzi enormi. Capisce che l’Italia
deve cambiare per rimanere nella
concorrenza internazionale. Non è
solo questione di far parte del club
dell’Ume.

Germania e Francia fanno da
tempo asse comune politica ma
ancheeconomico-industriale.

Non so se è il caso di parlare di as-
se. Certe relazioni esistono sin dai
tempidiAdenauereDeGaulle.Edi-
pendono anche dalla stabilità dei
governi, dal fatto che le persone si
conoscono, si incontrano, hanno
fiducia reciproca. Da voi c’erano
sempre facce nuove. Vale per la po-
litica come per l’industria. Se la sta-
bilitàpolitica italianasirafforza,an-
che le collaborazioni economiche
potranno essere più proficue.
Daimler ha rapporti stretti con Ale-
nia: vogliamo fare insieme l’Eurofi-
ghter.

Ma gli investimenti stranieri
scarseggiano.

Se è per questo, anche da noi. Ri-
gidità, burocrazia, alti costi sono
problemi comuni.QuantoaMerce-
des, abbiamo intenzione di aumen-
tarelanostraquotadimercato.

Maquellesonovendite,nonin-
vestimenti.

Guardi che Daimler-Benz ha rad-
doppiato gli acquisti in Italia, por-
tandoliquasimillemiliardi.

Percentualmente, in Italia ven-
detemenocheinaltripaesi.

Per una restrizione fiscale che c’è
solo da voi e che pare fatta apposta
per danneggiare i produttori esteri.
Mi auguro che la normativa cambi:
pensoche il governoabbia capito la
natura del problema. Comunque,
lo scorso anno abbiamo venduto
37.000 auto, il nostro obiettivo per
ilDuemilaè60.000.

Che si pensa in Germania della
possibilitàdidividerel’Italia,ma-
gariconunNord-Estchesiavvici-
naallaBaviera?

Che sia uno scherzo. Noi pensia-
mochel’Italiasial’Italiaebasta.

Gildo Campesato

Convegno

RiformaRiforma
dellodello

Stato SocialeStato Sociale
Tutela della salute fra universalità,

equità e cittadinanza

introduce: Mario AGOSTINELLI
segretario regionale Cgil Lombardia

interviene: Rosy BINDI
ministro della Sanità

interventi:
V. DIAN, G. BISSONI, C. BORSANI, 

M. GUIDOTTI, P. NEROZZI, G. RINALDINI

conclude: SERGIO COFFERATI
segretario generale Cgil

CGIL EMILIA ROMAGNA e LOMBARDIA
FUNZIONE PUBBLICA NAZIONALE
SINDACATO PENSIONATI NAZIONALE

Mantova TMantova Teatro Bibienaeatro Bibiena
Sabato 5 luglio 1997 ore 9,15

In arrivo
la Mercedes
smontabile

Stupidità o burocrazia?
Entrambe. Mercedes sta
lanciando la sua «mini». Tra
le novità, sedili posteriori e
anteriore destro
facilmente smontabili per
trasformare una utilitaria
in un piccolo furgoncino da
trasporto. In tutta Europa.
Tranne in Italia. Perché?
Perché da noi, impone la
solita astrusa circolare
ministeriale (Trasporti), si
possono rimuovere i sedili
posteriori ma non quelli «di
prima fila». Evviva
Maastricht, se ci salva dalle
follie della burocrazia.
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Un morto e due feriti durante una manifestazione con re Leka. Nominato il nuovo ministro dell’Interno

Diluvio di fuoco nel centro di Tirana
I monarchici riaccendono lo scontro
Il pretendente al trono, in tuta mimetica, alla testa di un corteo per chiedere l’annullamento delle elezioni. «Andiamoci a
riprendere i voti anche con il sangue». Scambi di accuse fra il premier Baskim Fino e il partito democratico di Berisha.

Reazioni in Italia

Prodi
chiama
Berisha:
no a rinvii

È sempre alta la tensione a
Valona dove tre persone
sono rimaste uccise nel
corso della giornata di ieri.
Due fratelli fratelli, Aleks e
Gazmed Cuni, di 31 e 26
anni, sono stati assassinati
all’interno del cimitero
mentre portavano dei fiori
sulla tomba di un terzo
fratello ucciso nelle scorse
settimane. Il duplice delitto
si inquadrerebbe nella
guerra tra bande che ha già
fatto decine di morti a
Valona. Un giovane di 22
anni è invece stato ucciso
davanti ad un ambulatorio
medico per un banale litigio
con un amico; quest’ultimo
ha impugnato una pistola e
gli ha sparato in fronte.
Tensione anche nella notte:
sconosciuti hanno
incendiato e distrutto il
magazzino presso la
stazione degli autobus della
città. Le fiamme hanno
devastato i locali e l’intero
deposito per pezzi di
ricambio. Nella stazione
degli autobus lavoravano
cento persone che sono così
rimaste disoccupate.
Giornata di tensione ieri
anche al porto dove circa
500 albanesi, emigranti in
Grecia e ritornati per il voto
di domenica scorsa, hanno
preteso di raggiungere le
banchine nonostante la
presenza dei soldati italiani,
per imbarcarsi su una nave e
rientrare in Grecia. Nessuna
nave però era prevista su
questa rotta e così le
persone hanno imposto
all’unico traghetto in rada, il
Niobe 1, che sarebbe
dovuto partire per Brindisi,
di modificare la rotta e
dirigersi verso un porto
greco. Dopo convulse
trattative con l’agenzia
marittima che gestisce il
servizio, sulla Niobe 1,
battente bandiera greca,
sono potuti salire però
soltanto 150 persone
perché la nave non è
abilitata al trasporto di un
numero superiore di
passeggeri. Gli altri 350,
convinti dai militari italiani,
hanno lasciato la zona del
porto.

Valona:
tre morti
per guerra
tra bande

DALL’INVIATO

TIRANA. Undiluviodi fuoco,unin-
ferno che è durato venti minuti.
Non si sa comesolamentetreperso-
ne (un morto e due feriti) siano ri-
mastesul terreno.Eseeraunaprova
generaleperunmassacro,ondesca-
tenareunaresadeicontidurissimae
generalizzata,vadettocheèriuscita
benissimo.

In un passaggio di poteri molto
difficile e complicato, adesso, ci
mancavano anche i monarchici a
fare da variabile indipendente (ma
forse non tanto) e comunque im-
pazzita, e a far da corona ad un pae-
se,aduna«sparilandia», inpredaal-
l’incertezza più grave. A mezzogior-
no i sostenitori del pretendente al
tronosi ritrovanosulla scalinatadel
palazzo della cultura, in piazza
Skanderbeg. È gente che per lo più
viene dal nord, da Scutari e dintor-
ni, arrivata in pulmann o in auto.
Saranno tre o quattrocento persone
al massimo. Sembra, però, una ma-
nifestazione più che altro folkrori-
stica. «Viva il re, viva il re», oppure
«Fatos ladro, ridacci i nostri voti» si
grida, tra l’indifferenza della popo-
lazionedellacapitale.

Un blindato della polizia sonnec-
chia al sole e i soliti zingarelli si me-
scolano tra la folla per chiedere un
pò di elemosinaorubacchiarequal-
cosa. E nessuno può prevedere l’in-
sidiachesistacelando.Maunquan-
do un quarto d’ora dopo, ecco arri-
vareunpiccoloconvogliodaLezha,
composto da tre furgoni e due auto
da cui escono un gruppo di uomini
armatifinoaidenti, lascenacambia
un pò. E l’inquetudine cresce poi
con il sopraggiungere di un piccolo
manipolo di Lac, guidata da certo
Metalia, ex capo del Partito demo-
cratico che si ferma a parlare con il
direttore del giornale «Albania», Yl-
li Rakipi, l’ organo ufficiale di Beri-
sha e dei suoi. C’è qualcosa che non
va. La percezione della provocazio-
ne,adesso,ènetta.Ancheperchè,in
piazza, ci sono anche le guardie pre
sidenziali.

Amezzogiornoetrentacinquear-
riva, trionfale e tronituante come
sempre, Leka Zogu,questovendito-
re di armi, noto in diversi tribunali
di tutto il mondo. Ma come si è ve-
stito, l’aspirante re? Incredibile: in
tutamimetica,bascoverdeintestae
una pistolona alla fondina. Arringa
la folla. «È nostro diritto manifesta-
re, abbiamo vinto le elezioni (ma
chi glielo ha detto? ndr) e lo voglio-
no nascondere al mondo, chiedia-
mo alla gente di Tirana di accoglier-
cinelmodomigliore».

Ora gli elementi del puzzle ci so-
notutti.Basta,dareaivaripezzi l’or-
dine giusto. E a farlo ci pensa il «mi-
nistro» della real casa, Abedim Mu-
losmanaj. L’urlo di battaglia è il se-
guente: «Andiamoci a riprendere i
voti anche con il sangue». I monar-
chici, è l’una delpomeriggio e il cal-
do è opprimente, sfilano, cantando
canzoni patriottiche del tempo del
primoeunicore,Zog,lungoilvialo-

ne «Deshmoret e Kombit» mentre
Leka sembra un generale tedesco
che cammina lungo gli «champs
elisée» occupati. L’appuntamento
per tutti è la commissione centrale
elettorale. Ma che vogliono fare?
Darle l’assalto?Non si capiscebene.
Sono momenti di altissima tensio-
ne. L’edificio che ospita la commis-
sione ècontrollato ovviamentedal-
la polizia. Ma i dimostranti non si
fermano.Mulosmanaj fa ilbelgesto
di aprire la porta, dietro cui, secon-
do questi fanatici si nasconde la
truffa ai danni della «real casa»,
quando parte un colpo in aria, spa-
rato da un monarchico. Gli agenti
rispondono anche loro mirando al
cielo. Scoppia il caos. C’è il fuggi
fuggigenerale, chiunquecercaripa-
ro, chi dietro un albero, chi stri-
sciando per terra. E c’è chi cerca di
raggiungere gli spogliatoi dello sta-
dio che è lì accanto. Sparano tutti,
stavolta ad altezza d’uomo, scoppia
perfino una granata. È il terrore di
massa. Leka coraggiosamente entra
in una fuoristrada «Grand Chero-
kee»malaportanonvuolchiudersi:
dentroègiastracolmadigente.Site-
meilpeggio,ma,perfortuna,apoco
apocolasparatoriasiplaca.

Ai manifestanti non rimane che
riprendere la strada di casa. Urlano,
imprecano, vorrebbero assaltare
l’albergo dei giornalisti che, però, è
protetto dai soldati dellaForza mul-
tinazionale chehanno già ilditosul
grilletto. Ma, saggiamente e con le
pivenel sacco,senevannoacasa lo-

ro,verso ilnordmontanaro.Persta-
volta, la marcia su Tirana è fallita
miseramente. Ciò che non è fallito,
invece, è il tentativo di soffiare sul
fuoco mantenendo aperto uno sce-
nariodidestabilizzazione.E, infatti,
a carte truccate, tutti, sopratutto i
responsabilidi quest’altrogiornodi
sangue, si sonobuttati acorpo mor-
to sull’accaduto. Intanto, però, un
elemento di chiarezza: la procura di
Tirana, dopo aver ricevuto i rappor-
tidellapolizia,ha iniziatounproce-
dimentopenalecontro lospilungo-
ne venutodalSudafrica. Istigazione
alla violenza, porto abusivo d’armi
(anche se in Albania, onestamente
fa ridere quest’accusa) sono i rilevi
chegli si stannomuovendo.SaliBe-
risha, addirittura ha invitato (senti-
te,sentite)tuttiglialbanesi«allacal-
ma» e «ad aver fiducia» nei risultati
elettorali (maquandosi sapranno?)
enellacommissionecentrale. Ilpre-
mier Baskim Fino gli rispondeper le
rime invitandolo ad «assumersi le
reponsabilitàchelasuafunzionegli
dà», il partito democratico se la
prende con Fatos Nano, colpevole,
secondo loro, d’aver dichiarato che
«imonarchicinonandrannooltreil
trenta per cento dei voti». Come se
fosse colpa sua, se gli albanesi han-
no votato in un un certo modo. È
Nano chefa ibrogli?È luichenotte-
tempo va alla commissione centra-
le elettorale a cambiare i sì con coni
no e viceversa? Ma non era un uo-
model Partito democratico,Kristaq
Kume,nominatopropriodaSaliBe-

risha, a presidere l’organismo elet-
torale? Ecco, Kume, per l’appunto.
L’ultimatrovataèlaseguente: ilpre-
sidente della commissione non
vuol firmare i verbali delle elezioni
di domenica. Senza la sua firma,
nonpossonoesserenominatidepu-
tati i vincitori del primo turno, im-
pededendo di fatto, la convocazio-
ne dei ballottaggi, previsiti, per do-
podomani, domenica. È una corsa
contro il tempo. Leschede con i no-
mi dei candidati devono essere
stampate in Italia, ma come si fa se
non escono questi benedettinomi?
Kume si sta appellando ad un cavil-
lo giuridico di poco conto, che, tut-
tavia, rende ancor più vischioso e
problematico questo processo di
transizione. È chiaro, ormai a tutti,
cheSaliBerisha,nonostanteletante
parole spese, ilpretendenteal trono
edisuoi, lescheggeimpazzitedelre-
gime- ci riferiamo agli uomini in ar-
me che sotto protezione segreta o
no,nonvoglionocrederecheilpae-
se delle aquile ha voltato pagina-,
stanno giocando, di concerto, la
stessa, ultima, disperata partita.
Pezzi importanti di potere ancora
sono nelle loro mani. La tv di stato,
peresempio,chesistadistinguendo
per disinformazione e parziaità, l’a-
genzia di stampa Ata, che scrive so-
lamenteciòchevuolelapresidenza,
i servizi segreti, che come si è visto,
fanno ancora la loro bella parte. Un
ultimo elemento di equivoco. Nel
pomeriggio è ricomparso a Tirana,
BelulCielo, ilministrodegliInterni,

attorno al quale tra ieri e l’altro ieri
s’è combattuta una guerra di nervi,
che era in Grecia, come aveva con-
cordato con il suo amico, ancorchè
lui sia democratico, Fino, visto che
abitanoanchenella stessavilla,una
di quelle di Enver Hoxa e che lo Sta-
tohamessoloroadisposizione.

Perunpaiod’oresonocorselevo-
ci pià disparate: che aveva indetto
unaconferenzastampa,cheerapas-
sato sul carro dei vincitori e che, co-
munque, sarebbe rimasto al suo po-
sto. Niente di tutto questo. Alle cin-
que del pomeriggio, attorniato da
un nugolo di guardie del corpo, lo
hanno visto entrare nella sede del
Partito democratico. E lì non si sa
cosa sia successo. A sera, un comu-
nicato della presidenza della Re-
pubblica, ha reso noto che Cielo
«per motivi strettamente persona-
li» rassegnava nelle mani dui Beri-
sha le proprie «irrevocabili» dimis-
sioni. Che venivano accettate all’i-
stante. Poi, a tarda sera, il capo del
governo Fino ha nominato mini-
stro dell’Interno l’attuale vicemini-
stro della Difesa Ali Kazazi, propo-
sto dal partito di Berisha e dato per
vicino alle posizioni monarchiche
in quanto di famiglia nobile. Kaza-
zi, come Cielo, era candidato alle
elezioni di domenica per il partito
democratico, ma non è risultato
eletto. Una novità dalla portata da
decifrarenelleprossimeorenelcaos
Albania.

Mauro Montali
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Una corsa contro il tempo; una cor-
saadostacoli, tecniciepolitici,perfar
svolgere domenica prossima il turno
di ballottaggio delle elezioni albane-
si.Unimpegnochevedeinprimafila
le autorità italiane.Le vocidipressio-
nidapartedelpresidenteBerishaper-
ché il ballottaggio venga rinviato,
hannomesso inallarmePalazzoChi-
gie laFarnesina.Amuoversièstatolo
stesso Romano Prodi che, nel pome-
riggio, ha avuto una lunga conversa-
zione telefonicaconBerishaecolpri-
moministroBashkimFino.Nelcorso
dei colloqui - recita un comunicato
ufficiale di Palazzo Chigi - «Prodi ha
riaffermatol’impegnoitalianoacon-
tribuire al miglior svolgimento del
processo elettorale in corso in Alba-
nia, nella prospettiva del secondo
turno, previsto per domenica 6 lu-
glio». «Da parte albanese - prosegue
la nota - sono state fornite assicura-
zioni in merito alla volontà del Go-
verno e delle forze politiche locali di
condurre a termine il processo nelle
migliori condizioni, assicurando in
tal modo il più rapido e completo ri-
pristino delle condizioni di legalità e
democrazia nel Paese». Ad attivarsi è
anche il sottosegretario agli Esteri
Piero Fassino: «Abbiamo chiesto al-
l’Osce - dice Fassino all’Unità - di sol-
lecitare la Commissione centrale
elettorale albanese alla ufficializza-
zione dei risultati elettorali, qualun-
que essi siano. Solo così avremo il
tempo di stampare in Italia le schede
elettorali per i collegi in ballottag-
gio». Sulla stessa lunghezza d’onda si
muove il responsabile esteri del Pds
Umberto Ranieri. «In questo passag-
gio delicato per l’Albania - dichiara
Ranieri - è essenzialechetutti simuo-
vano con senso di responsabilità e
misura. Senza alcun ricorso a intima-
zionieminacce».«Ciauguriamo-ag-
giunge ildirigentedellaQuercia -che
chi ha responsabilità istituzionali si
ispiri aquestoprincipio. Inparticola-
reilpresidenteBerisha.Auspichiamo
che la Commissione elettorale del-
l’Osce possa proclamare nelle prossi-
me ore ufficialmente i risultati del
primo turno delle elezioni. Sarà pos-
sibile così organizzare il lavoro per
svolgereregolarmentelatornataelet-
torale di ballottaggio e la ripetizione
del voto nelle situazioni in cui si sia
resonecessario».Lesollecitazioni ita-
liane sono giunte a destinazione:il
rappresentante dell’Organizzazione
per al sicurezza e la cooperazione in
Europa per l’Albania, Franz Vrani-
tzky, ha lanciato in serata un monito
alle autorità e ai leader dei partiti al-
banesiperché«rispettinoi loroimpe-
gni», così da rendere validi i risultati
del primo turno e consentire lo svol-
gimento del secondo turno delle ele-
zioni legislative. L’ex-cancelliere au-
striaco sostiene che a «numerosi
membri» della Commissione eletto-
rale centrale «viene impedito di par-
tecipare alla registrazione delle liste
dei candidati del secondo turno, in
quanto vengono sottoposti a “pres-
sioni politiche”», provenienti so-
prattutto da Berisha e dal suo partito
democratico.

Un simpatizzante monarchico ferito durante gli scontri Gent Shkullaku/Ansa
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IL PERSONAGGIO Le scuole migliori e il traffico d’armi nell’esilio dorato del pretendente al trono

La grande Albania etnica nei sogni di Sua maestà
Fuggito in fasce all’arrivo dell’invasore italiano, ha vissuto all’estero per 58 anni. Dallo scorso aprile Leka I è in patria per il referendum

Sulla strada per Elbasan c’è la sua
reggia in affitto. Casa modesta, per
un uomo di grandi ambizioni, sbar-
cato in Albania «per restituire la di-
gnità» ad un popolo.«Pacificamen-
te», ha sempre specificato il suo mi-
nistro della Real Casa, Abedin Mu-
losmanaj, anche quandoaccusava i
«rossi»diaverscippatolavittoriaal-
la Corona nel referendum di dome-
nica scorsa. Ieri invece re Leka I ha
smessolasaharianadiunvagocolor
carta da zucchero, retaggio del suo
lungo soggiorno sudafricano, per
indossareipannigrigio-verdieilba-
scomilitare,mettendosialla testadi
un gruppo di uomini armati per ri-
vendicare il trono che - dice - gli
spetta.

Dubbi sull’esito del quesito refe-
rendario aleggiano da giorni a Tira-
na. Voci di trattative, di correzioni
pilotate , mentre i costituzionalisti
di un paese senza costituzione ri-
spolverano vecchi trattati per solle-
vareeccezionidiillegittimitàsulvo-
to stesso, ammesso da un accordo
politicodei diecipartitidelgoverno

di coalizione ma vietatodaunavec-
chio disposto del ‘46 che bandiva
dalsuoloalbanesereefamiglia.

Leggi d’altri tempi, che forse ha
poco senso tirare in ballo in un pae-
sesenzapiùregole.Idubbiverisono
altri e non solo sprofondati in un
passato remoto. Dubbi su questo ri-
torno sul palcoscenico albanese,
dove la destra rischiava di perdere
punti fermi. Dubbi su questo teatro
del dopo-voto, dove personaggi da
operetta diventano teste d’ariete
per scuotere la legittimità dell’inte-
ro processo elettorale. E le guardie
del re, o meglio del pretendente al
trono, hanno le stesse facce e gli
stessinomideigiannizzeridelpresi-
denteBerisha.

I due metri abbondanti di re Leka
sovrastano l’umanità polverosa de-
gli albanesi che lo acclamano e che
per lui imbracciano il kalashnikov.
Ma su nessuna scheda di questo
controverso referendum era scritto
che il ritorno della monarchia se-
gnasse l’ascesa al rinato trono alba-
nese del figlio di Ahmet Zogu, re di

dubbia nobiltà, senza troppo san-
gue blu nelle vene: per Ahmet il tro-
no è stato l’apice di una veloce car-
riera iniziata come ministro dell’in-
terno, poi come capo dell’esecuti-
vo, presidente e infine sovrano di
un paese dominato dalla legge dei
clan.Undici anni diregno,primadi
fuggire con il figlio di appena tre
giornidavantiall’invasoreitaliano.

Era l’apriledel ‘39.Lekahapotuto
rimettere piede sul suolo albanese
esattamente 58 anni dopo. Suo pa-
dre, amatissimo, èmorto da tempo,
non prima di avergli trasmesso la
sua conoscenza del mondo e del-
l’Albania. «È stato lui la mia vera
università», ha detto Leka, che pure
ha avuto la possibilità di frequenta-
re le migliori scuole in Egitto, Fran-
ciaeSvizzera,passandoperunAcca-
demia militare. E da suo padre Leka
ha imparato a muoversi con agilità
nelle cose del mondo. Compreso
quello degli affari. Dal buen ritiro
nellaSpagnadiFranco,Lekamuove
le suepedinedall’altrapartedelMe-
diterraneo, finanzia organizzazioni

anticomuniste e tra gli anni 60 e 70
si fa promotore di tentativi di golpe
inAlbania.Attività finanziateconil
commercio d’armi, almeno stando
alle accuse con cui Madrid, liberata
dalla dittatura franchista, si liberò
anche di lui, mettendolo alla porta
cometrafficante.

L’Africa sarà la sua nuova terra.
Prima la Rodesia, poi il Sudafrica,
dove oggi ancora vive suo figlio, un
ragazzone biondo che di Leka ha
preso la spropositata altezza e il gu-
sto degli agi. Parlando alla stampa,
l’aspirante sovrano albanese si qua-
lifica come mediatore d’affari. Qua-
li non dice. Affari che comunque lo
portano in Medio Oriente e in nu-
merosi stati africani. E anche in
Thailandia,doveunavoltavienear-
restato. «Non per traffico di droga -
sostienel’aspirantesovrano-.Com-
pravo armi per la mia Corte». Ha
una casa a Parigi Leka, ma a Tirana
arriverà con un volo delle linee ae-
ree giordane e tra i suoi consiglieri
ungeneraledellostessopaese.

«Sono stati anni difficili, abbia-

mo avuto anche difficoltà econo-
miche», sostiene ora il pretendente
al trono. Ma la sua ricchezza è di-
ventata leggenda.Aglialbanesinon
ha promesso soldi, ma «stabilità,
unità e ordine», da ripristinare con
la costituzione del ‘28. Una monar-
chia forte, con poteri esecutivi, sia
pure controllata dal parlamento. Il
suo paese gli sembra immaturo per
accordare al trono un ruolo solo
simbolico.«Tra50-60anni,forsesa-
rà diverso». Nel frattempo, insieme
alla divisa militare e alla pistola, ri-
spolvera i sogni di un’Albania etni-
ca, con propagini nel Kosovo e in
Macedonia. «Ma questa non è una
dichiarazionediguerra»,siaffrettaa
spiegare il ministro della Real Casa,
Abedin Mulosmanaj, lo stesso che
aveva escluso di ricorrere alle armi
per difendere il verdetto delle urne.
Suo nipote, Sokol Mulosmani, è il
capo della guardia nazionale, i re-
parti antisommossa. A Tirana è uno
checonta.

Marina Mastroluca
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ROMA. Aprile del 1993.
Siamo in piena
recrudescenza del
fenomeno naziskin in
Italia. Ed ecco che il
ministro dell’Interno
Nicola Mancino (oggi
presidente del Senato)
sulla base di una pressione
che proviene soprattutto
dalla sinistra in parlamento
mette a punto una legge
apposita per reprimere e
tenere sotto controllo il
fenomeno.
In quei mesi, in particolare
in Europa, si assiste a una
recrudescenza di atti
antisemiti, neonazisti e
razzisti. Alcune decine
sono già in quel periodo le
indagini giudiziarie aperte
in Italia in seguito ad
episodi di violenza.
Aggressioni, pestaggi,
profanazioni di cimiteri
ebraici sono le attività cui
con costanza ormai si
dedicano alcune
organizzazioni di estrema
destra che si richiamano al
nazismo. Un arcipelago
che comprende gruppi che
si richiamano a una lettura
di destra della musica
cosiddetta «Oi» e che
fanno riferimento a valori
che spesso corrono sulla
stessa lunghezza d’onda
del leghismo secessionista,
in particolare nella
provincia veneta. Anche le
periodiche relazioni al
parlamento dei servizi di
sicurezza segnalavano già
nei primi anni ‘90 l’estrema
pericolosità di neonate
organizzazioni come il
Movimento Politico
Occidentale a Roma,
Azione Skinheads a Milano
e Veneto Fronte Skinheads,
diffuso tra Padova, Verona
e Vicenza.
La nuova legge ha
introdotto lo specifico
reato di «diffusione di idee
fondate sulla superiorità o
sull’odio razziale o etnico»
e di incitamento all’odio
razziale, etnico o religioso.
Mettendo fuori legge le
organizzazioni,
associazioni e movimenti
che su quei principi si
basavano, le nuove norme
vennero subito applicate
chiudendo le sedi del
Movimento Politico
Occidentale e degli altri
micro movimenti
skinheads contestando a
tutti l’aggravante del fine
razzista, prevista anch’essa
dalla nuova legge nei
singoli episodi di
aggressione.
Il gruppo Hammerskin,
secondo gli investigatori, è
la prima organizzazione
che rinasce dalle ceneri di
quei gruppi.

Dal 1993
fuorilegge
i movimenti
naziskin

Digos e procura di Roma hanno emesso 100 decreti di perquisizione. L’ipotesi di reato è per incitamento all’odio

Blitz anti-naziskin in tutta Italia
Si applica la legge Mancino sul razzismo
L’operazione, ancora in corso, ha scoperto una nuova organizzazione: si chiama Hammerskin e ha la sua base operativa
nella capitale. Sequestrato lo statuto interno con gradi di tipi militare. Il gruppo ha compiuto atti di violenza xenofoba.

Lo rivela una perizia

Pendolino
deragliato
«Pilota
inesperto»

ROMA. E‘ noto quanto il mito del-
l’immortalità abbia segnato la cul-
tura e la tradizione neonazista. Così
è stato anche per Hammerskin,
un’organizzazione di «teste rasate»
chedopoil repulisti fattodallalegge
Mancinonel1993èilprimogruppo
dinaziskinarinascereinItalia.

Ieri,uncentinaiodiperquisizioni
nelle abitazioni degli appartenenti
al neonato movimento sono state
ordinate dall’autorità giudiziaria di
Roma. L’intervento ha riguardato
un po‘ tutto il territorio nazionale,
daVicenzaaPotenza,esièbasatosu
alcuni dettagliati rapporti redatti
dalla polizia di prevenzione (l’ex
Ucigos). Il reatoipotizzatoèlaviola-
zione della legge Mancino che col-
pisce la diffusione di idee fondate
sulla superiorità e sull’incitamento
all’odio razziale, etnico o religioso.
Inparticolare, il riferimentoèall’ar-
ticolo3chestabilisceildivietodico-
stituire organizzazioni finalizzate a
fomentare e a praticare la discrimi-
nazionerazziale.

Provadel reatoèstatadataagli in-
vestigatori dal sequestro, nella casa
di uno dei responsabili, dello statu-
to di Hammerskin, da cui si ricave-
rebbe il profilo di un’organizzazio-
ne fortemente gerarchizzata su gra-
di di tipo militare. L’operazione
«Thor», così è stata denominata, ha
finora stabilito con certezza che
centro operativo del gruppo era la
capitale. Ora, tutto il materiale se-
questrato sarà preso in esame dal
procuratore aggiunto Italo Orman-
ni e dai sostituti procuratori Pietro
Saviotti, Giovanni Salvi e Franco
Iontachehannofirmatoiprovvedi-
menti di perquisizione e che all’ori-
gine hanno svolto i primi accerta-
menti.

A dare il via all’operazione è stato
il susseguirsidiepisodidimarcaraz-
zista e in genere di violenza targata
destra che nella capitale hanno se-
gnato tutto il corso del ‘97.Apartire
dalle profanazioni delle tombe de-
gli ebrei al cimitero di Prima Porta
sino agli incidenti durante il corteo
non autorizzato organizzato dal-
l’associazione Acca Larentia in oc-
casione dell’anniversario dell’ucci-
sione (nel 1978) di tre militanti da-
vanti alla sezione del Msidel Tusco-
lano. Per quest’ultima manifesta-
zione, la Digosdenunciò104perso-
ne, la metà delle quali erano nazi-
skin in massima parte romani che
diederodel«rinnegato»aGianfran-
coFinieadaltri esponentidiAnche
partecipavanoalcorteo.

Come l’araba Fenice che risorge
ognivoltadallesueceneri-nonaca-
so presente nella simbologia di un
gruppo di estrema destra molto no-
to negli anni ‘70 - dallo scioglimen-
to dei gruppuscoli skinheads e neo-
nazi operato con la legge dell’allora
ministro dell’Interno Nicola Man-
cino il movimento denominato
Hammerskin è risorto in silenzio,
partendo dalla capitale e dai volti
sempre noti dell’ambiente xenofo-
bo,strutturandounaretesulterrito-
rio nazionale fatta di singoli contat-

ti e di riunioni periodiche al «cen-
tro», non interrompendo i legami
conipiùrobustimanipolideicame-
rati d’oltralpe, tedeschi, francesi e
dell’Europadell’Est.

Undici giorni dopo il decreto del
ministro, il 4 maggio del 1993, ven-
nero blindate le sedi del Movimen-
to Politico Occidentale a Roma, di
AzioneSkinheadaMilano,diVene-
to Fronte Skin tra PadovaeVicenza.
Allora lecittà interessate,oltrequel-
legiàcitate, furono:Como,Caserta,
Pavia, Lecco, Treviso, Piacenza, Ge-
nova, Firenze,Varese,RavennaePi-
sa. Nell’operazione condotta ieri
dalla Digos e dalla procura di Roma
le città sono all’incirca le stesse.
Vanno solo aggiunte Potenza, Na-
poli, Matera, Cuneo e Livorno. Se-
gno che è proprio sotto quellecene-
ri che hanno covato gli attuali pro-
tagonistidiHammerskin.

Sulpianoideologicononsembra-
no infatti discostarsi molto dai loro
predecessori. In procura a Roma si
riesce a raccogliere il dato di una lo-
ro minore politicità, ma il bagaglio
simbolico e i riferimenti culturali
sono gli stessi. E poi c’è il nome,
Hammerskin, che richiama la figu-
ra del martello nella mitologia nor-
dica («hammer» in tedesco vuol di-
re martello), l’arma di Thor, il dio
del tuono, figlio di Odino. E c’è il
precedente di un reparto di SS tede-
sche denominato, appunto, Ham-
mer. Insomma, come ci vieneriferi-
to in procura a Roma, «non siamo
ancora al terrorismo, ma a un grup-
pocheprestoavrebbedatopreoccu-
pazioni molto serie e che già si è fat-
to promotore diepisodi di razzismo
violento». Un’organizzazione na-
scentechetra l’altro,attraversoil fa-
scino delle fiabe e dei racconti dei
mitinordici, stavareclutandomolti
giovanissimi. E‘ il caso, ad esempio,
diPotenza.

Qui, «nella sperduta Basilicata
non ciaspettavamocertodi rintrac-
ciare un aderente all’organizzazio-
ne», afferma il dottor Persano, diri-
gente della Digos potentina, che
nell’ambito dell’operazione Thor
ha eseguito un decreto di perquisi-
zioneemessodallaprocuradiRoma
a carico di un giovane poco più che
ventenne distintosi negli ultimi
mesi per aver partecipatoa riunioni
e a manifestazioni di Hammerskin
nella capitale. Il giovane, di cui non
è stata resa nota l’identità (così an-
che per tuttigli altri)avevanella sua
abitazione opuscoli inneggianti al
nazismo, svastiche riprodotte un
po‘ ovunque, volantini vari. In una
sua agenda sono stati rinvenuti an-
cheindirizziesteri.

A Roma sono una quarantina le
abitazioniperquisiteeaTivoli,apo-
chi chilometri dalla capitale, è stato
sequestratounfucileacasadiunna-
ziskin. Dalla procura non una paro-
laedallaDigospure.Mentrescrivia-
mo, in Questura sono ancora in fi-
brillazione. L’operazione è ancora
incorso.

Paolo Mondani
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PIACENZA. Il Pendolino deragliato
lo scorso gennaio a Piacenza provo-
cando 8 morti e 29 feriti era guidato
da un macchinista inesperto. E’
quantorivelalaperiziaordinatadalla
ProcuradiPiacenzaedepositataalcu-
ni giorni fa. Al momento dell’inci-
dente, secondo i periti, a controllare
la corsa dell’Etr 460 Botticelli, c’era
Pasquale Sorbo, 46 anni, di Roma,
con alle spalle poche ore di manovra
sui trenisuperveloci.Alcontrariodel
collega Livio De Sanctis, 55 anni, di
Guidonia, anch’egli rimasto vittima
nel deragliamento, e che aveva alle
spalle centinaia di viaggi sugli Etr.
Sorbo in precedenza aveva maturato
una lunga esperienza sui treni regio-
nali del Lazio. Poi aveva frequentato
il corso di abilitazione all’alta veloci-
tà. Un corso lampo: solocinque gior-
ni, al termine dei quali si diventa
macchinistideisupertreni.

Troppo poco? «L’Etr 460 deraglia-
to - spiegano gli addetti ai lavori - ha
una guida molto più informatizzata
rispettoalvecchio450.Ea suavoltaè
stato superato ampiamente dall’Etr
500,piùmodernoedifficiledaguida-
re». Quel che ècertoè che il Botticelli
viaggiava ben oltre il limite di veloci-
tà: a 162 chilometri orari invece di
105. E, secondo i periti, la causa è da
addebitarsi in parte a un errore uma-
no e in parte alla responsabilità delle
Ferrovie per lo spostamento del «co-
dice 180»: il segnale che fino al ‘92
frenava automaticamente i treni in
casodieccessivavelocitàall’imbocco
del ponte sul Po e che in seguito ven-
ne spostato a ridosso della curva di
Piacenza per far guadagnare al Pen-
dolino un preziosissimo minuto e
mezzo nella sua corsa da Milano alla
capitale. I magistrati inquirenti, il
procuratore capo Alberto Grassi e il
sostituto Paolo Veneziani, intanto,
hannostudiatoafondole490pagine
dellarelazionetecnicadeiperitie l’al-
trettanto corposo dossier degli inve-
stigatori della Polfer di Piacenza. En-
tro la fine di luglio dovrebbero co-
minciare gli interrogatori degli inda-
gati.L’altro giorno il procuratore ca-
po ha ordinato il dissequestro dei va-
goni dell’Etr che si trovano ancora a
ridosso della curva maledetta. Man-
cano il locomotore di testa, dilaniato
nell’incidente e portato aRomasubi-
to dopo, e quello di coda che si trova
da più di un mese negli stabilimenti
dellaFiatFerroviariaaSavigliano(To-
rino).Lecarrozzerimasteverrannodi
nuovo esaminate daiperiti delle assi-
curazioniGenerali.FraleFerrovieela
compagniaassicurativanonvisareb-
be ancora un accordo sul risarcimen-
to.le carrozze saranno infine portate
all’officina «Grandi riparazioni» di
Bologna per le necessarie revisioni.
Due,leultimedelconvoglio,sonoin-
tatte. Le altre hanno riportato danni
ai carrelli riparabili. Almeno 5 delle 9
vetture dell’Etr 460 deragliato do-
vrebbero presto tornare in servizio. I
periti hanno infatti escluso qualsiasi
tipo di guasto meccanico all’origine
dellasciagura.

Ermanno Mariani

La perquisizione nell’abitazione di un naziskin Ansa

Profanazioni, ronde di incappucciati, tifo anti Sud negli stadi

Boom di aggressioni nel ‘97
Ogni giorno un atto di razzismo
I dati del Viminale: 111 omicidi contro gli extracomunitari l’anno scorso. Già 37
da gennaio. Nel ‘96 300 episodi di razzismo, in testa Roma e Milano.

ROMA. Nei primi sei mesi del 1997
abbiamo assistito a un vero e proprio
boom di fenomeni di razzismo. In
Italia le aggressioni, le profanazioni
di cimiteri, le rondedi incappucciati,
gli striscioni allo stadio contro gioca-
tori di colore e squadre meridionali
sono ormai all’ordine del giorno.
L’allarme per una nuova ondata xe-
nofobaèstatodirecenterilanciatoda
due ricerche: una condotta dall’Os-
servatorio di Milano e la seconda,
nemmeno un mese fa, dall’Universi-
tàdiRoma.

In base ai dati del Viminale, nel
1992, le aggressioni razziste erano
state 54 ed i gesti di intolleranza de-
nunciati 93; l’anno successivo 31 le
aggressionieunaventinaigestidi in-
tolleranza; nel ‘94 le aggressioni era-
no scese ad una decina; nel ‘95traag-
gressioniegestid’intolleranza il tota-
le era tornato a salire a oltre 50. Nel
1996, secondo le due ricerche,basate
solo su notizie giornalistiche, gli epi-
sodi di razzismo erano balzati a 300,
poco meno di uno al giorno. Un
boom concentrato nella seconda
metà dell’anno e che vedeva in testa
lecittàdiRomaeMilano.

In realtà, alla presentazione della
ricercadell’UniversitàdiRoma, ilmi-
nistro dell’Interno Giorgio Napolita-
noavevapresentatoalcunidatipersi-
no peggiorativi di quelli contenuti
nel lavoro del gruppo di ricerca della
Sapienza. Solo per gli omicidi contro
extracomunitari, idatidellequesture
registrano complessivamente91 casi
nel 1994, 99 nel1995,111 nel 1996e
34 nei primi mesi del 1997. Per inci-
so, nel ‘96 è stato ucciso un extraco-
munitarioognitregiorni.

Il boom del 1997 ha trovato con-
ferma già nella cronaca dei primi
giorni dell’anno. E‘ dell’1 gennaio la
notizia che dà inizio al drammatico
primato. E riguarda la profanazione
delle tombe del settore ebraicodel ci-
mitero di Roma avvenutadinotte tra
il 29 e il 30 dicembre, anniversario
della promulgazione delle leggi raz-
ziali da parte di Hitler. Trascorrono
solo dieci giorni e i quotidiani danno
notizia della condanna, nel primo
processo celebrato a Torino in base
alla legge Mancino, del proprietario
di un locale notturno che aveva im-
pedito l’ingresso a due extracomuni-
tari.

Altri dieci giorni, siamo al 25 gen-
naio, e nel quartiere del ghetto a Ro-
ma un giovane aggredisce un anzia-
no che lo rimprovera perchè lo sente
pronunciare frasi antisemite. Nel
mese di febbraio a Milano giunge a
conclusioneilprocessoneiconfronti
di 41 appartenenti all’organizzazio-
ne di estrema destra Azione skin-
head: la metà vengono condannati
per violazione della legge Mancino
ed altri anche per detenzione di armi
edepisodidiintolleranza.

Ad aprile viene denunciato, sem-
pre in base alla legge Mancino, il di-
rettoredelmensileafumetti«Illeghi-
sta» e il 17 dello stessomeseaTorino,
una ronda di incappucciati semina il
panico ai Murazzi ferendo un diskjo-
ckeydicoloreallatesta.Inprimavera,
sotto la voce «secessione», vengono
altre aggressioni e minacce, fino al-
l’assalto al campanile di San Marco.
Daunadelleprocurecheindaganosu
questo filone giunge l’indicazione
che vi sono «convergenze tattiche»
tra i gruppi secessionisti e frange del-
l’estremadestra. Si trattadellaprocu-
radiVeronaedelsuocapo,ilprocura-
torePapalia.

Tiziana Maiolo a Regina Coeli in visita ai due detenuti: «Sono depressi ma fiduciosi»

Segretati i verbali dell’interrogatorio della Alletto
Dubbi sulle perquisizioni a casa dei due assistenti

Napoli, l’uomo starebbe collaborando con gli inquirenti

Svolta nell’omicidio di Silvia Ruotolo
Si è costituito uno dei presunti killer

ROMA. «Non mi suicido, ma vado
avanti con lo sciopero della fame e
voglio che sia riconosciuta la mia
innocenza». Lo ha detto Salvatorte
Ferraro, ieri pomeriggio in carcere,
durante la visita del fratello Giorgio
e dei suoi avvocati, Domenico Car-
tolanoeVincenzoSiniscalchi.

Il giovane ricercatore ha com-
mentato le ultime fasi dell’inchie-
sta, la trasmissione di Corrado Au-
gias e i dubbi sulla regolarità delle
perquisizioni a casa sua. «Sono cose
interessanti, da approfondire», ha
dettoFerraroriferendosialledichia-
razioni del vicino di casa, chiamato
adassistereallaperquisizione.Ladi-
fesa lo ha preso in parola e gli avvo-
cati hanno intenzione di chiedere
un nuovo incidenteprobatorio con
il testimone, che confermerebbe il
fatto che durante la perquisizione a
casa del ricercatore gli investigatori
nonindossavanoiguanti.

Ferraro ha mostrato le sue per-
plessità anche all’onorevole Tiazia-
naMaiolo (FI), che ieri èandataa re-
ginaCoeli insiemealdeputatodiAl-

leanzaNazionbaleEnzoFragalà.«Se
fannoleperquisizioniamaninude-
ha detto - potranno dire che c’era
polvere da sparo dappertutto». «Ho
visto Ferraro un po‘ depresso e
preoccupato - ha raccontato la
Maiolo -manoneranédisperatoné
sconvoltoehaesclusopropositisui-
cidi».PerquantoriguardaGiovanni
Scattone, Tiziana Maiolo lo ha de-
scritto fiducioso sulla possibilità di
dimostrare la sua estrneità all’omi-
cidiodiMartaRusso.

I due assistenti erano vestiti con
giacca e camicia. «Mi sonosembrati
due ragazzini e non due assitenti -
ha continuato il deputato di Forza
Italia - anche perché sembrano più
giovanidella loroetà.Lasensazione
è che hanno un atteggiamento di
annichilimento che raramente ho
visto nei detenuti, tra il fatalistico e
la passività. In particolare Scattone,
pur essendo gentile, sembrava me-
no disponibile al dialogo, il più
emotivoe ilpiùchiuso.ConFerraro
abbiamo anche parlato della fami-
gliaedellasuaimportanzainqueste

situazioni».
«Miauguro-haconclusolaMaio-

lo - che la procura della repubblica
di Roma non consideri il caso chiu-
soenontralascieventualialtredire-
zioni di indagine o diverse ricostru-
zioni dei fatti e qualificazione del
reato.

Intanto Gabriella Alletto è stata
in questura per due volte nel giro di
poche ore. Mercoledì seraper essere
interrogataperpiùdidueoredalpm
Carlo Lasperanza e dal procuratore
aggiunto Italo Ormanni. Iverbalidi
questo interrogatorio sono stati se-
gretati: ledichiarazionidell’indaga-
ta sarebbero state cancellate anche
dai computer di San Vitale, per im-
pedirefughedinotizie.

«L’interrogatorio della signora
Alletto - hanno raccontato i difen-
sori dell’indagata Pietro Cerasaro e
Mariano Buratti - è servito al chiari-
mento di alcune circostanze. Ha ri-
petuto la ricostruzione già fornita
negli interrogatori di maggio: la po-
sizione di Scattone e Ferraro, il ru-
more dello sparo. Ha detto di aver

visto la pistola nera e subito dopo
Scattone che la riponeva». Alessan-
dro Vannucci, uno dei legali di Gio-
vanni Scattone sostiene di essere
sconcertato dalle dichiarazioni del-
la segretaria di filosofia del diritto,
così come dalla trasmissione di Rai
due condotta da Corrado Augias:
«Ormai - attacca Vannucci - i pro-
cessi non si fanno più nelle aule dei
tribunali,maintelevisione».

Ieri mattina intanto Gabriella Al-
letto è tornata in questura ed è stata
visitatadaunmedicolegale,chedo-
vrà appurare se effettivamente la
donna sia invalida al 30 per cento
per un problema alla schiena. La se-
gretariafuinfattiassuntaall’univer-
sità grazie alla legge che consente
agli invalidi di avere una corsia pre-
ferenziale nell’accesso al lavoro. Su
questa circostanza sia la difesa della
donna sia l’accusa intendono chia-
rire definitivamente qualsiasi dub-
bio, anche per fugare il sospetto che
l’Alletto abbia fatto le sue dichiara-
zioniperevitareproblemilegatialla
suaassunzione.

NAPOLI. Uno dei presunti killer di
Silvia Ruotolo, la donna rimasta
tragicamente uccisa per caso il 10
giugno scorso in un conflitto a
fuoco tra bande rivali avvenuto a
Napoli, si è costituito nei giorni
scorsi e starebbe collaborandocon
gliinvestigatori.

La notizia - sulla quale gli inqui-
renti mantengono ovviamente
uno stretto riserbo - è trapelata in
occasione dell’udienza che si è
svolta ieridavanti aigiudicidel tri-
bunale del riesame che dovranno
pronunciarsisullarichiestadiscar-
cerazioneavanzatadaidifensoridi
Gennaro Ciriaco, arrestato nei
giorni scorsi e accusato di aver fat-
topartedelgruppodifuococheagì
in salita Arenella, nella zona colli-
naredellacittà.

Ilpresuntokiller, secondolepri-
me indiscrezioni, potrebbe essersi
costituito perché «in preda ad un
forterimorso».

L’uomo, attualmente detenuto,
avrebbe dichiarato di aver fatto
parte del «commando» che in sali-

ta Arenella, la mattina del 10 giu-
gno scorso, sparò uccidendo uno
degli esponenti del clan camorri-
stico rivale e Silvia Ruotolo, che
ignara stava rientrando a casa in
compagnia del suo bambino. Il
presuntokiller,tra lealtrecose,po-
trebbe aver fatto i nomi dei com-
plici tra i quali sembra non vi sia
quellodiCiriaco.

I nuovi verbali di interrogatorio
sono stati trasmessi dal pubblico
ministero Carlo Visconti, che sta
conducendo dall’inizio le indagi-
ni su questo ennesimo omicidio,
ai giudici del riesame.Gli atti sono
comunque coperti da numerosi
omissis.

A questo punto il tribunale do-
vrà comunque valutare gli stessi
attiprimadidecidereseconferma-
re l’ordinanza di custodia cautela-
re che è stata emessa nei confronti
diCiriaco.

I giudici dovrebbero pronun-
ciarsi in questo senso entro la fine
di questa settimana. Gli investiga-
tori stanno inoltre conducendo

approfonditi accertamenti sulle
dichiarazioni fatte dal presunto
killerchesiècostituito.Inambien-
ti giudiziari, come spesso avviene
quando si tratta di omicidi del ge-
nere, non si esclude infatti anche
la possibilità che le recenti rivela-
zionipossanorientrareinunastra-
tegia voluta dai clan camorristici
della zona collinare della città per
tentare di depistare le indagini in
corso.

Per quanto riguarda le accuse
contestate dagli inquirentiaCiria-
co - da ricordare che è ritenuto re-
sponsabile sia dell’omicidio di Sil-
via Ruotolo sia di Luigi Filippini,
un componente del clan rivale,
nonché del ferimento di un altro
esponente dello stesso clan «av-
versario» e di un altro passante -
dagli atti trasmessi al tribunale del
riesame emergerebbe che a soste-
gno delle contestazioni vi sono il
riconoscimento fatto da Filippini
e da un commerciante della zona
rimasto vittima di estorsioni da
partedellostessoCiriaco.
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Duro intrervento al direttivo dei gruppi parlamentari: anche il governo, a parte Prodi, ci ha aiutato poco

D’Alema accusa il Pds sulle riforme:
non è stato all’altezza della sfida
E Scalfaro gli scrive: «Presidente, grazie per i risultati raggiunti»

Movimento
Nord-Est
presenta
programma
Orfano a sopresa dei suoi
padri spirituali, il sindaco
di Venezia Massimo
Cacciari e l’imprenditore
Mario Carraro, il
movimento del Nord-est
ha presentato ieri a
Mestre il proprio
progetto, ruotante
intorno ad federalismo
fiscale che mira ad
assicurare il 51% delle
entrate tributarie ai vari
livelli locali (Comune,
Provincia, Regione). Il
movimento ha
annunciato che senza una
vera riforma federale sarà
pronto a presentarsi alle
prossime elezioni. È
questo il primo impegno
programmatico a meno di
cinque mesi dalla nascita
del movimento che ieri,
tramite il suo
coordinatore veneto
Franco Conte, ha
minimizzato l’assenza del
sindaco veneziano e
dell’imprenditore
padovano e illustrato la
propria strategia politica.
«Il nostro progetto - ha
spiegato Conte -
diventerà a settembre un
manifesto che
cercheremo di realizzare
trasversalmente tramite i
120 parlamentari del
Nord Est, modificando il
testo della Bicamerale
durante il dibattito in
aula, in particolare il
federalismo fiscale. Se i
parlamentari
risponderanno più alle
segreterie politiche che al
nostro progetto, allora
saremo costretti a
scendere in campo alle
elezioni, puntando
sempre sulla
trasversalità». «Il risultato
della Bicamerale - ha
aggiunto Conte -
conferma le più fosche
previsioni: nessuna
radicale riforma in senso
federale, nessun reale
spazio di sovranità
fiscale».
Quanto all’assenza di
Cacciari e Carraro, che
proprio in questi giorni
sembrano divergere nelle
loro dichiarazioni e nei
loro interventi sulla
stampa sul modello da
seguire per l’eventuale
discesa in campo
(catalano per il primo,
bavarese per il secondo),
Conte ha detto che «sono
entrambi autorevoli
protagonisti di una stessa
diagnosi e anche se oggi
non ci sono ci sostengono
lo stesso. Ora chiediamo
loro di far un passo in più,
anche per l’eventuale
trattativa che si dovrà fare
a Roma». Il progetto del
Nord-est prevede un
federalismo fiscale
ispirato al principio della
sussidiarietà con
attribuzione delle entrate
tributarie a livello locale
da un iniziale 30% al 51%
in tre anni, oltre alla
compartecipazione al
gettito di tributi erariali.
Inoltre sono auspicate una
amministrazione fiscale
decentrata e
l’attribuzione di controllo
antievasivo alle istituzioni
locali. È previsto anche un
cambio radicale della
strategia fiscale,
spostando il prelievo dalla
produzione verso il
consumo, facendo leva
sull’Iva. Tra i punti del
programma, la
semplificazione
burocratico-legislativa, la
previdenza integrativa
regionale, la riduzione del
costo del lavoro, la
regionalizzazione senza
oneri del patrimonio
demaniale e la
privatizzazione della
gestione della sanità, oltre
all’introduzione di una
«fattura sanitaria» per
addebitare i costi in base
al suo effettivo utilizzo da
parte del singolo.

Giochi celtici
Oggi a Como
il «via» alla
festa leghista
Due le notizie di «colore»
diffuse ieri dalle agenzie
relative al «pianeta-Lega».
Nella prima si annuncia che
oggi a Como viene dato il
via, presente il segretario
della Lega lombarda-Lega
Nord, Calderoli, la «Festa
dei Giochi celtici». In
programma «il lancio del
sasso, il taglio del tronco, il
trasporto delle damigiane»
e per concludere una prova
di «sforzo multiplo finale».
Agli incontri
parteciperanno «quattro
squadre formate da sette
giocatori ciascuna».
La seconda viene dal
Piemonte. Un consigliere
comunale ha fatto suonare
«Va pensiero» e la Lega
Nord ha abbandonato
l’aula per protesta. È
accaduto a Domodossola
(Verbania) e a innescare la
baruffa è stato Rocco
Cento, consigliere della
lista civica «Sì per
Domodossola», calabrese
di origine, ma da 40 anni
abitante nel comune
piemontese. Cento aveva
preannunciato che si
sarebbe presentato
indossando una maglietta
con stampata la lettera “T”
come terrone. «È la mia
protesta - ha detto - verso
questa maggioranza
leghista, secessionista e
razzista. Quindi mi
marchio io, prima che siano
loro a farlo». Quindi, ha
acceso un registratore,
facendo risuonare le note
del «Va pensiero». I
consiglieri leghisti (12 su
40), infuriati, hanno
abbandonato l’aula. Alla
contestazione non ha
partecipato il sindaco
Ettore Angius (Lega). La
seduta è ripresa poco
dopo. Altro momento di
tensione, protagonista lo
stesso Cento, durante la
discussione
sull’ampliamento di un
supermercato, quando il
presidente leghista,
Marinello, gli ha tolto la
parola. Al grido «È una
decisione bulgara» l‘
opposizione ha lasciato la
sala.

ROMA. «Caro presidente, sento il bi-
sognodidirtigrazieperil lavorocom-
piuto. Era importante consegnare al
Parlamento delle soluzioni di fondo,
sulle quali confluisse una larga mag-
gioranza. Questo è avvenuto. Ora,
viene il tempo del ripensamento e
delle precisioni e precisazioni, ma
l’accordo politico è una grandissima
vittoria, il tuo impegno ha ottenuto
lo scopo. Grazie di cuore!». Firmato:
Oscar Luigi Scalfaro. La lettera, Mas-
simo D’Alema l’aveva ricevuta nei
giorni scorsi e ieri il presidente della
Bicamerale con il capo dello Stato,
che lo ha autorizzato a renderla pub-
blica ha avuto «un lungo e cordiale
colloquiotelefonico».

Sull’importanza dell’accordo rag-
giunto, sulla bontà dell’impianto di
riforma costituzionale uscito dalla
Bicamerale, dopo quindici anni di
fallimentiregistratisuquestoterreno
dalla classe politica, D’Alemaha insi-
stito l’altra sera in una riunione di se-
natori e deputati del Pds (il direttivo
dei gruppi della Sinistra democrati-
ca) protrattasi fino a notte. Incontro
rigorosamente a porte chiuse, nel
quale il segretario del Pds ha richia-
mato il suo partito ad una maggiore
compattezza nella fase cruciale verso
il traguardo finale delle riforme. D’A-
lema con i suoi l’altra notte però ha
lamentato una mancanza di soste-
gno da parte di alcuni settori del Pds,
nella quale si è trovato ad operare. Le
agenzie di stampa definiscono la sua
«una strigliata» al Pds. D’Alema si sa-
rebbe lamentatodelleposizionidiva-
ricanti e talvolta rissose emerse dal
partito durante i lavori della Bicame-
rale:discutereègiusto-avrebbedetto
- ma non si può ogni volta rimettere
indiscussionetutto,altreforzepoliti-
che durante il percorso della com-
missione per le riforme si sono com-
portate meglio del Pds. D’Alema, in
particolare rivolto alle critiche degli
ulivisti, ribaditeglianchel’altranotte
daClaudioPetruccioli, sisarebbedet-
to dispiaciuto e anche umiliato per il
fattochedurantelaBicameralesareb-
bero stati rappresentanti dello schie-
ramento avversario a fargli notare
l’interminabile discussione in atto
nelsuopartitoeitoniparticolarmen-
te aspri nei suoi confronti. Personag-
gi, comeilprofessorFisichella, che in
questo senso avrebbero espresso una
implicita solidarietà al presidente
dellaBicamerale.RivoltoaPetruccio-
li edaltridella suacomponente,criti-
ci su i tre punti nodali, dalla forma di
governo a quella di Stato alla legge
elettorale, il segretario del Pds avreb-
be fatto notare che le loro proposte
avrebbero creato difficoltà al gover-
no dell’Ulivo aggiungendo con una
battuta: e voi vi chiamate ulivisti...
Oggi - avrebbe osservato D’Alema - il
governoèpiùstabile, loabbiamoaiu-
tatoequestoProdi lohacapito,soste-
nendo il nostro sforzo, cosa che non
tutti nel governo hanno fatto... Cosa
che è apparsa una critica implicita al
vicepresidente del Consiglio Veltro-
nieaministricomeFlickeDini.Rilie-
vi anche alla sinistra interna. D’Ale-
ma è tornato asottolinearechenonè

possibile fareaccordicheaccontenti-
no tutti. E avrebbe fatto una battuta:
se pensassimo che tutti i nostri sogni
debbano realizzarsi sempre, chissà
quanti matrimoni salterebbero... Ma
in particolare al suo partito D’Alema
ha fatto notare lo spirito innovatore
di una proposta di riforma che vede
come protagonista la sinistra, sfatan-
doquindiquel luogocomunepercui
l’innovazioneaapparterrebbealcen-
trodestra. Sergio Sabattini della sini-
stra interna ha però definito «ragio-
nevole». Sabattini, comunque, ha
sottolineato la necessità che nel par-
tito si apra una vera discussione. Una
discussione - è stato fatto notare nel
corso della riunione - che D’Alema
deve consentire per il «potere che ha
nel partito». Il leader della Quercia
avrebbe replicato con una battuta:
forse io ho più influenza sulla società
che nel Pds, vuol dire che la società
italiana è più avanzata del mio parti-
to. D’Alema avrebbe, dunque, fatto
un richiamo non alla disciplina di
partito, ma alla serietà. E non ha
mancatodirigraziareperlaloro«soli-
darietà» e «lealtà» i capigruppo della
Sinistra democratica al Senato e alla
Camera, Cesare Salvi e Fabio Mussi.
La discussione nelPds proseguirà ora
conuna lungamaratonachevedrà la
Quercia impegnata tra lunedì e mar-
tedì prossimi in riunioni di partito e
di componente. Martedì alle nove e
trenta direzione del partito che po-
trebbe terminare con la convocazio-
nedell’assembleacongressuale.Sem-
pre martedì riunione serale congiun-
tadideputatiesenatori.Mente, lune-
dì riunione degli ulivisti a Botteghe
Oscure edella sinistra internachesiè
data appuntamento a Napoli per
un’iniziativasulleriforme.

Quello delle riforme è un percorso
lungo, ma ora un’ampia base condi-
visa dalle forze politiche - torna asot-
tolineareD’Alemanellatrasmissione
”Dalle venti alle venti” di Maria La-
tellacheverràtrasmessastaserasuRai
tre. Il paese non può permettersi di
perdere questa grande occasione, pe-
nail rischiodiunainvoluzione«anti-
democratica» che, comunque D’Ale-
ma non vede. «Penso - afferma ri-
spondendo ad una domanda di Ma-
riaLatella -cheanchequestaquestio-
ne di un “pericolo Di Pietro” si una
costruzione». Un pericolo di involu-
zione antidemocratica si potrebbe
determinare «se non riusciamo a
completare una trasformazione che
dia agli italiani istituzioni efficienti,
capaci di decidere e di governare».
Per questo D’Alema non si dice scan-
dalizzato di parlare della necessità di
una «classe dirigente forte». Ancora
però qualche stoccata alle critiche di
Di Pietro e Segni. «Questo è un paese
dove si discute e si litiga a volte senza
sapere benesu cosa, iodevocapiread
esempio quali poteri o non poteri si
chiedono per il presidente della Re-
pubblica, perché occorre sempre en-
trarenelmeritodellecose...».Poirife-
rito a Segni: «Lui era giàdelusoprima
dicominciare...».

Paola Sacchi

Sì del leader pds al partito di Cacciari
Il sindaco: non sarà l’Ulivo del Nord-Est

Massimo D’Alema ritiene «convincente» il
progetto del sindaco di Venezia, Massimo
Cacciari, di dar vita ad un partito democratico
del Nord-Est e sostiene che questo progetto
assomiglia più alla Dc bavarese che al partito
catalano. «Cacciari - ha detto D’Alema - ha in
mente un progetto che io trovo convincente:
cioè l’idea di un partito democratico, di un
partito collocato nell’area di centrosinistra, che
però sia fortemente rappresentativo degli
interessi, delle idee, dei problemi di quella
parte del Paese (il Nord-Est appunto) e che
abbia, un rapporto federativo con il
centrosinistra nazionale. Forse più che il partito
catalano - ha osservato il segretario del Pds - mi
ricorda, ovviamente sul versante opposto,
l’esperienza della Dc bavarese, cioè di un
grande partito di massa federato con una forza
politica nazionale».
In risposta al giudizio espresso da Massimo
D’Alema, il sindaco di Venezia ha osservato
però che in Italia esiste «una complicazione
straordinaria, cioè l’estrema frammentazione
delle forze politiche». Nel progetto cioè, ha
precisato Cacciari, si ha a che fare non con un
solo partito come nel caso bavarese, che si

inserisce «in un quadro bipolare compiuto», ma
con «molte forze politiche che convergono
verso questo obiettivo».
Il partito del progetto, ha aggiunto il sindaco
veneziano, è «una forza autonoma regionale
che si muove autonomamente con un nome
regionale», avendo una base programmatica
comune con uno dei due grandi poli del paese,
cioè l’Ulivo. Ma il soggetto politico nuovo cui
pensa Massimo Cacciari «non potrà essere
l’Ulivo del Nord-Est», perchè dovrà
comprendere «anche altre forze federaliste
moderate».
Fra queste Cacciari inserisce anche il
movimento del Nord-Est di Mario Carraro, in
cui lui, pur essendone uno dei padri spirituali,
non si inserisce perché lo ritiene «di centro».
Il sindaco di Venezia ha così negato che vi siano
contrapposizioni tra il suo progetto e quello del
movimento del Nord-Est, e fra lui e Mario
Carraro. Anzi, ha aggiunto, proprio perché
stavano discutendo insieme di questi temi,
entrambi convinti che l’iniziativa fosse stata
cancellata, non hanno partecipato alla
presentazione, ieri a Mestre, degli aspetti fiscali
del programma del movimento del Nord-Est.

Il caso Sull’Espresso il professore contro D’Alema

Sartori: «Convinsi il Polo ma poi
il Bottegone mi esortò agli studi»
Sostiene di avere convertito in aprile Berlusconi e Fini al doppio turno. Il verde
Pieroni: «Lui e il leader pds come la rana e il bue». Dini: nessun fronte del no.

ROMA. Le ragioni del “divorzio”da
Massimo D’Alema il politologo Gio-
vanni Sartori le affida alle colonne
dell’«Espresso», il settimanale con
cui dal prossimo numero collabora
dopo aver divorziato anche da «Pa-
norama». Sono parole dure, quelle
destinate al leader del Pds ma an-
che presidente della Bicamerale.
Scrive Sartori: «D’Alema ha sba-
gliato tutto» ed «ha ingannato tut-
ti coloro che lo hanno insediato
alla presidenza della Bicamerale».

E incalza: «D’Alema esce sconfit-
tissimo dalla sua gestione della
Commissione e, purtroppo, ne
esce anche sconfittissima la stessa
ragione d’essere di una riforma co-
stituzionale». D’altronde, sempre
secondo Sartori, la Bicamerale ha
concluso i suoi lavori con «un ac-
cordo basso e ignobile» che ha
portato il Pds «a vendersi tutto», a
cominciare da «quel doppio turno
che per il Pds era vitale». Ricostrui-
sce Sartori i passaggi della separa-
zione che hanno portato poi al di-
vorzio. In marzo D’Alema lo
avrebbe «autorizzato» a verificare
se Berlusconi e Fini fossero favore-

voli a semipresidenzialismo e dop-
pio turno. Ottenuto un sì dai due
leader del Polo il professore tornò
il 4 aprile a Botteghe Oscure, ma il
segretario del Pds gli avrebbe detto
di avere «cambiato disegno» esor-
tandolo a «tornare agli studi e a la-
sciare la politica a lui». «La sera del
5 aprile D’Alema, Berlusconi e Fini
avrebbero potuto benissimo in-
contrarsi in casa Letta e accordarsi
in un lampo su una buona Secon-
da Repubblica. Non è accaduto,
ma era possibile. Possibilissimo.
Anzi, era quasi fatta. Il successo
della Bicamerale è stato invece re-
legato alle ortiche».

Il capogruppo dei Verdi al Sena-
to vede in queste parole di Sartori
una «dilatazione patologica dell’e-
go... il suo rapporto con D’Alema
ricalca la favoletta della rana e il
bue».

Oltre Sartori, fanno sentire la lo-
ro voce, molti di quanti - per i più
diversi aspetti - non si trovano pie-
namente d’accordo con le decisio-
ni della Bicamerale. Da Tokio Lam-
berto Dini fa sapere che le sue cri-
tiche non vanno confuse con

quelle di Antonio Di Pietro. Rin-
novamento Italiano, ha spiegato il
ministro degli Esteri, per migliora-
re le proposte della Bicamerale
punta sugli emendamenti in Parla-
mento. Posizione ora condivisa dal
medesimo Mario Segni che defini-
sce la sua una «battaglia di emen-
damenti in Parlamento e una cam-
pagna nel Paese che sarà portata fi-
no in fondo. Chi ci critica mostra
di avere la coda di paglia».

Smentisce Giuliano Urbani di
essere tra i «delusi e i desiderosi di
rivincite» della Bicamerale. E riba-
disce l’impegno a proporre modifi-
che e perfezionamenti nelle sedi
previste. Ed anche Emanuele Ma-
caluso pur dichiarandosi «disponi-
bile a far parte di uno schieramen-
to a sostegno di emendamenti al
testo della Bicamerale per rendere
le riforme costituzionali razionali e
utili al Paese», ma precisa: «Non
faccio parte di nessun fronte del
no e resto estraneo alle posizioni
di Di Pietro che ho sempre avver-
sato».

M.Ci.

In primo piano Il vicepresidente del Consiglio: il leader del Pds non ha criticato il governo

Veltroni rilancia Rutelli e nega scontri con D’Alema
Assemblea programmatica per le elezioni romane, accordo con Rifondazione comunista già dal primo turno.

ROMA. «D’Alema non ha parlato di
governo, ha parlato di partito, è di-
verso». Veltroni nega che ci siano
state accuse per il comportamento
sulle vicende della Bicamerale, così
come riferito da chi ha ascoltato le
parole di D’Alema ai direttivi dei
gruppi parlamentari del Pds, e si de-
dica al lancio della campagna per la
riconfermadiRutellicomesindaco:
«Puòvenirfacilefareunacampagna
elettorale descrivendo cosa sarebbe
la città in mano alla destra, con
Buontempo....Immaginare che
Clinton venga a Roma in un giorno
in cui il sindaco Borghini ha il raf-
freddore, e trovi ad accoglierlo
Buontempo...ma la nostra campa-
gna elettorale non sarà così: dovre-
mo dire con orgoglio quello che si è
fatto negli anni della giunta Rutel-
li». Così il vicepresidentedel Consi-
glio esordisce dalla presidenza della
Convenzione programmatica del
Pds all’Auditorium della Tecnica. Si
discutediRomaedelsuofuturo.L’i-
niziativa segna l’inizio della rifles-
sione sul programma da preparare

in vista delle elezioni d’autunno. E
siccome la destra, dopo un lungo
travaglio,ha messo in campo gli sfi-
danti di Francesco Rutelli, la coppia
Pierluigi Borghini-Teodoro Buon-
tempo, il ticket all’americana, mix
di aziendalismo eforzaplebea, l’uo-
modellaFederazioneindustrialidel
Lazioe ilsollevatoredelleborgatedi
An, la grande assemblea rappresen-
ta, di fatto, l’inizio della campagna
elettorale.Chesipreannunciadura.
C’è il segretario del partito romano,
Roberto Morassut. Ci sono tutti gli
assessori e i consiglieri pidiessini,
Walter Tocci, Gianni Borgna, Este-
rino Montino, Goffredo Bettini...
che hanno dato vita all’esperienza
di governo nella capitale esprimen-
dounanuovaclassedirigente, i rap-
presentanti delle altre forze politi-
chedellamaggioranza.Ec’è ilsegre-
tario nazionale Massimo D’Alema
che ascolta silenzioso (parlerà nella
seconda giornata dei lavori). Nella
sala, tanti interlocutori della giunta
sul versante istituzionale, dell’im-
prenditoria, della ricerca, della coo-

perazione.
Continua Veltroni: «Dobbiamo

parlare dei risultati raggiunti e di
quello che resta da fare, con la con-
sapevolezza che si ècominciatauna
radicaleinversioneditendenza».La
capitale che è cambiata, di pari pas-
so con il Paese. Veltroni insiste su
questo parallelismo, sulla duplice
esperienza di governo, e avverte:
«Ungoverno riformista scontaall’i-
niziounafasedifficile.Percambiare
le cose c’è bisogno di tempo». Ma i
cambiamenti,dice,sivedono:inun
anno e mezzo il paese è risanato dal
punto di vista economico, l’infla-
zione si è ridotta, sono diminuiti i
tassi di interesse, l’Italia è entrata
nelloSme,c’èunaripresa,ei100mi-
la miliardi chiesti ai cittadini rap-
presentano un sforzo collettivo per
uscire dal tunnel. Così come si vede
una Roma diversa, più vivace cultu-
ralmente,piùriccadiinfrastrutture,
il cui sviluppo avviene in base ad
una nuova progettualità. Insom-
ma, ci sono state lentezze, resisten-
ze, ma quella che sta avvenendo è

una«radicaletrasformazione».Ilvi-
cepresidente del Consiglio rivendi-
ca al governo nazionale e a quello
capitolino la «radicalità» del cam-
biamento.

È un Francesco Rutelli emotiva-
mente teso e appassionato, che rac-
coglie il testimone e riprende il te-
ma: «Quattro anni fa, quando ab-
biamo cominciato questa esperien-
za, veniva arrestato un assessore al
giorno, si pagavano tangenti per le
concessioni edilizie, non pensava-
mo al sogno olimpico ma avevamo
l’incubo dei mondiali e del penta-
partito...». Ilsindacoelenca: iFori il-
luminati,l’AppiaAnticarestituitaai
cittadini, i parchi e i giardini, il ca-
blaggio della città...«Se qualcuno
cerca rappresentanti delle periferie
eccoli qui, sono gli assessori...». E ci
sono applausi per Tocci che «am-
moderna il sistema dei trasporti», a
Montino che «ha aperto 200 con-
sorzi per dotare le periferie delle fo-
gne», a Borgna che «ha fatto strari-
pare l’estate romana nei quartieri
più lontani». Il sindaco riconosce al

Pds romano «lealtà e limpidezza»,
merce rara, che in politica però «pa-
ga sempre». Non vuole spendere
una parola sulla coppia Borghini-
Buontempo («non partecipo alle
polemiche ora, se ne riparla a set-
tembre») ma non si esime dal parla-
re della destra, del suo ostruzioni-
smo (che da mesi paralizza il consi-
glio comunale impedendo la di-
scussione dei nuovi piani di edilizia
residenziale pubblica e finanche la
realizzazione di pensiline e panchi-
ne al quartiere Tiburtino. «Una de-
stra - dice - che sa solo spendersi in
un confuso fuoco di artificio dema-
gogico e generico per bloccare, im-
pedire...».Malacampagnaelettora-
leaRomasipresentacomunquedu-
ra e difficile. È questo il sentimento
che circola nell’assemblea: «A Ro-
ma la destra è rocciosa...». E ci sono
molteincognite.

Agiudicaredall’interventodiAn-
dreaMondello,presidentedellaCa-
mera di Commercio, la giunta po-
trebbe avere il sostegno rilevante di
una parte importante del mondo

imprenditoriale. Pur senza sbilan-
ciarsi troppo, Mondello testimonia
«amicizia con tante persone, qui
presenti, insieme alle quali, anni fa
ho sognato una città migliore che
coinugasse rigore e sviluppo, che
fosse dotata di infrastrutture mo-
derne». Elogia il superamento della
«vecchiaculturaantiindustriale»,la
realizzazione del «polo tecnologi-
co», l’attenzione dentro il Pds alla
«crescita della rete delle Camere di
Commercio» e il nuovo «clima di
stabilità politica». Riconosce alla
legge Bassanini di aver finalmente
dato il via alla sburocratizzazione:
«La straordinaria capacità di propo-
sta del sindaco Rutelli avrebbe avu-
to esiti migliori con strumenti di-
versi».

Ormaièdeciso:alleelezionisian-
dràconunaccordoconRifondazio-
ne alprimo turno. Loschieramento
che sostiene Rutelli, va dalla Lista
Pannella, a Rinnovamento Italia-
no,aiVerdi,alPpi.

Luana Benini
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Lettere sul disagio

A 16 anni è tempo
di prendersi
le proprie
responsabilità

di PAOLO CREPET

Brevettato dall’Enea un processo per recuperare cellulosa e lignina dalle biomasse

Noccioli di olive e bucce di riso
per produrre carta e legno
Presentato al centro ricerche della Trisaia, in Basilicata, il primo impianto pilota per il trattamento
degli scarti agricoli, di cui ogni anno si producono in Italia 10 milioni di tonnellate.

04SCI01AF01

Malattie respiratorie
Nei bimbi spesso
è colpa del cibo
Le malattie respiratorie dei
bambini dai 2 ai 6 anni nel
20% dei casi hanno un’origi-
ne alimentare. lo sostiene il
direttoredella IClinicapedia-
trica del Policlinico Umberto
IdiRoma,RobertoRonchetti,
che ha realizzato uno studio
suoltre400bambiniaffettida
disturbi respiratori di diversa
entità. Nel 70% dei casi, i sin-
tomi dei bambini (200), sot-
toposti oltre che alla normale
terapia anche a una dieta ac-
curata,sonoscomparsiosiso-
no notevolmente ridotti. Sol-
tanto il 20% dei bambini la
cui alimentazione è rimasta
invariata ha invece reagito
positivamente alla cura. «La
dieta proposta ai piccoli pa-
zienti - spiega Ronchetti - è
basata sull’eliminazione de-
glialimentiallergenicipiùco-
muni: divieto assoluto di
consumare latte, uova e cibi
confezionati. I bambini inol-
trenon devono mangiare i ci-
bi che non gradiscono, ma
devono assumere per ciascun
pasto un numero limitato di
alimenti, evitando troppe as-
sociazioniotroppiingredien-
ti».

Campi magnetici
Studio esclude
la cancerogenicità
I bambini che abitano, vivo-
no, giocano e dormono vici-
no a linee elettriche ad alta
tensione non correrebbero ri-
schi superiori al normale di
ammalarsi di cancro, in parti-
colare di leucemia. A questa
conclusione è giunto un det-
tagliato studio - pubblicato
sul «New England journal of
medicine» - condotto in
Americasullapossibilecance-
rogenicità - ipotizzata per la
prima volta da un’indagine
pubblicatanel1979-deicam-
pielettromagnetici.Lanuova
ricerca, realizzata dal «Natio-
nal Cancer Institute» e da
esperti di leucemia infantile,
non ha individuato correla-
zioni tra la presenza di linee
elettriche e l’incidenza di casi
di leucemia linfoblastica. Né
è risultato alcun legame stati-
sticamente significativotra le
misurazioni dei campi elet-
tromagnetici e l’insorgere di
questo tipo di cancro, che
usualmente colpisce i bambi-
ni tra i due e i cinque anni di
età.

Caro dottor Crepet,
siamo unacoppia di cinquantennie abbiamo una figlia di 16
anni che stasoffrendo da più di due anni unprofondo malesse-
re. Nonostante gli sforzi compiuti per capire, anche attraverso
la psicoterapia, e per cercare di risolvere iproblemi legati, a
quantopare,a un quadro depressivo non psicotico, nonabbia-
mo ottenuto i risultati sperati. L’abbiamo vista passare dasinto-
mi psicosomatici, quali attacchidi panico, vomitoe forti mal di
testa, oltre che deconcentrazione nello studio e rifiuto della
scuola, aun’alternanza di statidi profondamalinconia, finoa
pensare di togliersi la vita, e di statidi totale evasione e di eufori-
codominio delmondo. Ci preoccupa anche il rifiuto delle rego-
le, al rispetto delle quali la richiamiamo; ella, invece, antepone
sempre e soprattutto la sua esigenza di «star bene» e la richiesta
di non aggravare il suostatoansioso conil rispettodegliorarie
degli impegniscolasticiche giudicanon importanti. Noi, pur
sentendoci profondamente parte in causa e volendola aiutare,
non abbiamo capito molto; forse non le abbiamodato fiducia
in se stessae nella vita, perché, unpo‘ come tutti quelli della no-
stra generazione, noi stessi, pur professionalmente inseriti, ab-
biamocostruito una coerenzapersonale che si afferma tutta
nella sfera del privato e del lavoro; forse èresponsabile la scuola,
dato che i sintomi compaiono con l’avvio dell’annoscolasticoe
si aggravano verso la fine; forse c’entrauna certa stanchezza su-
bentrata nella nostra vita di coppia;oppure una sua fragilità
emotiva. Ci sentiamo incapaci di aiutare nostra figlia che amia-
mo tanto e chevediamo fragile e in pericolo. Chiediamoa lei un
po‘ diaiuto.

Due genitori in crisi

Carigenitoriincrisi,
immaginochenonaspettiatedameunarispostaadeguataalproble-
macheavetedifronte:sareiunciarlatanosepretendessidiavercapi-
toqualcosadivostrafigliaavendosololettolevostrepocherighe.
Possoimmaginare,manonèsufficiente,epoinonsarebbegiustoper
vostrafiglia.Nonpossocheazzardarequalcheipotesi.Scriveteutiliz-
zandoterminiappropriati,unpo‘troppo:segnocheildisagiodivo-
strafigliacorreilrischiodiesserepsicologizzato,cioèfiltratodaun
eccessivocaricodiinterpretazionetecnicachesolitamentemalsico-
niugaconlanecessarianaturalezzachedevecontraddistinguerela
relazionegenitori-figli.Vostrafigliaha16anni,abbastanzaperassu-
mersiresponsabilità:fintantochepenseràchel’istruzioneegliorari
sonoobblighineiconfrontideigenitorienonquestionicheriguar-
danolapropriavita,vostrafigliacontinueràascartaretuttoquello
chevoileproponete.Sobenechenonèfacile,maotrattatevostrafi-
gliacomeun’adultaocomeuncasoclinico.Consigliereiilprimo.Ci
sonoduemodiperfarsoffrireunbambino:abbandonarlo,osoffo-
carloconlanostrapresenza.Avolte,involontariamente,sipercorro-
noentrambequestestrade,alternativamente:abbandoniamoquan-
dopensiamodinonesserenecessari,soffochiamoquandosiamoso-
vrastatidaisensidicolpaedalleansieriparatrici.Unconsiglioavoi,
genitoriincrisi:lasciatedaparteperunattimoiproblemieleangosce
divostrafiglia,guardatevinegliocchiedomandateviachepuntosie-
tedellavostravita,quantocisieteancoral’unaperl’altro,quantavo-
gliaaveteancoradiprogettarequalcosainsieme.Se,nonostantetut-
to,aveteancoraragionisufficientiperstimarvierendervinecessari,
allorasareteutiliancheavostrafiglia.Altrimentiaiutatelaafareme-
nofaticaacrescereeavivere.Cordialmente,

PaoloCrepet
Questa rubrica è in collaborazione con la trasmissione «Zelig, lezioni
di emozioni» di Italia Radio che va in onda il lunedì dalle 12 alle 13.
Le lettere, non più lunghe di venti righe, vanno inviate a: Paolo Cre-
pet, c/o l’Unità, via due Macelli 23, 00187 Roma. O spedite via fax
allo 06/69996278.

SichiamaStele.Ingurgitascartiagri-
coli, sottoprodotti dell’industria
agro-alimentare e altri residui di ori-
ginevegetaleerestituiscemateriepri-
me come cellulosa, emicellulosa e li-
gnina. È il nuovo processo per il trat-
tamento delle biomasse brevettato
dall’Enea, che ha costruito un im-
piantopilotaalcentrodiricerchedel-
la Trisaia a Rotondella (Matera). Il
principio su cui si basa è il processo
«Steam explosion» (esplosione di va-
pore), che impiega vapore d’acqua
saturoadaltapressione(tra15e30kg
per centimetro quadro) e temperatu-
ra (tra i180e i230gradicentigradi). Il
vaporeacqueoinquestecondizioniè
in grado di rompere i legami chimici
tra cellulosa, emicellulosa e lignina.
A questo punto la biomassa viene
espulsa e i liquidi intercellulari vapo-
rizzano provocando un’estesa de-
strutturazione. Il nuovo prodotto
che si crea, per effetto dell’idrolisi
chimica e dello stress meccanico, di-
venta materia prima per carta, legno
o etanolo. Lo Stele (Steam explosion
legno) è un impianto pilota che può
trattare 300 chili all’ora di biomassa.
Ilprocessoècompletatodaunasezio-
nedidepurazionereflui.

Il trattamento delle biomasse rap-
presenta la vera nuova frontiera am-
bientale: mentre nel campo delle
energie alternative l’eolico e il solare
sfruttano una materia prima esisten-
te indipendentemente dall’azione
dell’uomo, qui si tratta di impiegare
rifiuti, scarti. È un salto culturale no-
tevole se si pensa che tutti i nostri
guai derivano dalla falsa convinzio-
nedell’inesauribilitàdelle risorseche
hasegnatoil rapportodell’uomocon
la natura. Quindi una storica inver-
sioneditendenza.

Ognianno in Italia finiscono indi-
scarica 67 milioni di tonnellate di ri-
fiuti, pari a 27 milioni di tonnellate
equivalenti di petrolio (Mtep). Solo
nelsettoredelriso,dicuisiamoiprin-
cipali produttori europei, producia-
mo 250.000 tonnellate/anno di lolla
di riso (sono i gusci dei chicchi) e
600.000 di paglia.Altri scartinotevo-
li sono quelli della lavorazione delle
olive(il43%èlavoratoinPuglia),eal-
tra biomassa è prodotta dalle potatu-
re, dai residui agricoli: in una recente
indaginecondottainprovinciadiBa-
ri l’Enea ha scoperto che in unraggio
di 20-30 chilometri si trovavano 13
nocciolifici... Complessivamente gli
scarti pare cheammontino almenoa
10milioniditonnellate.

Il processo «Steam explosion» può
essere alimentato anche da altra ma-
teria prima come le piante erbacee
(miscantus, robinia, ginestre). In
questo caso la produzione di cellulo-
sa darebbe una mano all’industria
cartaria e alla bilancia dei pagamenti
con l’estero sesiconsiderachedei2.8
milioni di tonnellate/anno di carta
che consumiamo ben l’82% viene
importato. In questo caso avremmo
anche il duplice vantaggio di rinver-
dire le aree marginali e di abbattere
meno alberi, se è vero che per ogni
tonnellata di carta ne vengono ab-
battuti 17. Di tutta questa ricchezza
l’Italia utilizza, per la produzione di
energia termica ed elettrica, da 2,4 a
3,6Mtepl’annorispettoaunfabbiso-
gnodi170Mtepl’anno.Laragionedi
questo gap è semplice. Lo strumento
che dovrebbe far decollare le energie
alternativeèquellochevasotto ilno-
me di Cip 6/92, un provvedimento
del Comitato interministeriale prez-
zidel1992cheincentivalaproduzio-
ne e obbliga l’Enel ad acquistare l’e-
nergia dai privati. Ma le incertezze
nella politica degli incentivi hanno
fatto rallentare la legge. Cionono-

stante,afine‘96lerichiestediaccesso
ai beneficidi legge si eranoattestatea
circa 10.000 MW. Recentemente è
stato proprio l’Enel a chiedere che
venga riaperto il meccanismo degli
incentivi «limitatamente alle fonti
rinnovabili» e rivedendo le procedu-
re d’accesso. Non è quindi difficile
veder procedere più speditamente i
paesi esteri. Solonel campodellebio-
masse, si arriva al livello del 17% in
Svezia e al 15% in Finlandia. InDani-
marca vi sono 430 impianti di teleri-
scaldamento, di cui 60 alimentati
con paglia, e in California la potenza
elettrica da biomasse installata ha
raggiuntoi575MW.

L’energia alternativa è una strada
obbligata. Se si vuole rallentare il ri-
scaldamento della Terra è urgente ri-
durre le emissioni dei combustibili
fossili che attualmente producono il
90% dell’energia utilizzata. L’Unio-
ne europea conta di passare dall’at-
tuale 6% di energia pulita al 10-15%
entroil2020perpoterridurreleemis-
sioni di anidride carbonica, entro il
2010, del 7% rispetto ai livelli del
1990. Per questo il pianto triennale
1996-98 impegna l’Eneaasviluppare

sistemi alternativi per lo sfruttamen-
todellefontirinnovabili.

La grande industria non sta certo a
guardare. Ma mentre nei campi del
solare o dell’eolico abbiamo ormai
dei veterani, inquellodellebiomasse
irrompe un nuovo gruppo che ha
presentato alla Trisaia il suo pro-
gramma. Si tratta dell’Euroenergy
group,unajointventuretrailgruppo
Marcegaglia (leader nel settore me-
talsiderurgico) e la Thermo Ecotek
Corporation (leader Usa nel settore
delle tecnologie ambientali per la
produzionedienergiapulita).Losce-
nario prescelto non è casuale. Il Cen-
tro Enea della Trisaia - sottolinea con
orgoglio Donato Viggiano, punto di
riferimento per questo progetto - è
«l’unicocentroitalianoalivelloinge-
gneristico che studia le biomasse».
Evidentequindil’interessedell’indu-
stria per «un convegno - continua
Viggiano -cheè statopensatononda
un punto di vista puramente scienti-
fico, ma applicativo». L’Euroenergy
group ha un piano di sei impianti:
due in Puglia, uno in Piemonte, uno
in Calabria, uno in Veneto, uno in
Emilia-Romagna, e in una seconda
fasenesonoprevistiunoinSardegna,
l’altro in Piemonte. Entro l’anno
contadi iniziareconlacostruzionedi
quattro impianti: a Manfredonia e in
provincia di Brindisi, a Crotone e un
altro al Nord. In ogni stabilimento
troverebbero posto, compreso l’in-
dotto, almeno 150 persone. Questi
impianti produrranno energia e - ci
tiene a sottolineare l’amministratore
delegato, Roberto Garavaglia - «l’e-
nergia sarà ricavata da biomasse pu-
re,nonsiparladirifiuti».

La strada che devono percorrere
queste iniziativenonèagevole,ecosì
sispieganoanchei ritardi.«Conilde-
cretoRonchi-diceGaravaglia-lebio-
masse sono considerate rifiuti da
smaltire che invece nessuno smalti-
sceperchécostanolaraccoltaeil trat-
tamento.Gli inceneritoridirifiutiso-
lidiurbani ricevono la tariffa incenti-
vante da parte della legge 10 e in più
sonopagatidachidevesmaltire.Ino-
stri progetti ricevono solo la quota
Enel. Così mentre chi smaltisce i ri-
fiutivienepagato,noidovremoorga-
nizzare la raccolta e pagare a nostra
volta i servizi di raccolta e trattamen-
to». Manca, quindi, un mercato in-
dotto per organizzare la raccolta e il
trasportodellebiomasse.

Ignazio Lippolis

CON L’UNITÀ VACANZE L’ESTATE IN CROCIERACON LANAVE SHOTA RUSTAVELI
NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO
Tutte cabine esterne con servizi privati, doccia/wc, telefono e filodiffusione

Quote in migliaia di lire

GLI ITINERARI

Dal 3 all’11 agosto

MAROCCO • SPAGNA
E ANDALUSIA

Le escursioni facoltative. Casablanca: Rabat
(al mattino), visita della città (pomeriggio), Mar-
rakesch (intera giornata, seconda colazione in-
clusa). Cadice: Siviglia (intera giornata, secon-
da colazione inclusa). Malaga: Granada (intera
giornata, seconda colazione inclusa), Malaga e
Costa del Sol (pomeriggio). Alicante: discesa
libera a terra, pomeriggio a disposizione.

Dall’11 al 26 agosto

PORTOGALLO
MADERA• CANARIE

MAROCCO  • SPAGNA
Le escursioni facoltative. Ibiza: giro dell’isola
(mattino). Lisbona: visita della città (al matti-
no), Sintra-Cascais-Estoril (pomeriggio).Made-
ra (Funchal): Picos dos Barcelos e Terreiro de
Luta (al mattino), giro dell’isola (intera giornata,
seconda colazione inclusa), Camara de Lobos
e Cabo Girao (pomeriggio). Santa Cruz de Te-
nerife: Valle dell’Oratava e Puerto de la Cruz
(pomeriggio). Lanzarote (Arrecife): Montagna
del Fuoco (al mattino), Grotte de Los Verdes e
Jameos del Agua (pomeriggio). Casablanca:
visita città (mattino), Rabat (pomeriggio), Mar-
rakesch (intera giornata, seconda colazione in-
clusa). Tangeri: visita della città, Capo Spartel
e Grotte di Ercole (mattino), Tetuan (pomerig-

gio). Malaga: Granada (intera giornata, cola-
zione inclusa), Malaga e Costa del Sol (pome-
riggio). Alicante: discesa libera a terra, pome-
riggio a disposizione.

Dal 26 al 31 agosto

TUNISIAE MALTA
Le escursioni facoltative. Tunisi: visita della
città e Sidi Bou Said (mattino), Cartagine, Tuni-
si e Sidi Bou Said (intera giornata, seconda co-
lazione inclusa). La Valletta/Malta: visita della
città, della Medina e della fabbrica del vetro (al
mattino), “il meglio di Malta” (intera giornata,
seconda colazione inclusa).

Dal 31 agosto all’8 settembre

MAROCCO • SPAGNA
E ANDALUSIA

Le escursioni facoltative. Casablanca: Rabat
(al mattino), visita della città (pomeriggio), Mar-
rakesch (intera giornata, seconda colazione in-
clusa). Cadice: Siviglia (intera giornata, secon-
da colazione inclusa). Malaga: Granada (intera
giornata, seconda colazione inclusa), Costa del
Sol e Malaga (pomeriggio). Alicante: discesa
libera a terra, pomeriggio a disposizione.

Dal’8 al 13 settembre

SPAGNA
E ANDALUSIA

Le escursioni facoltative. Palma di Maiorca: vi-
sita della città (al mattino) le Grotte del Drago
(intera giornata, seconda colazione inclusa),
serata al Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al Casinò  (cena e spettacolo inclusi).
Port Mahon/Minorca: Port Mahon giro dell’iso-
la (pomeriggio). Barcellona: visita della città (al
mattino).

Tutte le cinque crociere partono e
arrivano al porto di Genova. Sono
previsti collegamenti in autopullman
diretti alla Stazione marittima di
Genova da numerose città italiane.
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Informazioni generali
La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento
della giornata potete assistere o partecipare ai giochi e agli in-
trattenimenti, o abbronzarvi e nuotare in piscina. Tutte le struttu-
re della nave sono a vostra disposizione: le piscine, la sauna,
ecc. Nella sala feste  tutte le sere musica dal vivo, cabaret e fe-
ste danzanti. Dai giochi ai corsi di ginnastica e alle feste, tutto è
incluso nella quota di partecipazione. Così come la pensione
completa con le bevande ai pasti.

M/N Shota Rustalevi
Caratteristiche generali

La M/N Shota Rustalevi è stata completamente ristrutturata e
rinnovata nel 1989 e nel 1991. Tutte le cabine sono esterne (con
oblò o finestra) con servizi privati (doccia/wc), aria condizionata,
telefono, filodiffusione. La Giver Viaggi propone queste crociere
estive con la propria organizzazione a bordo e con staff turistico
ed artistico italiano. La cucina internazionale a bordo verrà diret-
ta da uno Chef italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate: anno di

costruzione 1968; ristrutturata nel 1989 e rinnovata nel 1991 •
Lunghezza mt. 176 • Velocità nodi 20 • Passeggeri 600 • 3 Ri-
storanti.

Area fumatori e non fumatori
Turno unico al ristorante

7 Bar • Sala Feste • Night Club • Discoteca • Due Piscine (di cui
una coperta) • Palestra • Sauna • Cinema • Negozi • Boutique •
Parrucchiere per signora e uomo • Sigla telegrafica: UUGF •
Tel./Fax 00871/873 - 1400253 • Telex (via satellite) 581/140025.
La nave dispone di stabilizzatori antirollio ed è equipaggiata con
più moderni sistemi per la sicurezza durante la navigazione.
Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti
sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30%
sulla quota (esclusa cat. 3).
Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple co-
me triple pagando un supplemento per persona del 20% sulla
quota (esclusa la cat. 1).
Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine
a 3 o 4 letti) massimo 2 ragazzi ogni 2 adulti (esclusa la cat. 1).

Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine, ad eccezione delle Cat.
10, sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non
superiore a mt. 1,50 e inferiori a 12 anni, pagando il 50% della
quota stabilita per la categoria.
Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del
certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società orga-
nizzatrice. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che verranno
effettuati entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO
Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844
Fax 02/6704522
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GLI SPETTACOLI Venerdì 4 luglio 1997l’Unità29
Va in onda questa sera, alle 0.30 su

Raidue, per la serie Storie, la secon-
da parte di una lunga intervista a
Vittorio Gassman realizzata da
Gianni Minà. Ne pubblichiamo
una sintesi.

Dacosanasceva, il cinemade«I
mostri», de «Il sorpasso»? Da qua-
ledivertimento,daqualefollia?
All’inizio, col cinema avevo un rap-
porto molto strano. Prima di Moni-
celli avevofattounatrentinadi film
terrificanti,perchéeroanchemolto
snob. Siccome il cinema non mi
amava facevo dei ruoli di «cattivo»,
ruoli duri, dei feuillettons di cui
non mi fregava niente. Facevo già
teatro, e dicevo che facevo cine-
ma solo per i soldi: ed era vero.
Poi ho cambiato idea.
Cos’è l’attore?Haidetto:«Unavia
di mezzo tra una puttana e un sa-
cerdote».
Sì. Non c’è grande teatro in cui non
ci sia ambiguità. Ho spesso parlato
di «piccoli miracoli laici» che av-
vengono in scena: io il teatro l’ho
sempre visto così. Un attore total-
mente sano di mente, infatti, mi è
sempre parso unparadosso inaccet-
tabile.
Tu hai detto: «Sono un falso anti-
patico: sembro cattivissimo, ma
dentrosonomoltobuono».
Sì, sono una mammoletta. Questaè
una delle poche cose che ho capito
nella maturità,cioèche l’immagine
pubblica che ho sempre avuto,
quella di un uomo molto sicuro di
sé, ètotalmentefalsa: iosonofragile
come una mammoletta, come una
vergine.
All’Accademia avevi avuto Van-
da Capodaglio come insegnante.
Ho visto che nel tuo libro c’è una
fotocondedica.
Sì, le ho voluto molto bene, anche
leimivolevabene.
... e anche quel controllo incredi-
bilechetuhaidelcorpoedelviso.
Ciholavoratomolto;equandol’ho
raggiunto, abbastanza precoce-
mente come tecnica, ho avuto for-
tuna anche in questo, dopo quattro
anni ho formato la mia prima com-
pagnia: ho cominciato a scegliere
quello che volevo fare, è un privile-
gio. Tutto questo l’ho raggiunto per
«tigna»: dopo però è cominciato il
lavoro più difficile per tutti, cioè di
nascondere la propria bravura. Ed è
molto complicato. In questo mi ha
aiutatoilcinema,perchémiobbliga
a semplificare. Io già allora facevo i
testi classici, che irrigidiscono un
po’. Per trovare la semplicità, la di-
sinvoltura c’è voluto molto tempo;
eadesso,primaditirarelecuoia,cre-
dodiessereunveicolodicomunica-
zionemigliore.
Capocomico giovanissimo, allo-
ra, la tua faccia, che tu dicevi «an-
tipatica» ti valse subito la mali-
gnità che lo eri perché avevi spo-
sato la figlia di Renzo Ricci e di
Margherita Bagni, cioè Nora Ric-
ci.
Il che non era vero. Nora era un
amore giovanile che poi ebbe il suo
«deperimento organico»; anche
perché io ero troppo giovane per
sposarmi, e lei era ancora più giova-
ne. Però abbiamo costruito Paola,
che è un «bell’oggettino», e quindi
vatuttobene.
Il filmdiquell’epoca,chepiùtiha
datofamafu«Risoamaro».
Un film che non mi entusiasmava,
l’hodettosempre.
Equalèstatoiltuorapportoconla
Mangano?

Dunque, in quell’epoca arrivò
anche il cinema americano. Co-
m’è che in Italia non sfondavi e
invece il cinema americano si oc-
cupòdite?

Ma, sai, devo dirlo, fu a cagione del-
la mia seconda moglie, cioè di Shel-
leyWinters; «ebbimo»questoinna-
moramentoeioandai lì inAmerica.
Leieramoltofamosa.
Dovevieravateincontrati?
Qui, in un teatro. Me la presentaro-
no, e fu uncolpo di fulmine, perché
era molto carina, magra, una gran-
de attrice. E allora accettai questo
contratto. Però mi tenevo cinque
mesi all’anno per tornare in Italia a
fareilteatro.
Tu haiun umorismoferocequan-

do vuoi, e racconti di quando
aspettavi nella roulotte Shelley
chenellepausedel filmvenivaad
amoreggiareconte.
Ero come un principe consorte, pe-
ròèduratopoco.
E pensavi a cosa diceva la troupe:
«Chiè questo gringo sfaticatoche
dorme, scopa e non spiccica una
parolad’inglese?».
Sì, è così, mi vergognavo. Però ave-
vo dei rifugi: per esempio, diventai
molto amico di Charles Laughton,
chevedevospessoeconilqualepre-

parai il mio Amleto nella sua bella
piscina romana.
Comunque, anche da questa che
tu poi ironicamente dici «follia»,
èvenutaunafigliabellissima.
Una figlia, sì, molto interessante;
che certo ha un po‘ sofferto della
mia «separazione»; del rapporto
che si troncò tra me e Shelley dopo
dueanni.Poiabbiamorecuperato,e
ioogni tantoandavo,econtinuoad
andareinAmericaatrovarla.
Leièunascienziata,chefa?

Lei è dottore. È una donna di
grandissima intelligenza. Devo dire
che i miei figli sono dotati: Paola è
intelligentissima, e anche i mar-
mocchi maschi se lacavano; il cheè
più raro, perché le donne sono più
intelligenti degli uomini. No, ades-
so mio figlio Jacopo si incazza, e al-
lora lo devo dire: anche lui è intelli-
gentissimo. E, comunque, quindi,
un rapporto doloroso. Poi è diven-
tata donna, ormai è sposata, ha due
figli. Una volta mi raccontò: «Papà,

iohosoffertomoltoperlatuaassen-
za,peròforseunpo‘dipiùperlapre-
senzadimamma».

Grande attrice, una delle famo-
seattricidell’«Actor’sStudio».
Sì, maestra di De Niro. Ancora ades-
so ogni tanto, quando ha un perio-
dolibero,sitrovanoestudiano;per-
chéquellisonoseri.
Non come te e Mastroianni, che
dormite tra una scena e l’altra da
girare.

Eh be’, sono due scuole diverse.
Eccounaltrochegiustamentericor-
di.
Ecco, questo mi porta al film che
ha cambiato un po‘ la tua vita nel
cinema,«Isoliti ignoti».Comeav-
venne, chi ebbe questa intuizio-
ne?
Monicelli, che allora, negli anni
Cinquanta, era uno dei pochissimi
registi di cinema che andava a tea-
tro. Quindi mi vide fare di tutto,
comprese delle cose comiche; e si
eraintestardito,mivoleva.Iprodut-

tori non nevolevanosapere. Invece
lui l’ebbe vinta, e cambiò la mia car-
riera.Fuunsuccessogrossodicuiso-
nomoltogratoaMario.
C’erauncastincredibile.
C’era un bel cast. Non riuscivamo
mai, ioeMarcello,afinirelescene-e
Monicelli si incazzava -perchécidi-
vertivamocomematti.
Con Marcello è stata un’amicizia
forte?
Molto forte, sì. Non ci frequentava-
mo perché eravamo occupati, sem-
pre di qua, di là. Però abbiamo fatto
insiemequattroocinquefilm.Poici
siamo ritrovati recentemente, per-
ché lui stavamale,eioancheerode-
presso: da una clinica all’altra ci sia-
mo scritti, ricercati, telefonati, pro-
gettavamoancheunfilmconEttore
Scola, che avevamo cominciato a
scrivere. Devo dire che non ho mai
avutounmomentobanale,ovolga-
re, o triste con Marcello, era un uo-
mo di una dolcezza estrema. E poi
tutt’altrochestupido.
Forse ti univa a Mastroianni an-
che l’irrequietezza sentimentale,
quellaeral’epoca...
Insomma, abbiamo fatto tutti e due
una parte giusta. Lui rifiutava, giu-
stamente, questo ruolo di latin lo-
ver, anche se in fondo lo è stato nel-
lavita,piùdime.

La vita privata e la carriera
gli amori, il teatro, i tanti figli
Il grande attore si «confessa»
nel talk show di Minà su Raidue
«Ho avuto un eccesso di fortuna»

Compleanno

I «settanta»
della diva

Gina
ROBERTA SECCI

«H O I MIEI amici, mio fi-
glio, i pastelli e le mac-
chine fotografiche.
Quando voglio, pren-

do l’aereoemenevado ingiroper il
mondo. Se m’interessa, accetto un
copione. Sono una donna fortuna-
ta». Così parlava Gina Lollobrigida
in un’intervista di sedici anni fa,
quando la passione per il disegno,
la scultura e la fotografia avevano
già soppiantato quella per il cine-
ma, che l’ha consacrata diva. Oggi
compie 70 anni, ma da giorni ha
fatto sapere che non li festeggerà.
Perché dell’età non le importa. Par-
larne è una perdita di tempo - dice -
per una che se lo divora e teme che
le giornate non le bastino mai. Si
sente felice e realizzata. Proprio co-
meallora,nel ‘71,quandostavaper
diventare la Fata turchinanelPinoc-
chio televisivo di Luigi Comencini:
il regista che l’aveva diretta in Pa-
ne, amore e fantasia, il film del ‘53
con cui raggiunse la fama interna-
zionale. La sua splendida favola di
donna e attrice non si è sbiadita.

Una settimana fa è diventata
Accademica d’onore dell’Accade-
mia delle arti del Disegno di Fi-
renze, al pari di Michelangelo. È
la terza donna italiana, con l’a-
strofisica Margherita Hack e il No-
bel Rita Levi Montalcini, ad aver
ottenuto questo riconoscimento.
Esclusivo regalo per un com-
pleanno che secondo l’anagrafe
cade il 6 luglio, ma che la Lollo,
come la chiamarono i francesi do-
po il successo di Fanfan la Tulipe
nel ‘51, continua a celebrare il 4.
Così ha fatto anche per i suoi ses-
sant’anni, per un curioso e inspie-
gabile vezzo. Allora festeggiò con
pochi intimi nella sua villa roma-
na sull’Appia antica, dove ancora
vive. Si è sposata una volta sola,
con il medico jugoslavo Milko
Skofic, nel 1949. A 22 anni era
un’attrice promettente avviata
per caso, più che per vocazione
alla carriera cinematografica, che
l’avrebbe portata a interpretare
una sessantina di film.

Era stata reclutata per strada da
due talent scout nel ‘46, mentre
frequentava l’Accademia delle
Belle Arti a Roma, dove si era tra-
sferita da Subiaco, paesino mon-
tano della Ciociaria in cui è nata.
Cominciò come comparsa, arrivò
terza al concorso di Miss Italia del
’47, divenne una bellezza italiana
d’esportazione che avrebbe ali-
mentato nel gossip giornalistico
la «rivalità» con l’altra maggiorata
Sophia Loren. Nei primi anni ‘50
era già una star. Il divorzio, dolo-
rosissimo, dal marito, che le ha
dato un figlio (Milko junior), è del
’66. «Ho sempre difeso la mia vita
privata», ripete spesso. Più che
dei suoi amori, ama parlare delle
sue passioni: l’arte e la fotografia.
Avrà ancora molto tempo da de-
dicarvi - è un augurio - vista la tra-
dizione di longevità nella sua fa-
miglia, in cui spicca una zia scom-
parsa ultracentenaria.

Due immagini di scena di Vittorio Gassman

MemorieMemorie
didi Tommaso Lepera

mattatoremattatore
Vittorio Gassman:
«Sono fragile come
una mammoletta»

REAZIONI Anche Clinton si unisce alle manifestazioni di cordoglio per la morte dell’attore

E l’America si scopre orfana dell’amatissimo Stewart
Il ricordo di Heston e della Hepburn, dei coniugi Reagan e di Kim Novak. A Indiana, dove era nato, è lutto cittadino, Hollywood piange.

DALLA PRIMA

Il giorno dopo era il suo com-
pleanno. Gli facemmo gli auguri.
Era in gamba e parlava di Antho-
ny Mann - sommo regista che lo
diresse, negli anni ‘50, in una
«cinquina» di magnifici western
- con stima e affetto. Era molto
sordo. Accanto a lui sedeva un
omino, con un berretto da base-
ball, che doveva essere un suo as-
sistente ma che per noi rimarrà
sempre il «cornetto acustico di
Jimmy Stewart». Noi facevamo le
domande, cercando anche di
parlare ad alta voce, ma invano.
L’omino guardava Stewart e gri-
dava: «Jimmy, you got it?», qual-
cosa come «Jimmy l’hai capita?».
Stewart scuoteva il capo e l’omi-
no gli ripeteva la domanda, stril-
landogliela a due centimetri dal-
l’orecchio. Jimmy sorrideva, e ri-
spondeva.

È retorico e feroce dirlo adesso,
ma sembrava di parlare con un
uomo che veniva da un pianeta
lontano, con una di quelle stelle
la cui luce ci arriva millenni do-
po la loro scomparsa. Mitchum e
Stewart sono morti ma la loro lu-
ce, la loro immagine, continuerà
a raggiungerci. Sono le luci di og-
gi, ad essere molto più fioche.

[Alberto Crespi]

NEW YORK. Con Jimmy Stewart è
morto l’uomo che ogni americano
sogna di essere: pieno di talento ma
semplice e affabile, un buon cittadi-
no,unmaritofedele,euneroemilita-
re. Il presidente Bill Clinton lo ha de-
finitocosì,«grandeattoreepatriota»,
quindi un tesoro nazionale. Ma Jim-
my Stewart non aveva grande amici-
zia per i Clinton. Il suo cuore batteva
a destra e l’amico di tante battaglie
politiche, Ronald Reagan, è uscito
dall’esilio al quale lo ha confinato
l’Alzheimer per ricordare questo le-
game. Attraverso Nancy, ha rilascia-
to questa dichiarazione: «Abbiamo
passatotantimomentifelici insieme,
conluielamoglieGloria.Cimanche-
rà moltissimo, ma sappiamo anche
che adesso sono felici insieme». Ste-
wart si era impegnato nella sfortuna-
ta campagna elettorale alla presiden-
zadiReagannel1976eReaganloave-
va onorato nel 1985 con la Presiden-
tialMedalofFreedom.

Nella profusione delle manifesta-
zioni pubbliche di cordoglio per la
morte dell’amatissimo attore, la sim-

patia dei colleghi è una costante.
Charlton Heston, che lo battè nella
corsa all’Oscar nel 1959, è stato il pri-
moaparlare.HaspiegatocheStewart
avrebbe potutorecitarequalsiasipar-
te, ma non quella del cattivo. Impos-
sibile. Con Heston, Stewart condivi-
deva un forte conservatismo, che li
ha portati entrambi ad essere dei fal-
chi durante la guerra del Vietnam.
Nel 1970 Stewart perse il figlio Ro-
nald,un marine, nel conflitto,maha
sempre ricordato questa tragedia co-
me un onore, coerentemente con la
suafilosofiapatriottica.

«L’eroe di ogni uomo e il sogno di
ognidonna»,lohachiamatoBobHo-
pe, che ha passato il periodo della
guerra intrattenendo letruppe,men-
tre Stewart compieva missioni aeree
sui cieli della Germania guadagnan-
dosi il grado di colonnello. Jimmy
aveva lasciato, agli inizi del secondo
conflitto mondiale, un salario setti-
manaledi3miladollari aHollywood
per i miseri 21 dell’esercito. Doris
Day, che ha lavorato con lui nel film
di Hitchkock L’uomo che sapeva

troppo (1956), oggi lo piange come
un «uomo semplice e genuino».
Conforme al suo carattere, Stewart
ha lasciato disposizione ai figli di
non accettare fiori per il suo fune-
rale, ma di chiedere al loro posto
donazioni a una delle sue cause
preferite, l’African Wildlife Fund.

Tutte le prime pagine dei giorna-
li e le aperture dei telegiornali ieri
sono state dedicate a Jimmy Ste-
wart, un tributo che riflette l’inte-
resse e l’affetto del pubblico che
ogni Natale, da decenni , si com-
muove guardando in televisione
It’s a wonderful life (1946). È come
se l’intero paese fosse in lutto. Ma i
vecchi amici sanno, come ha con-
fermato Heston, che all’approssi-
marsi del suo novantesimo com-
pleanno Stewart «era ormai pronto
ad andarsene». June Allyson, con
lui in La Storia di Glenn Miller
(1953) e amica di lunga data, ha
parlato della profonda tristezza
dell’attore dopo la morte della mo-
glie nel 1994. «Negli ultimi mesi
non rispondeva neanche al telefo-

no». Kim Novak, la bionda attrice
oggetto delle sue ossessioni nel
film di Hitchkock Vertigo, ha chia-
mato la sua morte un evento «tri-
ste, perché non ci sarà mai più
nessuno come lui, ma anche felice,
perché adesso è libero di ricon-
giungersi con Gloria».

A Indiana, in Pennsylvania, do-
ve nacque nel 1908, è lutto cittadi-
no. Stewart aveva sempre mante-
nuto un forte legame con la sua fa-
miglia e la sua comunità. Quando
nel 1940 vinse l’Oscar per il film
The Philadelphia Story (1940) con
Katharine Hepburn, suo padre gli
telefonò a Los Angeles per chieder-
gli: «Mandamelo che lo espongo
nella vetrina del negozio».

Per Katharine Hepburn, che ha
appena compiuto novant’anni,
non ci sono state parole adeguate
ad esprimere il dolore per la sua
morte: «Mi dispiace - ha detto la-
conicamente - non sono in grado
di dire altro».

Anna Di Lellio

04SPE01AF01

James Stewart nel film «The Spirit of Saint Louis» Reuters
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Venti di burrasca
sulla 45a Giraglia
Stop per 20 sloop
Quattro giornidi burrasca e un
Golfo del Leone particolarmente
impetuoso hanno ridotto di un
terzo lebarche che hanno preso il
largo per prendere parte alla 45a

edizione della regata della
Giraglia, da Genova a Capo
Corso e arrivo a Sanremo. Su
oltre 60 iscritti, infatti, solo 42
sono partiti enza. Anche l’avvio
col mare mosso e salti di vento,
ha fatto temere per la lunga
regata il cui record, stabilito nel
1984 dall’imbarcazione
Bembow sulle 250 miglia del
percorso, resta in poco più di 25
ore. Oggi la flotta dei regatanti
dovrebbe doppiare l’isola della
Giraglia. Domani l’arrivo.

Juventus, Fonseca
«Mi hanno gestito
male alla Roma»
«A Roma sono stato gestito male. Mihanno tagliato
le gambe. Ho cominciato in ottime condizioni, poi
un giorno il grande Carlos Bianchi miha messo in
panchina, e ci sonorimasto per otto mesi».È
amareggiato Daniel Fonseca, ma saluta la Roma lo
stesso: «Grazie aSensi e ai tifosi giallorossi». Ma
dietro la sua felicità per il trasferimentoalla Juve,
c’è il rammaricoper la stagione persa. «I cicli nel
calcio finiscono. Capita che inqualche postonon ti
considerino, e in un altro sì. E la squadra campione
delmondo, l’ha fatto. In bianconero - conclude
Fonseca - mi basteràpartire alla pari con gli altri per
unposto da titolare».

Tennis, Wimbledon
la Hingis in finale
Becker ko pensa al ritiro
Troppo facileper la Hingis. In due set la svizzera si è
sbarazzata della russa Anna Kournikova per 6-3, 6-2
classificandosi per la prima voltanella finale di
questo torneo diventando la più giovane finalista
femminile degli ultimi110 anni di storia di
Wimbledon. Finisce l’avventura di Becker superato
nei quarti dall’americano Pete Samprascon il
punteggio di6-1,6-7,6-1,6-4. Il tedesco, alla sua
ultima partita sull’erba diWimbledon, sta
pensando al ritiro. Sampras sfiderà in semifinale
l’australiano Woodbridge mentre il francese
Pioline incontrerà il tedesco Stich. Spezzato il
sogno deidue britannici Rusedski e Henman.

TOTIP
PRIMA CORSA 2 1

1 X

SECONDA CORSA 2 1 1
1 X 2

TERZA CORSA 2 2
2 X

QUARTA CORSA 1 X
1 2

QUINTA CORSA X X
1 2

SESTA CORSA X X 2
1 X X

CORSA + 10 5

IL COMMENTO

Il pallone
dei finti

sentimenti
RONALDO PERGOLINI

Q UANDO occorre, o
quando fa comodo,
dagli con il calcio

potenza industriale,
decisivo puntello
dell’economia nazionale.
Poi, quando serve, o fa
comodo, si pizzicano altre
corde: si sventola la
bandiera, si gonfia il
patriottico petto e si
impreca contro questo
calcio che sacrifica tutto, e
tutti, sull’altare del profitto.
La variante lamentosa,
indignata, offesa è stata
subito rispolverata per
l’affare-Vieri. «Non si può
interrompere brutalmente
un sogno appena nato: il
sogno di un attaccante
poderoso...» Ci vorrebbe
una tassa sulla retorica.
Sappiamo tutti quanto
siano fasulli i sogni
pallonari. Ma veniamo al
dunque: che cosa ha fatto la
dirigenza juventina (in
questo caso) di così
scabroso? Quale misfatto è
stato perpretato? Ha
venduto per 34 miliardi un
calciatore che solo un anno
fa aveva pagato sette.
Ebbene, è una indubbia
oculata, saggia operazione
economica. Vogliamo che
l’industria calcio diventi
adulta, con presidenti che
prima di addentare le
mammelle di Totocalcio,
sponsor e tv sappiamo
gestire le loro società,
oppure no? Bisogna
scegliere, non si può giocare
su più tavoli. Il calcio è un
prodotto, una merce
spettacolare quanto si
voglia, ma sempre merce è.
E le regole devono essere
squisitamente commerciali.
Altrimenti che senso
avrebbe voler andare in
Borsa: lì le «grida» sono una
cosa seria, non un patetico
teatrino dei buoni
sentimenti. Si obietterà che
il tifoso non può fare a meno
dell’idolo...A parte il fatto
che l’animo del tifoso
possiede una velocità di
sentimenti supersonica nel
cambiare idolo, ma poi
come si può continuare a
dipingerli come un’
indistinta folla di beoti.
Anche da quel pianeta
arrivano segnali di matura
modernità. I club bianconeri
hanno espresso un giudizio
positivo sull’operazione-
Vieri. «Sono i fatti quelli che
contano», questo in sintesi il
loro giudizio. E di fatti
bisogna parlare. E allora
anziché andare a
sfrugugliare i sentimenti,
perché invece non andare a
vedere i libri contabili.
Senza alcuna volontà
persecutoria, ma solo per
capire quali vantaggi ne
trae la Nazione (ecco un
adeguato senso patriottico)
da questo supermercato
internazionale del pallone.
Verificare che gli affari siano
stati condotti rispettando i
crismi fiscali significherebbe
rendere un buon servizio al
tifoso che è anche, e
soprattutto, un cittadino
che nella stragrande
maggioranza paga le tasse.

Calciomercato al Forum di Assago: fuga delle grandi, già sistemate o quasi, le piccole si affannano sui resti

La Juve tra gli scampoli
per «pescare» Bierhoff

TELETOTO

La Snai
pronta
a gestire
«on line»

MILANO. Primagiornatadimercato
adAssagoeprimesensazioni.Questo
calciomercato arriva a giochi quasi
fatti, i grossi club si sonomossi inpri-
mavera, e ormai si lima, strategie e
programmi sono stati realizzati op-
pure si rischia di comprare dei cloni
con effetti non sempre desiderati. Ri-
mane valido per quattro o cinque
squadre,quellecheprimadiognical-
colo hanno dovuto pensare alla clas-
sifica: le neopromosse e il Piacenza
che ha spareggiato con ilCagliari. E il
risultatoèevidente,piùchedenarosi
cercano valide contropartite tecni-
che, edessendocheilnostromercato
condiziona tutto ilpianetacalcio, ec-
cocheilfenomenocoinvolgenonso-
loleitaliane.

Il Barcellona di Nunez perde Ro-
naldoechiedeaMorattidiprendergli
Batistuta, Pozzo lascerebbe anche
partire Bierhoff ma si domanda con
chi può sostituirlo, la Lazio chiede
Torrisi ma il Bologna fa sapere che
l’affare si può fare ma in cambio vuo-
le Lopez. È comunque Oliver Bier-
hoff a tenere banco. Tedesco di Kar-
lsruhe,29anni,23presenzenell’ulti-
mo campionato nell’Udinese con 14
gol, il campione d’Europa potrebbe
scatenare il finimondo se Pozzodeci-
desse di mollarlo. L’ipotesi Juventus
nonècosìazzardata, ilgeneralmana-
ger Carlo Piazzolla continua a ripete-
re che il giocatore rimane incedibile:
«Con chi lo sostituiamo? Per Oliver
abbiamo bisogno di una giusta con-
tropartita tecnica, abbiamo una cop-
pa europea da giocarci, babiamo già
rifiutatodiversigiocatori».

Di certo la Juve, volendo, un cen-
travanti per i friulani non avrebbe
difficoltà a trovarlo. La prima ipotesi
Padovano è stata subito scartata,
Fonseca è una scommessa di Lippi.
Pozzo vorrebbe Nicola Amoruso, 23
presenze e 4 gol quest’anno, ma l’o-
perazione è complicata. Questo per-
chè l’Udinesevorrebbecontropartita
tecnica e soldi, ipotesi che nello
scambio con l’attaccante foggiano
nonsarebbepossibile.Scartataanche
l’offerta della Fiorentina, Bierhoff
non ne vuole sapere, e allora? La ri-
sposta la da il procuratore del tede-
sco, Claudio Pasqualin: «Tutti sanno
cosa si deve fare per avere Bierhoff,

basta presentarsi con i soldi». Valore
attuale del giocatore 18 miliardi. Di
certo la cessione di Vieri ha aperto
ogni ipotesi più assurda. Domenico
Morfeo è un altro che potrebbe cam-
biare maglia, 26 presenze e 5 gol que-
st’anno, lo vuole la Fiorentina e la
trattativasembrapiùchepossibile.

Si lavora sulle modalità, Antogno-
ni vorrebbe prendere definitivamen-
te il giocatore e offre soldi, pochi, più
la comproprietà di Massimo Orlan-
do. Ivan Ruggeri e il direttore sporti-
vo Nicola Radici preferirebbero inve-
ce cedere in affitto il giocatore per un
anno, valutano Morfeo almeno 10
miliardi e ritengonoeccessiva la cifra
richiestaperlametàdiOrlando.

Morfeocomunquesarebbepiùche
felice di giocare con i viola il prossi-
mo campionato. Discorso Baggio
bloccato, il direttore generale del Bo-
logna Gabriele Oriali ha confermato
l’interessamento ma ha puntualizza-
to che la possibilità di Baggio in ros-
sublùerastata fattamesifa,quandoil
Bologna si trovava al quarto posto in
classifica con probabilità di Europa
reali.

Ha negato di aver parlato di cifre
conBraidaehaaggiuntocheprimala
squadra deve sistemare altri settori,
per esempio l’ipotesi Stefano Torrisi
alla Lazio: «Se cidannoGiovanni Lo-
pez si può fare. Ma questo è un pro-
blema della Lazio, sono loro che de-
vono trattare con il Vicenza. Lopez a
Bolognaverrebbeapiedi,masenzadi
luiTorrisinonsisposta».

Intanto oggi il Bologna ha preso
Cristallini.Nelpomeriggiosembrava
ormai fatta per Francesco Statuto e
AmedeoCarbonidallaRomaallaFio-
rentina, accordo raggiunto fra le due
società sulla base di 6 miliardi, poi il
rifiuto di Statuto, tutto da rivedere.
Come il passaggio di Protti al Napoli,
dato per certo, poi bloccato. Infine
due colpi possibili. ScambioNedved-
Tacchinardi con la Lazio che potreb-
be dare il via libera alla Juve per arri-
vare a Denilson. Poi il Parma sempre
più vicino a Adailton, 10 miliardi. Se
nonarrivaRiedlesubito,2,5miliardi,
Tanzipotrebbeacellerareperportarsi
acasal’ultimotalentobrasiliano.

Claudio De Carli
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Se si dovesse trovare un’intesa, la
schedina telefonica preannunciata
da Pescante potrebbe diventare
operativaintempibrevi.

Ieri infatti la Snai servizi, per voce
del suo presidente Maurizio Ughi,
ha assicurato che «è pronta a gestire
on line le scommesse del Totocal-
cio». Questo ovviamente in via
provvisoriaeinattesacheilConiin-
dica l’asta pubblica europea d’ap-
paltoper laqualeservirannotrenta-
novemesi.

Lo ha spiegato il presidente della
Snai che dal ‘90 gestisce le scom-
messe ippiche di tutte le agenzie. «Il
nostro sistema di accettazione
scommesse - ha detto Ughi - è soli-
do. Ci basterebbe una piccola varia-
zionedisoftwareperpoteraffronta-
re la sperimentazione di cui ha par-
latoPescante».IlConiharibaditodi
avergiàchiestoalMinisterodelleFi-
nanze la variazione di regolamento
per consentire l’utilizzo dell’on li-
ne. «Le novità devono venire dal
Coni,nondanoi-haribaditoUghi-
La Snai servizi è pronta. Sappiamo
che ilConideveaprireun’astaeuro-
pea, e sappiamo quali sono i tempi .
In questo interregno, siamo pronti
amettereadisposizionelanostrare-
tesenzaperquestopoivantaredirit-
tiprecostituiti».

L’iniziativa proposta dal presi-
dente del Coni Mario Pescante po-
trebbe partire in alcune zone cam-
pione della Penisola. La nascita del
«teletoto» (totocalcio e totogol) da-
rà la possibilità agli scommettitori
di giocare al telefono tramite carta
di credito ad esaurimento, conl’op-
portunità di poter scommettere fi-
noalfischiod’iniziodegliincontri.

L’ideadiPescanteperòhatrovato
nel sindacato totoricevitori sportivi
(aderente alla federazione italiana
tabaccai) il primo ostacolo: «La rac-
colta telefonica del Totocalcio oltre
che fortemente dannosa per l’eco-
nomia delle ricevitorie italiane e
vietata per legge». La legge dice che
«la raccolta delle giocate del lotto e
dei concorsi pronostici deve essere
effettuata direttamente presso le ri-
cevitorie a ciò espressamente auto-
rizzate, non essendo ammessaalcu-
naformadiintermediazione».

Alla Samp
Baggio non
interessa

Dopo il no del Barcellona a
Roberto Baggio, smentite
anche le voci del probabile
passaggio dell’attaccante
dal Milan alla Sampdoria.
La società blucerchiata,
violando una abitudine
ormai consolidata negli
anni, è intervenuta ieri, con
un comunicato ufficiale, per
smentire le voci che la
consideravano interessata
all’acquisto del giocatore.
«Al fine di evitare
qualsivoglia speculazione
resa possibile dalla prassi
della società di non
confermare nè smentire
alcuna indiscrezione
relativamente al cosiddetto
calciomercato - è scritto
nella nota ufficiale della
società blucerchiata - in
eccezionale deroga alla
suddetta prassi, la
Sampdoria, pur
esprimendo il proprio
apprezzamento, sotto ogni
profilo per il calciatore,
comunica di non aver mai
intrattenuto con il Milan o
con i procuratori di Roberto
Baggio trattative o
qualsivoglia contatto
finalizzato al trasferimento
a Genova di quest’ultimo».
Mentre la società
blucerchiata presenta oggi
pomeriggio il neo acquisto
Alessio Scarchilli dal
Cagliari, il futuro di Roberto
Baggio rimane un mistero.
Due le possibilità: o in Italia
con il Bologna di Ulivieri,
oppure ancora in Spagna
con il Real Madrid o in
Francia col Paris Saint
Germain.

Per il passaggio di Protti al Napoli trattative bloccate Pais

Sulla cessione all’Atletico, il bianconero Christian Vieri conferma: «Non ne sapevo nulla»

«Decido io quando firmare»
I SEGRETI DI RONALDO

Incontenibile e incontinente
«Sì, bagno ancora il letto»

TORINO. Offeso. Arrabbiato per i
commenti che ha letto sui giornali e
per l’evidente - forse incidentale -
brutta figura che l’improvvisa cessio-
ne di Vieri ha fatto rimediare agli
Agnelli: sicuri nel predicare riconfer-
me, severi nel riscontrare scarso en-
tusiasmoarimaneredapartedelcen-
travanti. A sentire Luciano Moggi
tutto è accaduto dopo, nelle 48 ore
successiveall’assembleadell’Ifi,dove
lunedì mattina erano state spazzate
perplessità e chiacchiere. Il dg bian-
conero,cheieripomeriggioètornato
aRomaperconcludereunaltroaffare
(comproprietà di Tacchinardi e 8 mi-
liardi incambiodiNedved),haparla-
to a lungo della faccenda e ha voluto
precisareche«ladecisioneèstatapre-
sa di comune accordo e reciproco in-
teresse di tutte le parti. Compreso il
giocatore». Eppure Bobo continua a
dire che non sapeva nulla. «Per ades-
so preferisco non commentare. Cer-
co di divertirmi e di non pensare a
niente.Sefirmodecidoioquando.Di
certononinterrompolemievacanze
inSardegna...».

C’èancoramoltachiarezzada fare.
La Juventus compra e vende alla fac-
cia delle bandiere e anche per questo
sa trovare una spiegazione. Moggi,
infatti,nel suocontinuoparlarediaf-
fariha precisato: «Vieri rientraneldi-
scorso sulla riorganizzazione in cui
vengono coinvolti giocatori e socie-
tà. Iononmipermettodiprendere in
giro l’avvocato Agnelli, ma può esse-
re che all’ultimo momento sia cam-
biatoqualcosa».

La verità sull’accaduto, raccontata
afaticainmanierasottileediretta,sa-
rebbe un’altra. La colpa, se di questo
sipuòparlare,starebbealcentro:«Un
giocatore interessato ad accettare
nuove e importanti offerte che deci-
de di restare nella sua squadra vuole
sempre di più per rimanere» ha bor-
bottato Moggi. Pochi, però, credono
allaversionedei fattibianconera.Or-
mai, dopo aver venduto i campioni
di casa Juve in sole due stagioni, da
Baggio a Vialli, da Sousa a Ravanelli,
nessuno riesce ad immaginare una
stagionesenzarivoluzioni.

Per carità, che la legge Bosman ab-

biacambiato«presuppostiesituazio-
ni» non c’è dubbio. Come è com-
prensibile la posizione da parte di
quei club che vantano tesserati dal
cognome importanti. «Non possia-
moaccettare che giocatori arrivatida
noi appena un anno fa, oggi chieda-
no il ritocco del contratto». Come a
dire che unavoltaaconoscenzadella
riconferma secca degli Agnelli, Vieri
si sarebbe preso la briga di andare a
chiedere un lauto aumento. Come a
dire,pure,cheilcalciononèbusiness
solo per chi sta ai vertici di una socie-
tà, ma pure per i giocatori alla ricerca
digaranzieperlavecchiaia.Lepassio-
ni sono in via d’estinzione. Come
certi ideali,delresto.E i tifosi l’hanno
capito subito: «Come sipuòcontrad-
dire un’operazione di questo tipo
quando ogni volta che questa gestio-
ne ha vendutogrossi giocatoriacqui-
standone altri all’altezza della situa-
zione- si commentaal centrocoordi-
namento nazionale Juventus club - .
Sono i fatti quelli che contano». Da
Boksic a Vieri, l’epilogo è lo stesso. Il
croato ha lasciato tutto per tornare a

Roma dopo aver bussato a lungo alle
porte della dirigenza bianconera: vo-
levadipiù,Alen.Adesso,laJuverima-
ne senza i suoi colossi. Restano attac-
canti di minuta corporatura. «Avan-
zano»PadovanoeFonseca(operazio-
ne di mercato piaciuta ai tifosi): ge-
melli in tutto. Che il prossimo colpo
sia l’acquisto diunanuova«torre»da
affiancare a Del Piero e Inzaghi non
c’è dubbio, anche se Moggi è stato la-
pidario:«LaBandaBassotti?Havinto
tutto e non è detto che tutti si inten-
danodicalcio.Iohodimostratodica-
pirci.Ediquestosonocerto».

Per ora almeno 25 miliardi riman-
gono nelle casseforti di piazza Cri-
mea («Non dimentichiamoci che
con queste operazioni sonostati risa-
nati i bilanci e sono stati vinti presti-
giositrofei»hannosottolineatoitifo-
si).

Un avanzo imprevisto che, reso
più consistente, potrebbe indurre la
Juventus a concludere il colpo del se-
colo...

Francesca Stasi

Ricco, famoso, giovane e forte ma
con problemi di incontinenza. Pro-
prio lui che riesceatrattenere ilmon-
do con le sue genialità calcistiche,
proprio lui che assorbe ogni emozio-
ne manifestando una freddezza da
campione: quando gli scappa non la
regge più e se la fa addosso. Prenden-
do in contropiede i suoi fans e gio-
cando allegramente con il suo perso-
naggio, quel funambolo di Ronaldo
che arriverà alla corte nerazzurra, ha
spiazzato tutti confessando candida-
mentecheavent’annifaancoralapi-
pì a letto. Dal bagnodigloriaaquello
delle lenzuola, il... doppio passo è
breve.

Intervistatodallapresentatrice più
seducente della televisione brasilia-
na(saràstatoquello?),MariadasGra-
cas Meneghel - meglio nota come
«Xuxa», la ‘Regina dei baci‘ specializ-
zata in domande brucianti come
«Lei, mi scusi, fa ancora la ‘xixi‘ a let-
to?» - Ronaldo Luiz Nazario Lima ha
manifestato davanti al pubblico tele-
visivo la sua debolezza: «A volte so-
gno di essere al bagno e mi faccio la

pipì addosso mentre sogno». Piutto-
stonervosomentreregistravalapun-
tata del programma «Intimità» della
Red Globo, inserita all’interno di
«Planeta Xuxa», il Fenomeno ha ma-
nifestato di essere molto geloso e
contrariato per le attività della sua
poliedrica fidanzata,SuzanaWerner,
modella, calciatrice (contattata an-
che da una società di Boloigna e
un’altradiModenaperunprovino)e
attrice di professione: «Non mi va
proprio giù quando bacia l’attore di
turno»hadettoRonaldochepernon
farsi scappare la sua metà ha accetta-
to di girare alcune puntate della tele-
novela per stare vicino a Suzana. In-
terpreta se stesso, tantoper non crea-
re equivoci. «Io sono uno di quelli
chebacianodallapuntadeipiedifino
alla testaecredochetraquattromura
sipossa fareditutto»hadettoiltalen-
tuoso goleador. Ma ora che ha con-
fessato davanti a milioni di brasiliani
la sua ‘incontrollata‘ debolezza, Su-
zana deciderà di mollarlo? E l’Inter,
dopo questa bella novità, come... as-
sorbiràilcolpo?
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Quindicimila ad Arezzo per l’ex leader delle «Teste Parlanti», cinquemila a Pistoia per il Duca Bianco

David & David ripartono dalla Toscana
E Byrne «ritrova» i Talking Heads
Ad Arezzo Wave, preceduto dai Marlene Kunts, l’artista americano ha fatto in modo di «riapprropriarsi» del repertorio
della band newyorkese. Un «pupazzetto» virtuale in grado di mescolare i segni del pentagramma.

AREZZO. Una folla immensa allo
stadio comunale di Arezzo per l’i-
naugurazione del «più grande rock
festival» d’Europa. Quindicimila,
forse ventimila persone hanno
riempito la struttura calcistica per
celebrareunritocheèandatoaldi là
delsempliceconcerto.Perchél’altra
sera, nell’insonne provincia tosca-
na e sotto l’egida di Arezzo Wave, si
ètenutaunafestagenerazionale.

Segliadolescentihannosgranato
occhi e teso all’inverosimile le orec-
chie per il rock virulento, acido, ru-
morista dei Marlene Kunts (prece-
duti dai Jeden Abend, anche loro di
Cuneo, anche loro frequentatori di
«noise»edintorni), i trentenniegiù
di lì hanno accalcato le prime file
per vedere da vicino David Byrne,
ex leader dei Talking Heads e vera
anima di un gruppo cheha cambia-
tole sortidellamusicacontempora-
nea.

È stato uno spettacolo teso, com-
patto, tirato all’inverosimile. Sem-
brava di riascoltare il pathos ibrido
delle«Testeparlanti»,unlessicofat-
to di pulsazioni nervose, di gram-
matichepsicotiche,discartiritmici.
Byrne, ad Arezzo, si è ripreso la pa-
ternità dei Talking Heads. Su sedici
brani, sei facevano parte del reper-
torio della band newyorkese. Non è
statouncaso.Davidnonhavinto la
causa legale contro i suoi passati
compagni d’avventura ma ha di-
mostratoche lo spiritod’attraversa-
mento che animava il gruppo, era
roba sua. L’ho fatto con stile, con
un’eleganza ironica e sottile. Ac-
compagnato da Ingy Klemeti, sta-
tuaria e fascinosa corista, dal basso
pulsante e caraibico di Desmond
Foster, dalle tastiere «marziane» di
Bruce Kaphan e dalla batteria im-
pulsivadi Rea, Byrne èsalito sulpal-
co con una tutina gialla e rossa col
disegnodiunafiamma.

Una metafora sull’anima bru-
ciante, incandescente di Byrne?
Probabile, perché ad aprire le danze
è stata una vecchia canzone come
«Making Flippy Floppy» dove Da-
vidcanta:«Tryin’todomybest».Ha
provato a fare del suo meglio mister
Byrne. E ci è riuscito. Danzando co-
me ai tempi di «Remain in light»,
scuotendo il corpo come se fosse
colto da una crisi isteria, muoven-
dosiascatticomeunburattino.

Sulla copertina di «Feelings», il
suo ultimo disco, veste proprio i
panni di un bambolotto di plastica.
Un «pupazzetto» virtuale in grado
di giocare con i sentimenti, di me-
scolare i segni del pentagramma.
Una caratteristica di Byrne, il gran-
de «mutante». Tant’è che la stessa
«Once in a lifetime», accolta da un
boato di piacere dal pubblico di
Arezzo, è stata trasformata in una
danza lunare estrema, intensissi-
ma.

Prende il suo passato David, lo
strizza, lo centifruga, lo mescola
con l’elettronica, lo sporca con i rit-
mi latini, locambia fino a fargli per-
dere identità. Scorre «Gates of Para-
dise», arriva «Take me to the river»,

sinuosa, sensuale, ancorapiùsinco-
pata. Il nome di questa band non è
Talking Headsma sesi chiudonogli
occhi pare di riascoltarli, vent’anni
dopo eppure ancoraattuali,moder-
ni, addirittura - come sempre - futu-
ribili.

Ecco le canzoni del nuovo disco:
«Daddy Go Down», «Fuzzy Freaky»
con accluso un campionamento di
CristianoDeAndré.Eccolasublime
«Dance On Vaseline», Bignami di
tutto lo scibile sonoro, cocktail paz-
zesco tra Corcovado, drum’n’bass,
pop d’alta fattura. I programmatori
imitano il ronzio di un aereo,Byrne
s’agita, ilgruppogli stadietroinuna
danza vorticosa, i tempi sono serra-
tissimi.

Arriva anche il momento langui-
do di «Soft Seduction», manca il ri-
tuale delle fiammelle degli accendi-
ni tra gli spalti dello stadio. Ma l’at-
mosfera è intima, quasi irreale. Si ri-
prende la corsa con la pantomima
rumorista di «Back in the box», col
singolo«MissAmerica».

Canta a squarciagola David Byr-
ne, ancheggia come un carioca. La
gente balla. Perfino i ventenni di
vent’annifa,conifigliaccanto,sila-
scianotrascinaredalritmo.Sudano,
spintonano.Esiemozionanoquan-
do s’alzano le note di «Road to no-
where», la marcetta dei Talking
Heads.Aicori,ora,perDavidc’ètut-
ta Arezzo. Poi, a sorpresa, prende
corpo tra feedback lancinanti e svi-
sate acri il giro armonico di «I Zim-
bra». Non è una canzone. È un ma-
nifesto. È la composizione che me-
glio di tutte sintetizza lo spirito dei
Talking Heads, la loro anima can-
giante, quel tribalismo contempo-
raneo, colto e insieme fisico, corpo-
reo. «I Zimbra», omaggio all’Africa,
ai luoghi geografici e della mente
più puri, primitivi. Una cascata di
ritmi accecanti, di passioni che
esplodono.

Byrne tiene il palco con la classe
di un attore consumato. Il pezzo è
dilatato all’inverosimile, la tensio-
ne cresce nota dopo nota. David at-
traversa il muro di suoni senza un
graffio.Quandolamusicasispegne,
Byrne è al centro delpalco.Perfetta-
mente consapevole di aver scatena-
tounariddadiemozionimalucido,
controllatissimo. Uno sciamano
del terzo millennio, un alchimista
geniale che usa i suoni come mate-
riavivadaplasmare.«Graziemille»,
dice a bassa voce. Poi, scompare. Lo
richiama un’ovazione. Stavolta in-
dossa un altro curioso costume. Un
abito da tavola anatomica dove in
mostra ci sono solo nervie muscoli.
Scarnificato, senza orpelli. Ecco co-
me mister Byrne si concede in una
minimale, oscura, irriconoscibile
versione di «Psycho killer». La folla
è frastornata, confusa. E lui saluta
con«BigBluePlymouth(EyesWide
Open)», il brano chechiudeva«The
Catherine Wheel». Per Byrne, oltre
agliapplausi,ancheifuochid’artifi-
cionelcielodiArezzo.

Daniela Amenta
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E fino a domenica
a Arezzo concerti gratis

Dopo la trionfale apertura con David Byrne, ad Arezzo Wave la
musica continua, fino a domenica sera. Oggi, nel pomeriggio allo
Psycho Stage l’appuntamento è con quattro band italiane:
Elettrojoyce, Newest Industry, Ekova, e Le Voci Atroci. La sera, sul
palco principale allo stadio comunale, sono di scena Cheb Mami,
stella del rai algerino, e soprattutto le percussioni brasiliane
dell’attesissimo Carlinhos Brown; saranno preceduti dagli africani
Yuba, e dai veronesi Ratatuja. Sabato, da non perdere allo Psycho
Stage, David Thomas & Two Pale Boys; e la sera, Vera Bila,
Agricantus, Vernon Reid e Soul Coughing. Si chiude domenica con
General D & Os Karapinhas, i cubani Klimax, gli spagnoli La
Marabunta, e infine Daniele Silvestri. L’ingresso è sempre gratuito.

David
Byrne
che ha
aperto
la sua
tournée
a Arezzo
e a fianco
David
Bowie
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Il concerto preceduto da monenti di tensione fra la folla, la polizia e il servizio d’ordine

Il Duca Bianco dimostra di non avere età
A suo agio fra jungle e suoni del futuro
I primi brani di rock-blues, poi i ritmi che sembrano presi da un rave underground londinese.
Bowie si presenta sul palco con una veste bianca indiana e una cinta nera. Antonio Bat

DALL’INVIATA

PISTOIA. Erano in cinquemila,
sotto un cielo gonfio di pioggia,
nella bella e rinascimentale piazza
del Duomo a Pistoia, per il ritorno
del Duca Bianco; non una folla
trionfale ma pazienza, David Bo-
wie anche se non fa il tutto-esauri-
toècomunquenelpienodiunase-
condagiovinezza e i fans accorsi, a
menochenonfosseroallergicialle
ritmiche dense della jungle, sono
statibenripagati.

Evorremmo tanto che ilpubbli-
co fosse sempre ripagato con la
stessa moneta anche da chi è re-
sponsabiledella sicurezzaedeiser-
vizi di un concerto, perché a Pi-
stoia la prima giornata del festival
blues si è aperta con alcuni«picco-
li» incidenti assai poco edificanti.
Nella piccola strada di accesso alla
piazza intornoalle7di sera la ressa
era tale che le prime file erano let-
teralmente schiacciate contro le

transenne, ma alla richiesta di po-
ter cominciare ad entrare in piaz-
za, il servizio d’ordine rispondeva
respingendoancorapiùindietrola
folla. Ci sonostatimomentidi for-
te nervosismo, tentatividi sfonda-
re, ancora più ressa, con seri rischi
perl’incolumitàdellagenteinfila.

Come se la tensione non fosse
già sufficiente, la polizia ha sgom-
beratoasuondispintoniemanga-
nelli una banda di freakettoni ac-
campati sui gradini della piazza.
Scene brutte, che rimandavano ad
altreepochedeifestivalrock.

A Pistoia tutto è finito in pochi
minuti, e la serata è andata avanti
normalmente, ma non ci si do-
vrebbe mai dimenticare che il ri-
spettodel pubblico - il suodirittoa
godersiunconcertoinsantapacee
ad avere un servizio d’ordine che
lavori per la sua sicurezza, e non
«contro» di lui - è unelemento im-
prescindibile nella cultura della
musica dal vivo di un paese che si

dice civile. Speciesealdannosi ag-
giunge poi la beffa di essere quelli
chepaganoilbiglietto(epurecaro,
ormai iprezzioscillanofrale35ele
50milalire),edèconqueisoldiche
poisifannoiconcerti...

Torniamo allora al concerto di
Bowie,dopoladoverosaparentesi.
A riscaldare i cinquemila in piazza
ci ha pensato perprimoFrankieHi
Nrg, rap al fulmicotone e parole
chepesanocomequelledi«Nessu-
no tocchi Caino» e «Fight da fai-
da». Un dj londinese di origini
asiatiche, Pathaan, ha riempito gli
intervalli con un profluvio di so-
norità dance, ambient e canti mi-
stici indiani. Sembra una veste in-
diana anchequella chehaindosso
Bowie, bianca con una cinta nera,
quando si presenta in scena quasi
di soppiatto, da solo con la chitar-
ra, per cantare un’acustica e agro-
dolce «Quicksand». E da vero gen-
tlemanbritannico,quasiascusarsi
di essersi così «imbucato» in un fe-

stival consacrato al blues, passa da
«All the Young Dudes» a un blues
classico firmato daClapton, aiuta-
to alla chitarra da Reeves Gabrels,
unico «sopravvissuto» dell’avven-
tura«metallara»diBowieconiTin
Machine, e ora manichino«glam»
con la sua chitarra ricoperta di lu-
strini, eun boa biancodipiume;al
suo fianco ora ci sonoanche lasta-
tuaria Gail Ann Dorsey al basso,
Mike Garson alle tastiere, e Zacha-
ryAlfordallabatteria.

L’attaccorock-blues immerso in
luci rosse e rosa shockingè solo un
attimo, prima che arrivi l’ondata
jungle e Bowie sul palco ancheggi
comeunabajaderaalritmolancia-
to dai rave underground londine-
si.

Tacciato più volte di trasformi-
smo, certo camaleontico ma dota-
to di sensibilità e gusto, oggi quo-
tato persino in Borsa, Bowie si
muove a suo agio tra i suonidel fu-
turo prossimo (o già passato?).

Mentre i grandi teli bianchi alle
sue spalle fanno da schermo per le
proiezioni, e così anche trepallon-
cini gonfiabili su cui compaiono
strani volti, Bowie passa in rasse-
gnailsuoraffinatococktaildiglam
rock e techno pesante, da «Battle
of Britain» a una splendida «Fa-
me», da «7 Years in Tibet» a «Scary
Monsters» rivista e corretta in
chiave jungle, accenna persino a
un omaggio a James Brown tra le
righedi«LittleWonder».

Siaccendeunasigarettaeperun
attimo torna alla decadenza berli-
nese per cantare «Heroes», e chiu-
dedueoreabbondantidi concerto
offrendo due cover magistrali:
«White light White Heat» dei Vel-
vet Underground, e soprattutto
«O Superman» di Laurie Ander-
son, cantata insieme a Gail Ann
Dorsey,etrasfiguratainunpiccolo
gioiellodiipnotico«trip-hop».

Alba Solaro

Zucchero
chiude la festa
di Telecom

Bill Gates:
«La Cbs? Non
ci interessa»
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È il terzoepisodio della saga di Ridge Racer, epopea
giapponese di berline sportive e asfalto svirgolante.
Rage Racer fa fortunatamente tesorodellepecche
contestate a Ridge Raccer eRidgeRacerRevolution,
anche se rimanela scelta didotare il gioco diun solo
percorso,per quanto poi ce ne siano realmente3 (a se-
conda del livello di difficoltà, la pista si apre e si chiu-
de in punti diversi) e anche 6 se li si affronta al contra-
rio con un piccolo trucco.Rage Racer ha la sua forza
nel pantagruelicomotore grafico che mastica mi-
gliaia di poligoni e di texture offrendo probabilmen-
te alcunefra levisuali piùevocative mai viste in un
gioco per console. La strada si muove in maniera as-
solutamenteconvincente, la sfida iniziaad essere to-
sta giàdallaSecond Class del Grand Prix, ma la me-
moria residuaè stata sfortunatamente occupata da
un’intelligenza artificiale delle macchine avversarie
ottimamente calibrata. Rage Racer si lascia giocare
splendidamente, risolvendo la somma delle sue parti
nel miglior gioco di corsa supistaper Playstation,e
ancora megliose avete unamemory cardper salvare,
oltre allavostra posizione, anche se ilvostro parco

macchinesi andrà infolten-
do col progredire delgioco.
Le caratteristiche delle vet-
ture sonoanchemodificabi-
li e, com’è tradizione della
serie, ci sono sempre dei vei-
coli nascosti da scovare.

[Tiziano Toniutti]

I giochi dicorsasono una prerogativa della Playsta-
tion,che può finora contare su una vasta gamma di
sottogeneri: Formula1, truck e pickup,moto ecoupé.
Finora ilpredominioassoluto dei giochi di Rally ce
l’aveva Sega Rally, e anche seRallyCrossnon attente-
rà alcomandante, non avrà problemi ad infilarsi tra i
tirapiedipiù capaci.L’impostazione èmoltofumet-
tosa,con veicoliche rispondono adinerzia e leggi fi-
siche in modo leggermente cartoonesco. Il risultatoè
un intreccio palesemente benriuscito tra SegaRallye
Motor Toon Gp, uno dei giochi dicorsapiù surreali
mai visti inassoluto. Rally Cross non è una simulazio-
ne ma un gioco splendidamentepensato. Una volta
presa la manocon levetture nonci sarà nulla che vi
terrà lontano dal volante, soprattutto con un altro
giocatore umano daeliminare nella modalità Head
On (una macchina corre in unversoe l’altra inquello
opposto). Lemacchine paiono tutte estremamente
intelligenti, il computer non bara spintonandovi
fuori e soprattutto sa anche scegliere le scorciatoie.
Impeccabile il motore tridimensionale che muove
dagli scenari benstrutturati. A nostro avvisomanca-

no solo due cose: la possibili-
tà di personalizzare le textu-
re e le scritte sulla vettura (e
amen) equella imperdona-
bile di schiacciare gli ignobi-
li spettatori vocianti dopo
un doppio avvitamento in
aria. [T.To.]

«Napoli è come New Orleans, anzi
di più perchè è cento volte più gran-
de, uno swing continuo, una città
musicale come poche». Zucchero
Fornaciari rende omaggio così alla
città dove si esibirà stasera in Piazza
Plebiscito nel concerto promosso
dalla Telecom «Te voglio bene assa-
je», ideatodaLucioDallaegiuntoalla
terzaedizione.Concertocheandràin
diretta su Raiuno alle 20.50, con la
conduzione di Isabella Rossellini e
Gianni Minà. «Suonare a Napoli - di-
ceZucchero-èsempreungrandeesa-
me da superare, perche‘ Napoli ha
avuto ed ha grandi musicisti, e per-
chè i napoletani hanno il palato fi-
ne». Ospite straniero stasera sarà Ste-
ve Winwood, con cui Zucchero can-
terà «Gimme some lovin», lo storico
brano dello Spencer Davis Group.
«Con Zucchero - haspiegato il sinda-
co Bassolino - si cercherà un equili-
brio nuovo tra le esigenze della diret-
ta Rai e quelle della piazza. Vogliamo
un grande concerto per la Tv ma an-
cor più per il pubblico e Zucchero ha
lecaratteristichegiuste».

Non vi è «alcun fondamento in
questa voce»: così Bill Gates, presi-
dente di Microsoft, collegato in vi-
deoconferenza con il summit delle
comunicazioni promosso da Tele-
com Italia a Napoli, ha risposto alle
domandedeigiornalistirelativealle
voci di un interesse della società di
software all’acquisizione della rete
televisiva americana Cbs. «Non ab-
biamo alcun interesse ad acquistare
nessunaretetelevisiva inalcunpae-
se del mondo». Nei giorni scorsi al-
cuni quotidiani economici ameri-
cani avevano diffuso la voce in base
alla quale la grande società statuni-
tense di software sarebbe stata inte-
ressata all’acquisto della Cbs per 14
miliardi di dollari, circa 25 mila mi-
liardi di lire. «Il nostro business - ha
aggiunto Gates - è l’offerta di so-
ftware. Certo - ha continuato - ab-
biamo anche sviluppato un settore
d’affari relativo alla interattività e,
in questo campo, stiamo sperimen-
tandocondiverseaziende.Mailno-
stro interesse e il nostro busines-
sspecificorimanenelsoftware».

RageRacer
Namco
Sony

per Playstation

✌✌✌✌

RallyCross
Sony
per Playstation

✌✌✌✌✌
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EDITORIALE

A Venezia
non servono

verdetti esemplari

CLAUDIO FAVA

Scalfaro scrive al leader della Quercia: grazie per i risultati ottenuti, l’accordo è una vittoria

D’Alema accusa: sulle riforme
il Pds non mi ha aiutato
E al governo dice: tranne Prodi nessun sostegno

Oggi
NUOVA LEGGE
«I pedofili
uguali
agli schiavisti»
Primo sì della Camera
alla legge che tutela
i minori. I pedofili sono
equiparati agli schiavisti.
Pene fino a 20 anni,
mentre i «clienti»
rischiano sino a 6 anni.

ENRICO TESTA

A PAGINA 13

P ENSIAMO che non sia
stato affatto facile per il
pubblico ministero Rita
Ugolini chiedere otto

anni abbondanti di reclusione
per i balordi della banda di San
Marco. Che banda non è, han-
no insistito a lungo gli avvocati
della difesa: solo un manipolo
di goliardi, un’infelice provo-
cazione, un eccesso di veneto
patriottismo... Non ci interessa
riaprirequi ladiscussionesuco-
sa si intenda in questo bene-
detto paese per goliardia (pa-
rola di cui ha saputo far abuso
perfino un ministro della Di-
fesa a proposito dei trastulli
di certi nostri parà in Soma-
lia). Adesso è più importante
capire quale sia la giusta mi-
sura per punire senza accanir-
si, per offrire clemenza senza
mostrare debolezza. La pub-
blica accusa ha chiesto una
condanna che a molti potrà
apparire sproporzionata con
il peccato commesso, inge-
nerosa con la manifesta po-
vertà di idee e di vocabolario
dell’armata veneta. Eppure
questa è la legge: il verbo dei
codici che tramuta in anni di
galera una bravata armata di
mitra e di proclami secessio-
nisti. Alla Corte spetta ora
una parola definitiva. Ci au-
guriamo che non sia un pa-
terno buffetto sulla guancia
ma nemmeno un verdetto
d’esemplare durezza. Per ra-
gioni d’onestà umana (quei
ragazzi sembrano davvero
poveri di idee e di sale) e di
opportunità complessiva. In
fondo alla Pianura Padana, al
di là di Bossi e dell’operoso
egoismo dei suoi fedelissimi,
è cresciuto un disagio co-
munque reale, che è di iden-
tità politica e di cultura socia-
le. Quel disagio potrà essere
mitigato da una sentenza che
sappia giudicare senza umilia-
re. Ma poi andrà decifrato fi-
no in fondo, senza falsi pudo-
ri. È una lezione d’esperienza
che la storia ci ha già imparti-
to. Qualunque reato esprima
una finalità eversiva, qualun-
que azione si manifesti in un
attacco allo Stato meritano
immediatamente una rispo-
sta giudiziaria. Ma richiedo-
no, subito dopo, una risposta
politica. Lo Stato, minacciato
da quei comportamenti, ha il
dovere di chiedersi da quale
malessere essi provengano,
quanto siano diffusi o circo-

scritti. E se esistono spazi di
riflessione e di intervento po-
litico per neutralizzare quel
malessere. La risposta giudi-
ziaria, da sola, rischierebbe di
restare un’aritmetica pura-
mente repressiva: applicare la
legge, declinare i codici, in-
fliggere le punizioni. Non ba-
sta. Accanto alla giustizia oc-
corre anche il dubbio e l’a-
scolto. Lo abbiamo già speri-
mentato con progetti eversivi
ben più espliciti. Con il terro-
rismo politico che ha impre-
gnato di sangue vent’anni
della nostra storia. Accanto ai
processi s’è aperta - lenta-
mente, dolorosamente, in
modo ancora insufficiente -
una discussione su quegli an-
ni: le chiusure su cui s’avvitò
quella guerra, il fiato corto di
certe risposte politiche, la ne-
cessità politica di distinguere,
di ascoltare. E di comprende-
re. Se questa discussione non
fosse mai stata avviata, se le
istituzioni democratiche aves-
sero affidato ai tribunali l’uni-
ca possibile risposta al terrori-
smo, forse oggi vivremmo
ancora nell’incubo degli anni
di piombo. Se una soluzione
politica potrà manifestarsi in
tempi brevi anche come epi-
logo giudiziario per i reduci di
quella stagione, lo dobbiamo
al fatto che il dibattito su que-
gli anni e sulle ragioni della
violenza non s’è mai assopi-
to.

G LIOTTOBALORDIdel-
la Serenissima sono
lontanissimi - per no-
strae lorofortuna-dal-

la radicalità e dalla consapevo-
lezza degli anni di piombo. Ep-
pure dietro di loro c’è un respi-
roancoraconfusomagiàaffan-
nato, una premonizione d’al-
tre avventure, un malessere
che rischia di farsi rabbia. E nel-
la rabbia, le ragioni di quel pri-
mitivo disagio (il federalismo
mancato, le vecchie greppie
centraliste) rischiano di sfuma-
re per sempre. L’Italia unita e
indivisibile può scegliere oggi
d’affidare la propria risposta
soltanto alla Corte d’Assise di
Venezia, e ritenersi sazia d’una
sentenza che punisca e ammo-
nisca. Sarebbe un errore. Un
peccato di prudenza e di igna-
viapoliticadicuiavvertiremmo
tutta la gravità quando ormai
sarebbe troppo tardi per rime-
diare.

ELLEKAPPA ROMA. D’Alema, il giorno della
strigliata. Il giorno della rabbia
nei confronti di un partito che -
da quanto si apprende da fonti
parlamentari presenti alla riunio-
ne dei direttivi di Camera e Sena-
to della Sinistra democratica - il
segretario accusa di avergli reso la
vita difficile, più di quanto abbia-
no fatto gli altri, alleati o avversa-
ri. Non è possibile, avrebbe soste-
nuto il segretario della Quercia,
che gli unici problemi li abbia
avuti dal suo partito e cheadogni
passaggio della Bicamerale nel
Pds ci sia stata una continua fi-
brillazione. La tiratad’orecchiedi
D’Alema, alla vigilia del grande
confronto che ci sarà tra lunedì e
martedì nel Pds e nell’Ulivo sulle
riforme, è stato anche un invito a
ritrovare un terreno comune
d’intesa ora che si apre in Parla-
mento la discussione sui lavori
della Commissione. Per D’Ale-
ma, non si tratterebbe di un ri-
chiamo alla disciplina ferrea, sa-
rebbe piuttosto una questione di

serietà: nel momento in cui il se-
gretario diventa il presidente del-
la Bicamerale, che almeno il Pds
si comportasse come gli altri par-
titi. E, sempre da quanto riferi-
scono alcuni dei parlamentari
presenti, avrebbe sostenuto che
permoltecose la società italianaè
più avanti del Pds. E al leader del
Pds è giunta anche una lettera del
capo delloStatoche conD’Alema
ha avuto anche un lungo e cor-
diale colloquio. «Caro presidente
- scrive Scalfaro - sento il bisogno
di dirti grazie per il lavoro com-
piuto. Era importante consegna-
re al Parlamento delle soluzioni
di fondo, sulle quali confluisse
una grande maggioranza. Questo
è avvenuto. Ora - aggiunge il Pre-
sidente della Repubblica - viene il
tempo del ripensamento e delle
precisazioni, ma l’accordo politi-
co è una grandissima vittoria. Il
tuo impegno ha ottenuto lo sco-
po.Graziedicuore!».

PAOLA SACCHI
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RAZZISMO
Maxiblitz
contro
i naziskin
Oltre100perquisizioni
ieri intuttaItalia.
Scopertounnuovo
gruppo,quellodegli
«Hammerskin»,che
avrebbeviolatolalegge
Mancinosulrazzismo.
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A PAGINA 10

Oggi il via al piano

Scuola
arriva
la parità

Albania nel caos: un morto durante un corteo monarchico

Sparatorie a Tirana e a Valona
Rischia di saltare il ballottaggio
Due persone uccise al Sud. Berisha accusato di boicottare la proclamazione dei ri-
sultati. Nominato nuovo ministro dell’Interno. Vranitzky: rispettate gli impegni.

NIENTE PROROGHE
Attentato Papa
e caso Orlandi
inchieste chiuse
Cala il sipario sulle
inchieste per l’attentato
al Papa dell’81 e sulla
sparizione di Emanuela
Orlandi dell’83.
Il Parlamento non ha
concesso le proroghe.

ANDREA GAIARDONI
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ROMA. È disgelo sulla legge per la
parità tra scuolapubblicae scuola
privata. I toni che si sono ascolta-
ti ieri nell’aula di Montecitorio,
dove si discutevano le mozioni di
Polo, Ulivo Rc, Lega e Rinnova-
mento Italiano, non erano infatti
più quelli dell’ultima trincea. Il
Polo non ha intenzione di im-
puntarsi sul «buono scuola»,
mentre Rifondazione sembra più
possibilista. Oggi le linee del dise-
gno di legge verranno illustrate
da Berlinguer al Consiglio dei mi-
nistri. Non si parlerà di «parità»
ma di «norme per l’accrescimen-
to, la diversificazione e l’integra-
zione dell’offerta formativa». Tra
le novità: un contributo del 35%
a copertura del costo complessi-
vo degli alunniapartiredal 1999-
2000, un mix di finanziamenti e
defiscalizzazioniper libri esussidi
didattici, fondi per i centri di for-
mazione professionale per il di-
rittoallostudio.

LUCIANA DI MAURO
A PAGINA 5

DALL’INVIATO

TIRANA. L’Albania rischia di nuo-
vo di precipitare nel caos. Nel pae-
se la tensione è tornata alle stelle:
sparatorie a Tirana e Valona. Un
morto durante una manifestazio-
ne dei monarchici. In forse il bal-
lottaggio elettorale di domenica
prossima. Il presidente Berisha,
che ieri ha rivolto un appello alla
calma, è sospettato di fare pressio-
niperostacolare il voto. In seratasi
è dimesso il ministro dell’Interno
Belul Celo, e al suo posto è stato
nominato un altro esponente del
partito democratico. Severomoni-
to del rappresentante dell’Osce
Franz Vranitzky alle autorità a ri-
spettare gli impegni e rendere vali-
di i risultati del primoturno inma-
niera tale da consentire lo svolgi-
mento del secondo turno di ele-
zioni amministrative. Anche il go-
verno italiano ha auspicato la pro-
clamazionedeirisultati.

MAURO MONTALI
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CHETEMPOFA

di MICHELE SERRA

Il dahù

È PROFESSORE universitario e leader extraparlamentare, ma
non è Toni Negri. Parla a nome dell’uomo qualunque, ma
non è Guglielmo Giannini. Scrive sui rotocalchi, ma non è

un giornalista. Ha simpatia per Massimo D’Alema, ma non è di
sinistra. Il suo sostenitore più convinto è Mirko Tremaglia, ma
non è di destra. È di centro, ma passerà alla storia per avere
spazzato via i governi di centro da mezzo secolo al potere. Non
fa politica, ma la politica risente quasi istericamente di ogni sua
mossa. È diventato famoso facendo il giudice, ma il suo gesto
più celebre lo ha compiuto togliendosi la toga. Chi è dunque
Antonio Di Pietro? Il suo maggiore talento, fino adesso, consiste
nella capacità quasi prodigiosa di non rispondere a questa do-
manda. Per essere l’uomo simbolo del «bisogno di chiarezza»,
del «si parla come si mangia», della concretezza anteposta ai fu-
mi dell’ideologia, non c’è male. Niente di più fumoso e indeter-
minato è stato mai visto agitarsi nel paesaggio italiano. Di lui si
parla come del dahú, il mitico animale di montagna che ha le
zampe a valle più lunghe di quelle a monte, e per questo è con-
dannato a camminare in eterno a mezza costa. E se salisse? E se
scendesse? Non sarebbe più il dahú, non sarebbe più Di Pietro.

WALL STREET
Record storico
per la Borsa
americana
Ieri Wall Street ha
toccato un nuovo record
storico assoluto sopra
quota 7.800 punti. Forti
anche le altre piazze.
Bene Milano con l’Eni
sopra quota 10mila lire.

DARIO VENEGONI
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Neonati ceduti a coppie sterili: diversi arresti nell’Avellinese

Messi al mondo e venduti
Scoperto un traffico di bimbi «fabbricati» su commissione: 15 milioni tutto compreso.

Dopo la decisione di Rodotà sugli avvisi di garanzia a mezzo stampa

Privacy, non è ora di metterci in discussione?
ROBERTO ROSCANI

AVELLINO. Valentina,5anni,Ro-
berta, 4 anni, Giovanni, 2. Barba-
ra, invece, adessohapocomenodi
sei mesi, ma quando stava per es-
sere comprata per 15 milioni
(«spese legali» comprese) e portata
via dal nido dell’ospedale di Nola,
era al mondo soltanto da qualche
ora. I nomi non sono quelli veri, la
storia dei bambini concepiti sol-
tanto per essere venduti, purtrop-
po sì. L’inchiesta della procura e
dell’Ufficio minori della Questura
di Avellino - battezzata «Operazio-
ne Cicogna» - ha messo in luce
una vicenda di bimbi «fabbricati»
per danaro, e venduti non soltan-
toperbisognoonecessità.

In carcere per il momento, oltre
alla coppia che «fabbricava» bam-
bini, sono finiti i finti papàaccusa-
ti di aver comprato i bambini. Ar-
resti domiciliari invece per un an-
zianoavvocatopenalista.

MARIO RICCIO
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E COSÌ CI TOCCA fare i conti
con la privacy, parola diffi-
cile nel paese in cui le rivi-
ste passano l’estate a esibi-

re la nudità impacciate dei politi-
ci e quelle esibite degli sportivi,
magari coprendole col gratta e
vinci. E ci tocca fare i conti par-
tendo dal punto più difficile. Il
garante per la riservatezza, Stefa-
no Rodotà, ha dichiarato violati i
diritti di privacy di Cesare Romiti
che aveva letto sui giornali del-
l’arrivo di avvisi di garanzia che
non gli erano mai stati notificati.
Niente da dire sulla sostanza: gli
avvisi, proprio perché devono
garantire l’imputato, non posso-
no e non devono essere diffusi
prima . È persino banale a dirsi.
La realtà però è un po‘ più com-
plessa, Il Garante sulla privacy
(chiamato in causa da Romiti che
gli aveva segnalato la «fuga di
notizie») si colloca sostanzial-
mente in una posizione di sup-
plenza. In questi anni di terremo-
to giudiziario la questione del se-

greto istruttorio e del rapporto
tra media e magistratura è stato
uno dei punti critici. Stampa e
giudici si sono alimentati a vicen-
da. Abbiamo partecipato e assi-
stito ad uno straordinario effetto-
eco: avvisi di garanzia e verbali
d’interrogatorio sono stati il pa-
ne quotidiano della carta stam-
pata e delle televisioni. Il circuito
non è stato virtuoso - è tempo di
dirlo - ma neppure solo vizioso
se ha saputo agitare e far parteci-
pare l’opinione pubblica. Co-
munque sia la questione della
violazione del segreto istruttorio
è diventata pratica quotidiana.
Quello che nella forma era un
reato si è tanto depotenziato da
diventare abitudine. Oggi, in
questo giro della storia, la que-
stione riemerge carsicamente da
un’altra parte: essa non riguarda
più il segreto istruttorio e quindi
la tutela contemporanea delle in-
dagini e degli indagati, bensì il
diritto alla riservatezza. È una
anomalia. Ma forse non è un ma-
le. Infatti essa per questa via per-

de il carattere cogente della nor-
ma penale per entrare a far parte
di una materia regolata non da
sentenze di magistrati ma da
pronunciamenti di una authority
imparziale, voluta anche dai
giornalisti. Non è un caso che un
raffinato giurista come Rodotà
abbia sottolineato che egli «non
abbia il potere di infliggere san-
zioni penali e non abbia ritenuto
di dare sanzioni amministrative
perché riteneva più importante
affermare un principio». Il pro-
blema non è nelle «armi» di cui
dispone il garante, ma nel fatto
che ora la palla torna ai giornali-
sti: quanto siamo disposti a met-
terci in discussione? Quali norme
di autoregolamentazione siamo
pronti a mettere in campo? C’è
spazio nell’informazione per una
normalità che non sia «normaliz-
zazione»? Forse sì, anche se
avremmo preferito cominciare
da Mario Rossi piuttosto che da
Cesare Romiti. Ma tant’è.
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Una frase finale del libro
di Paci e Melone rivela,
meglio di ogni altro,
l’inclinazione degli
autori: «Il rilancio
dell’economia non verrà
dallo smantellamento del
Welfare». Questa
precisazione è
fondamentale, in un
momento nel quale le
pressioni per la riforma
del Welfare - a
cominciare dalle originali
prese di posizione di
Onofri - si basano invece
proprio sull’equazione
«meno Welfare uguale
più sviluppo». Gli autori
non fanno propaganda
per una tesi preconcetta,
e oggi molto comune,
secondo la quale la
riduzione del deficit
pubblico (e perciò il
taglio del Welfare),
poiché libera risorse per
il settore privato,
determina un aumento
degli investimenti; né
sostengono che, poiché il
Welfare rende più rigida
l’offerta di lavoro, la sua
riduzione e la connessa
flessibilità facilitano le
assunzioni. Gli autori
pongono un tema
diverso: il Welfare va
cambiato perché è
cambiata la società
sottostante, oggi più
individualista; di
conseguenza, il Welfare
egualitario e offerto
dallo Stato non trova
consenso - ed è perciò
impossibile immaginarne
una difesa. Gli autori si
rifanno al modello
«fordista-keynesiano-
welfarista» per
mostrarne la caducità e
cercano di dare un senso
allo slogan del «Welfare
delle opportunità».
Molto pertinenti ed
acute sono le analisi sul
Welfare dei ceti medi
(imprenditori, artigiani,
professionisti), a questo
proposito. Le proposte
sono utili, e dunque
accettabili. Vorrei però
discutere un nesso
particolare. Mi sembra
che il legame tra Welfare
e finanza pubblica sia
insufficiente. Non posso
esaminare tutte le
implicazioni del
«workfare» alla Paci-
Melone, ma una mi
sembra chiara: una
riduzione della
progressività del sistema
fiscale; non si possono
ridurre i benefici del
Welfare per la classe
media (gli individui)
senza ridurle il carico
fiscale, avvicinandolo a
quello reale, frutto di
evasione fiscale e
contributiva. Gli autori
imputano tale evasione
al patto scellerato della
Prima Repubblica -
un’ipotesi corretta - per
poi sostenere che il
deficit pubblico è dovuto
a quel fatto - e l’ipotesi è
solo parzialmente
corretta. Il patto c’era,
naturalmente; ed era
lubrificato dall’inflazione
e dalle svalutazioni
successive: non dava
luogo a debito pubblico,
perché il deficit era
finanziato dall’emissione
di moneta. Quando - con
il «divorzio» tra Banca
d’Italia e Tesoro del 1981
- il deficit non è più
finanziato con moneta e
il debito pubblico cresce
per la crescita degli
interessi, il patto avrebbe
dovuto essere cambiato.
Non fu così. Come si
vede, non c’entrano né il
Welfare, né il sindacato,
nè i lavoratori
dipendenti. Allora, come
si fa a perseguire un
minimo di giustizia
distributiva e un nuovo
patto di lealtà con la
classe media in queste
circostanze? Non sono
contrario alle proposte di
Paci-Melone, ma non
sono sicuro che bastino o
che il loro fondamento
sociale sia sufficiente.

Il commento

Diventerà
workfare?

PAOLO LEON

Proviamo a fare un lungo passo
indietro e a ripercorrere la storia
di quella che viene considerata
una delle maggiori conquiste dei
lavoratoriinquestosecolo...

«Un momento, qui c’è un equi-
voco:sipensaingenere,soprattutto
da sinistra, che lo Stato sociale sia
semplicemente una conquista dei
lavoratori. E così invece non lo è.
Nel senso che lo Stato sociale è una
costruzionepostainpiediessenzial-
mente da élites liberali, o anche
conservatrici e paternaliste. Nel
discutere del Welfare e della sua
evoluzione non bisogna mai di-
menticarlo».

D’accordo. Ma se dovesse indi-
care, per semplicità, un episodio
al quale ricondurre la nascita del
Welfare,findoverisalirebbe?

«Risalirei,ancheperfarcapireche
lapaternitàèbenlontanadallaclas-
se lavoratrice, a Bismarck. È lui che
in Germania lancia il “programma
nazionale obbligatorio delle assicu-
razioni”. A spingerlo in questa dire-
zione c’era ovviamente la forza cre-
scente del movimento operaio, ma
vistosoprattuttocomenemico.

Nella Germania del 1880 (questo
è il periodo di cui stiamo parlando)
stava esplodendo la questione ope-
raia, la nuova questione sociale, e
Bismarck lanciò il suo programma
di protezione per prevenire lo scop-
pio di un conflitto con i sindacati e -
di lì a poco - con le organizzazioni
politiche della socialdemocrazia te-
desca. Naturalmente Bismarck vo-
levacostruirequestosistemainmo-
do moltoautoritario ecentralizzato
e fu costretto a scendere a patti. Ma
ne nacque un sistema che non si
può certo considerare un frutto del-
lelottesindacali.

Anzi, all’inizio il movimento
operaio in tutti ipaesi eramoltodif-
fidenteneiconfrontidelleproposte
di assistenza sociale, le considerava

uno strumento per ingabbiare le
spinte riformatrici, se non rivolu-
zionarie. Fu così in Germania e lo
stesso avvenne in Inghilterra, dove
nel quinquennio liberale d’oro
(1906-1911), con Lloyd George al
governo e il giovane Churchill già
ministro, viene lanciato un pro-
gramma di assicurazioni sociali na-
zionali fruttoanchedell’esigenzadi
stare al passo con la Germania (per
quanto le differenze fossero note-
voli).

I governi conservatori e liberali
erano mossi, inoltre, da un’altra
grande preoccupazione: quella del
decadimentofisicodellenuoveleve
militari. Detto in parole chiare: un
indebolimento medio
dellapopolazione(do-
vuto ovviamente ai ri-
flessi chelecondizioni
di lavoro avevano sui
cittadini) facevateme-
re per la stessa integri-
tà della nazione. At-
tenzione,nonsiconsi-
deri questo un discor-
so estremo: pochi an-
ni dopo, nei regimi fa-
scisti (in particolare
nell’Italia mussolinia-
na) i programmi di assistenza socia-
le si basarono - e con grande enfasi -
sulla necessità di difendere “l’inte-
gritàdellarazza”».

Ilmovimentooperaio,dunque,
arriva un po‘ in ritardo a com-
prendere la novità insita in un si-
stema pubblica di protezione so-
ciale. Quando cambia atteggia-
mento?

«Intantononbisognadimentica-
re che le organizzazioni dei lavora-
tori avevanosviluppatoproprie for-
me solidaristiche di difesa contro i
rischi della vita: si erano innestate
sulle precedenti esperienze artigia-
ne (molti operai erano stati in origi-
ne artigiani) e risalivanoaddirittura

alle corporazioni medievali. Dun-
quec’è tuttounaltrofilone,antista-
talistico(o,meglio,a-statale),chein
tutti ipaesisimuoveattraversoleas-
sociazioni artigiane corporative, le
societàoperaiedimutuosoccorso.

L’atteggiamento delleassociazio-
ni dei lavoratori cambia via via che,
nelconfrontofraquestiduemondi,
l’organizzazione pubblica statale
schiaccia le loroformediorganizza-
zioneautonoma.Alloragli stessi so-
cialdemocraticiaccettanoilsistema
di protezione socialepubblicoe ini-
zianoalavorareperfarloproprio».

Abbiamo descritto l’origine
«istituzionale» del Welfare a fine
’800.Ma,nel frattempo, lesocietà

occidentali cambia-
no vorticosamente:
nascono le grandi
fabbriche,ilconsumo
dimassa, il fenomeno
delle vaste migrazio-
ni dalle campagne
verso le città e le nuo-
ve povertà, le grandi
lotte operaie. Come si
intreccia la nascita
delloStatosocialecon
ilcontemporaneosvi-
luppo del nuovo mo-

dello di produzione industriale,
col passaggio al fordismo, col so-
gnodellepienaoccupazione?

È vero che all’inizio tutto è nato
da un’ispirazione paternalista dei
conservatori e che poi tutti i pro-
grammi sono stati allargati ai ceti
medi, ma in mezzo a questo è cre-
sciuto tutto il complesso delle assi-
curazioni sociali obbligatorie, della
sanità e delle politiche del lavoro,
che rappresentano il grosso dell’ap-
portodelmovimentooperaio.

Tutto ruota attorno a un elemen-
to strutturale: la composizione so-
ciale che si determina conlo svilup-
po industriale e che va oggi sotto il
nome convenzionale di fordismo.

In questo contesto di organizzazio-
neproduttiva ilWelfarehaungran-
desviluppo.Lecondizionipiùcom-
plete per l’affermazione di un siste-
ma di difesa sociale simile a quello
attuale vengono dall’intreccio di
duefenomenichehannosegnatola
vita di tutto il mondo occidentale:
parlo della “formidabile accoppia-
ta” tra fordismo e keynesismo. Nel
senso che l’elemento complemen-
taredelsistemaproduttivoimmagi-
nato da Ford è il sistema di organiz-
zazione macroeconomica messo a
puntodaJohnMaynardKeynes.

Quando Ford creò il primo mo-
dello popolare di automobile (il fa-
moso“modelloT”nel1914),teoriz-
zònonsoltantounmodellodiorga-
nizzazione in fabbrica, ma anche il
primo modello di consumo di mas-
sa “fuori” dalla fabbrica, vendendo
aglioperaicolsistemaratealealarga
scala le automobili che loro stessi
producevano. Questo elemento del
consumo di massa viene considera-
to,earagione, ilmotoredell’econo-
mia di mercato contemporanea.
Ma uscendo fuori dalla fabbrica
non c’è solo il consumo, che è figlio
direttodelfordismo.

Si tende spesso a sottovalutare

l’altra gamba della quale quella for-
ma di società ha avuto bisogno per
camminare, cheèappuntoilWelfa-
re State. Il nesso è: grande fabbrica
(Ford), tendenza alla piena occupa-
zione (Keynes), sviluppo delle poli-
tichesociali».

In sostanza: i primi due fattori
permettono lo sviluppo del terzo
(il Welfare), che a sua volta li so-
stiene.Ècosì?

«Esatto,edèunaconnessioneche
non va mai dimenticata perché le
assicurazioni obbligatorie e poi la
tutela sanitarianon si sarebberopo-
tute sviluppare se non fosse stato
certo il finanziamento per via con-
tributiva. E la base contributiva e fi-
scale dello Stato sociale è stata ga-
rantita dalla crescita dell’occupa-
zione di lavoro dipendente attorno
al sistema fordista di fabbrica e at-
torno alle politiche di pieno impie-
godiKeynes.

È all’interno di questa temperie
culturale, di questa speranza collet-
tiva creata da un’idea di illimitato
sviluppo del lavoro dipendente,
cheèstatopossibilecostruire,conle
lotte dei lavoratori dipendenti (e
ampliare con il clientelismo dei go-
verni a caccia di consensi tra i ceti

medi) tutta una serie di programmi
sociali. Perché ci si sentiva le spalle
protettedallasicurezzaditrovarsiin
un mondo che a poco a poco avreb-
be sempre più sviluppato l’occupa-
zione».

Equestacertezzadiunacrescita
illimitata (economica, occupa-
zionale)cheoggièscomparsaeri-
schia di mandare in crisi il Welfa-
retradizionale?

«Appunto. Quindi, quando con
gli occhi di oggi noi critichiamo an-
che il nostro sindacato per la sua
scarsa lungimiranza nel chiedere
programmidiprotezionepreviden-
zialecheciappaionoeccessivamen-
te generosi e oggi (attenzione: “og-
gi”) non sono sostenibili, dimenti-
chiamo di vivere in una situazione
culturale e strutturale completa-
mentecambiata.

Se ci calassimo nei panni dei sin-
dacalisti che alla fine degli anni ‘60
andarono a negoziare con i governi
di allora la riforma pensionista ci
comporteremmo esattamente nel
loro stesso modo: chiederemmo un
rendimento del 2%, una pensione
pari almeno all’80% del salario de-
gli ultimi cinque o dieci anni, ecc.
Oggi invece ci troviamo afare i con-
ti con un restringimento della base
contributiva.Noncrescepiùl’occu-
pazione di lavoro dipendente (anzi
cala) soprattutto nel settore della
grande industria; cresce (ma di po-
co) quella nella piccola industria,
mentre ci troviamo di fronte all’im-
prevista ripresa del lavoro autono-
mo. E qui il meccanismo pensato
dainostripadrisiinceppa».

Èchiarochel’originedelWelfa-
re va ricercata tra Germania e In-
ghilterra. Quando inizia la sua
storiaitaliana?

«In parte da noi fu Giolitti ad ini-
ziarea farqualcosa, ma primaanco-
racifuCrispichetentòdiscimmiot-
tare Bismarck, cosa del tutto conge-
nialeal suoapprocciopoliticoauto-
ritario-paternalistico».

Un’origine con motivazioni
non dissimili da quelle del resto
d’Europa.Maqualisonogliaspet-
ti particolari del suo sviluppo nel
nostropaese?

«Ci sono due particolarità stori-
che nella nascita e nello
sviluppo del Welfare in
Italia. Una è il ruolo del-
la Chiesanella suaveste
caritativa: un aiuto pra-
tico, altruistico nei con-
fronti dei bisognosi, ma
chevienedall’alto.

L’altra particolarità è
che il fascismo ha spez-
zato tutto ciò che, a fine
secolo, era nato e co-
minciava a svilupparsi
attorno alle società di

mutuo soccorso, alle leghe di resi-
stenza e ai primi embrioni del parti-
to operaio e poi del Partito Sociali-
sta.Tutte leassociazionidimutuali-
tà furono messe fuori legge e sosti-
tuiteconlecassedigestionestatalie
fasciste, controllate poi dalla media
borghesia professionale che ruota-
vaattornoal regime.Esututtociòsi
è innestato poi in maniera quasi in-
dolore,neldopoguerra, ilsistemadi
gestionedeigovernidemocristiani.

Bisogna dire che le responsabilità
della sinistra, però, sono molte, sia
nell’era repubblicana che prima del
fascismo, perché la tradizionale po-
liticizzazione del movimento ope-
raio italianohafinitopermettere in
secondo piano le forme di gestione
autonomadellaprotezionesociale.

All’inizio del secolo la sinistra
operaia trasformò in organismi di
lotta politica o sindacale tutto ciò
che era nato inizialmente come or-
ganizzazione per la protezione so-
ciale. Così ci troviamo, negli anni
’50 e ‘60, alle prese con una precipi-
tosa espansione dell’intervento
pubblico: originariamente riguar-
davasologlioperaimaschi(icapifa-
miglia), poi i membri delle famiglie
dei lavoratori industriali dipenden-
ti, poi si arrivò agli impiegati, poi ai
lavoratori autonomi e alle profes-
sioniindipendenti,eviaviasicopri-
rono tutte le categorie con regimi
differenziati, in modo più o meno
clientelare.

Per questo, quando mi si dice
«dobbiamodifendereloStatosocia-
le, grande conquista del movimen-
tooperaio»,hodelleriserve ingene-
rale ad accettarequesta impostazio-
ne sul piano internazionale, ma le
ho ancor più forti per l’Italia, dove
lo sviluppo del Welfare è stato pe-
santemente condizionato da tre
«grandi macigni»: il ruolo giocato
dalla Chiesa, la rottura fascista, eun
dopoguerranelquale ilmovimento
operaio si è interessato ad alcune
grandi riforme sociali (la battaglia
delle pensioni negli anni ‘60 e della
sanità del decennio successivo), ma
in un quadro complessivo che fini-
va per favorire maggiormente i ceti
medi, che hanno sempre avuto la
caratteristica di contribuire meno e
avere benefici più ampi (per non
parlaredelpubblicoimpiego)».

Angelo Melone

04CUL02AF01
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Sandro Marinelli

Icostruttori
delWelfareSe ne parla

moltissimo, ma
dove, quando
e perché è nato?
Ce lo spiega
in un libro
Massimo Paci
Risalendo
addirittura
ai tempi
di Bismarck...

Nasce dalle élite,
diventa operaio
e ora sfida il 2000

Stato sociale
Forbici o riforma?

Tagliare o riformare lo Stato sociale? È questa la domanda di fondo
sulla quale si sta svolgendo, in questi giorni, il dibattito politico ed
economico fra forze sociali, governo e partiti. Su questo nei
prossimi mesi è prevedibile un duro scontro di interessi. Ed è quello
dello Stato sociale il tema affrontato nella intervista di Angelo
Melone a Massimo Paci. Dall’origine: come è nato e si è sviluppato
nei decenni, innanzitutto. Poi in tutti i suoi aspetti: economici,
sociali e politici. E nei suoi contenuti: sanità, pensioni, formazione
occupazione. Ed, infine, anche nei suoi modi di essere in Italia e in
Europa. Tutto questo non per ovviare all’alternativa di fondo del
dibattito politico che rimane quella fra i tagli e la riforma, ma per
dare una risposta documentata e precisa. Ciò che occorre -spiega
Massimo Paci - non è tagliare, ma cambiare un modello di Welfare
costruito prima dal fascismo e poi dai governi democristiani. Oggi
ci vuole uno Stato sociale delle opportunità che sostituisca quello
vecchio e malato dell’assistenza, e del clientelismo. I suoi punti di
forza rimangono pensioni, sanità, occupazione, minimo vitale,
salario per i giovani.

WelfareState
MassimoPaci
conAngeloMelone
Ediesse
pp. 107
lire 18.000
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Per il presidente di Confindustria lo stato sociale deve difendere i bisognosi. «Non temiamo questo strumento»

Welfare, si fa strada il «riccometro»
Sull’idea d’accordo Fossa e Bertinotti
Al ministero delle Finanze dicono che la fase progettuale è già avviata. Molte le ipotesi applicative allo studio. Sulla
trattativa in corso il segretario di Rc puntella Prodi. «Hanno ragione i sindacati a chiedere una politica più coraggiosa».

Lascomparsadelcompagno

GINO MONCADA
partigiano ed eroe della Resistenza, dirigen-
tedel Pci e delPdsdall’immediatodopogue-
ra, esempiodi lealtàecoerenzaverso i valori
di libertàegiustizia, lasciaunvuoto incolma-
bilenelcuoreenegliaffettidellaSinistraagri-
gentina. Giovanissimo partigiano nella lotta
di Liberazione dell’Italia dal nazifascismo,
Gildo Moncada spende per quest’ideale gli
annimiglioridella suavita; gravementeferito
emutilatonelloscontrocon ilnemico,conti-
nua tenacemente nel suo impegno: dopo la
liberazioneè tra i compagnichetrovanonel-
l’impegno politico per difendere la fragile
democrazia e fare avanzare le istanzedi giu-
stizia sociale e di progresso, la ragione della
lorovita. Inqesti annièallievodiAlbeSteiner
al Convitto Scuota Rinascita di Milano, svi-
luppando insieme alle sue doti artistiche,
che ne faranno un apprezzato grafico ed un
appassionato pittore, lesue qualità di mili-
tanteedirigentedelPartito.Halavoratoinse-
guito presso gli Editori Riuniti a Roma. Rien-
trato ad Agrigento, dopo il periodo della Re-
sistenza e dei primi anni del dopoguerra,
contribuisce ad organizzare il Pci in provin-
ciaericopre,perdiversianni, l’incaricodiSe-
gretario della Sezione «Garibaldi» di via San
Vincenzo nel Centro storico di Agrigento. La
sua militanza ed il ruolo dirigente hanno
contribuito alla formazione di tanti dirigenti,
per i quali è stato esempio di abnegazion ed
insieme punto di riferimento. I compagni di
tutta la Provincia, affranti, ne ricordano l’im-
pegnocostantenelle lottedei lavoratori edel
movimentodemocraticoesistringonoattor-
no alla moglie ed ai figli in un momento per
lorodifficileestraziante.

Agrigento,4luglio1997

I compagni del Pds di Palermo piangono la
scomparsadelcompagno

PIETRO GENTILE
uomo libero, militanteesemplare.Alla fami-
glialecondoglianze.

Palermo,4luglio1997

Nel170anniversariodellascomparsadi

MARIA PAGLIARINI
ved. CRESCENTINI

la ricordano i figli, la nuora, il genero e le ni-
poti.

Genova,4luglio1997

Emiliano Tuzi annuncia con dolore a com-
pagniedamicilamortedelcaropapà

LUDOVICO TUZI
Roma,4luglio1997

Nel secondo anniversario della scomparsa
delcompagno

ROMOLO DESCHAMPS
lamoglieLinaei figliFranco,LucianoeCarlo
lo ricordanocon tantoaffettoacompagnied
amicidiMazzetta.

LaSpezia,4luglio1997

A4annidallascomparsaifamiliaridi

NANDO DAPRI
Loricordanoadamiciecompagni.

Vimercate,4luglio1997

Neltrigesimodellamortedi

ANTONIO CALAMINICI
i familiari loricordanoadamiciecompagnie
sottoscrivonoperl’Unità.

Milano-Genova,4luglio1997

MILANO. Dopo due giorni di nego-
ziatosulla riformadelwelfare ilmini-
strodel lavoroTizianoTreuèfiducio-
so.Dice:«C’èunclimadifortevolon-
tà ad andare avanti anche perché sia-
mo tutti consapevoli che non c’è al-
ternativa all’accordo». Le polemiche
rimangonoaperte,adesempioquelle
degli agricoltori e degli artigiani per
laloroesclusionedaltavoloprincipa-
le e quelle dei commercianti che, in
più,giàprotestanocontro il riccome-
tro. Anche se non sanno come fun-
zioneràesattamente.Già,perorasisa
che piace al Governo, al ministero
delle Finanze, ai sindacati e, natural-
mente, a Rifondazione. Che non di-
spiace agli artigiani e nemmeno agli
industriali. Si conoscepoi la filosofia:
un meccanismo che valuti il tenore
di vita e in base a questo il diritto alle
prestazionidellostatosociale.

Ma come sarà in concreto? «Lo
strumento operativo non c’è ancora,
ci sono una serie di ipotesi sulle quali
si sta ragionando», spiegano al mini-
sterodelleFinanze.Conunapromes-
sa: entro la fine dell’anno metteran-
no a disposizione un indicatore non
legato al reddito dichiarato. Ma, ap-
punto, come funzionerà? Una ipote-
si èquelladell’autocertificazione,co-
meavvieneindiversipaesi.Econtroi
falsi scatterebbe una denuncia per
truffa, non l’accertamento fiscale.
C’è, invece, chi vorrebbe dare al Co-

mune - che deve erogare la prestazio-
ne - lapossibilitàdicollegarsiconl’A-
nagrafetributaria.Un’altrastradapo-
trebbe essere quella di chiedere al fi-
scounasortadiaccertamentomirato
partendodalleprestazioni.

Chi ne è entusiasta è, coerente-
mente, il leaderdiRifondazione,Fau-
stoBertinotti.Sì, il«riccometro»achi
continua a teorizzare la tassazione
dei Bot, non può che andar benissi-
mo. Tanto più, e non a caso, che a
proporlo è stato proprio Bertinotti.
«Va nella direzione giusta. Avere al-
menounagrigliadiverificasullabase
dei reali redditi e delle reali condizio-
ni di vita è una cosa necessaria. Resta
tuttavia il problema dell’evasione fi-
scale». Quanto alla trattativa nel suo
complesso il suo giudizio si traduce
con una metafora calcistica. «Uno a
uno». A dire che, da una parte, c’è «la
sentenza, importante, della Corte
Costituzionale» e dall’altra c’è «l’im-
postazionesbagliatadelgovernonel-
la trattativaconisindacati».Ovvio, il
pronunciamento dà forza aBertinot-
ti. Che spiega: «Consolida un senso
comune, un patto tra i lavoratori che
non può essere disatteso da nessun
governo». Il messaggio a Prodi è tra-
sparente: «La trattativa fra governo e
sindacati era partita male conun’im-
postazione del governo che alzava
nubipericolosesulsistemapreviden-
ziale. Adesso sul terreno dell’occupa-

zione mi pare che il governo pesti
l’acqua nel mortaio, mentre hanno
ragione i sindacati achiedereunapo-
liticacoraggiosa».

Menoscontatocheil«riccometro»
vada bene anche alla Confindustria.
Che,infatti,peroraalmeno,nonmo-
stra di essere granché preoccupata
dalla «novità». Nessuna pregiudizia-
le viene alzata da Giorgio Fossa. «Lo
stato sociale deve difendere soprat-
tutto chi è bisognoso. Non ci fa certo
paura il cosiddetto«riccometro». Ve-
dremo di che cosa si tratta, sono mi-
sure un po’ superate, ma se servono
vanno bene anche queste». Quanto
al grosso della trattativa dice: «Ci sia-
mo, il tavolo c’è. Io ho fiducia che,
magari a fatica, la situazione si sbloc-
chi in positivo». Ma avverte: «Biso-
gnaotteneredeirisultatisenzaarriva-
reagliultimigiorni,perchéaltrimen-
ti si fanno dei gran pasticci e soprat-
tutto deve essere chiaro che tutti, chi
più chi meno, devono contribuire
per arrivare a una soluzione impor-
tante e duratura». E la sentenza della
Corte Costituzionale? «I contratti
vannorispettati,chiègiàinpensione
ha sostanzialmente sottoscritto un
contratto con lo Statoche non si può
modificare. Questa era la mia posi-
zione. Oggi mi sembra sia anche
quelladellaCorteCostituzionale».

Michele Urbano

Pensioni, l’Alta corte
apre la via al cumulo?

La sentenza di ieri con cui la Corte costituzionale ha sancito, fra l‘
altro, l’illegittimità di provvedimenti di legge in materia
pensionistica con carattere retroattivo, potrebbe riaprire anche un
altro capitolo che sembrava chiuso, facendo la felicità di molte
migliaia di pensionati baby e di anzianità, pubblici e privati,
desiderosi di rimettersi al lavoro, incassando nel contempo anche
la pensione. Lo sostiene l’esperto di previdenza Giuliano Cazzola,
aggiungendo che alla questione sono interessati i lavoratori andati
in pensione anticipata (o ne hanno maturato il requisito) fra il 30
settembre e il 28 dicembre scorso, o -secondo un‘ ipotesi più
restrittiva- fra l’1 dicembre e il 28 dicembre. La questione riguarda il
divieto totale di cumulo di una pensione di anzianità con un reddito
da lavoro. Il divieto fu introdotto dal governo il 30 settembre con
un decreto, che però alla scadenza dei 60 giorni non fu convertito,
né rinnovato. Il divieto di cumulo fu allora «ripescato» nella legge
finanziaria, approvata il 28 dicembre, ma con decorrenza 30
settembre, da qui l’ipotesi di retroattività.
Essendo il decreto del 30 settembre decaduto, la legge finanziaria
ha introdotto un provvedimento che non poteva avere efficacia in
una data anteriore a quella della finanziaria stessa, tanto più che -
come ha stabilito la Consulta ieri- non si possono inserire elementi
peggiorativi nei diritti previdenziali dei lavoratori, con un
provvedimento retroattivo. Dall’ipotesi di illegittimità di quella
norma di leggepotrebbe discendere un regalo dal valore non
trascurabile per gli interessati, ai quali infatti verrebbe applicata in
materia di cumulo la normativa assai più favorevole.

I 1200 esuberi saranno ricollocati

Intesa alla Galbani
Stabilimenti chiusi
nessuno licenziato

Reanault, intesa sindacati- azienda

Vilvoorde chiude
Accordo per uscite
e ricollocazioni

Annuncio a Londra

Zanussi
Tagli
in Italia

COOPERATIVA SOCI DE L’UNITÀ

Per le Feste de l’Unità
presso la Cooperativa Soci de l’Unità sono disponibili:

M ANIFESTI IN QUADRICROMIA

Formato 70x100 in quadricromia, fornito nelle quantità da voi desi-
derate solo da sovrastampare con luogo, data e programma della
Festa.
COCCARDA G R ATTA E VIAGGIA
4x5 colori - confezione in scatole da 7.000 - sottoscrizione a premi
con possibilità di vincere una settimana bianca.
M OSTRA “PERCHÉ IL DISASTRO NON SI RIPETA...NON CHIEDIAMO LA LUNA”
La mostra è composta da 14 manifesti 70x100 in bianco e nero.
Affronta il problema dell’assetto idrogeologico del territorio e più in
generale dell’ambiente.
M OSTRA “UOMINI E ALBERI”
La mostra è composta da 23 disegni e vignette 29.7x42 di Rafael
Borroto umorista cubano.
INCONTRI E SPETTACOLI

Serate di informazione-spettacolo, cabaret, liscio, jazz, animazioni
per bambini, concerti e attrazioni.

PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI

COOPERATIVA SOCI DE L’UNITÀ
TEL. 051/6340046 - 6340279 - 6342009 FAX 6342420

MILANO. Accordo dolceamaro per i
dipendenti della Galbani (gruppo
Danone), investiti dal piano di ri-
strutturazione che prevede1200esu-
beri e la chiusura di due stabilimenti
lombardi. Ilbuonoèchel’aziendaga-
rantisce «nessun licenziamento», e
quindi accoglie «l’opzione zero» po-
sta come pregiudiziale dai sindacati
di categoria; inoltre mantiene l’im-
pegnoa investire indueanni350mi-
liardi per l’ammodernamento della
struttura,dicui230destinatialleatti-
vità industrialie120alsettorelogisti-
co. L’amaro è che resta inalterato il
numerodi1200esuberi, seppurecon
la garanzia del ricollocamento o del-
l’accompagnamentoallapensione,e
altrettantoquellodella fine, adicem-
bre ‘98, degli impianti produttivi di
Bozzolo (Mantova) con 220 dipen-
denti, e di Casalbuttano (Cremona)
con 180 addetti. Nel piano aziendale
è contemplato il trasferimento delle
produzioni in altre due aziende lom-
barde, a Corte Olona e Casalcrema-
sco. Sempre tra le cattive notizie, è
sancita anche la chiusura dei 140 de-
positi che ha in Italia per la distribu-
zione (con 600 addetti in esubero),

che verrà completamente ridisegna-
taconlacreazionediunagrandebase
di raccoltaesmistamentodellemerci
collocate immediatamente a valle
deglistabilimenti.

Per la «opzione zero», l’accordo
raggiunto ieri mattina in Assolom-
barda tra laGalbanie i sindacatidegli
alimentaristi Flai-Cgil, Fat-Cisl e Ui-
la-Uil prevede, secondo quanto han-
no riferito le organizzazioni sindaca-
li, la mobilità lunga con accompa-
gnamentoallapensione,ilbloccodel
turnover, l’eliminazionedeicontrat-
ti a termine, e la creazione di una
struttura (Cor) per il ricollocamento
dei lavoratori inesuberoall’internoe
all’esterno dell’azienda. L’intesa ga-
rantisce il buon esito della rioccupa-
zione di tutti gli eccedenti: è infatti
prevista, nero su bianco, una «pena-
le»di60milionisottoformadiincen-
tivo alledimissioniqualora l’azienda
non riuscissea ricollocare il lavorato-
re.La mobilità lunga riguarderà 580
persone, mentre il blocco dei con-
tratti a termine ridurrà gli esuberi di
213unità.

Rossella Dallò

Vilvoorde, lo stabilimento belga
simbolo della lotta dei lavoratori Re-
nault, chiuderà. Ma con l’accordo
raggiunto ieri tra il sindacato belga e
la direzione della casa automobilisti-
cafrancesevengonosmussatiitermi-
ni del grave conflitto che ha portato
alle grandi manifestazioni di piazzae
tutto il gruppo a solidarizzare con la
battaglia dei dipendenti di Vilvoor-
de. L’intesa di ieri segna infatti una
svoltaperquantoriguarda lacertezza
del ricollocamento di tutti gli operai.
Lo ha confermato il portavocesinda-
cale Karel Gacoms: «Abbiamo lo
schema di accordo. Non ci sono più
grossicontrasti».

In cosa consiste il punto d’incon-
tro? Essenzialmente nel fatto che
nessuno degli eccedenti verrà licen-
ziato. Sui 3100 dipendenti attual-
mente in forze nello stabilimento
belga, una volta chiuso e dedotti i
prepensionamentieledimissionivo-
lontarie, rimarranno da ricollocare
1600 addetti. La direzione Renault si
è impegnata a mantenerli tutti nel-
l’ambito delgruppo. Inoltreavranno
una sorta di indennità di mobilità,
ovvero «riceveranno per due anni

una indennità mensile di 43mila
franchi belgi» (contro gli attuali
55milapercepiti).

Se sulla vicenda dell’impianto
estero la Renault in buona parte l’ha
avuta vinta, in casa propria invece
dovrà stare molto attenta a come si
muove.Anzi,anonmuoversiaffatto.
Il tribunale civile francese ha blocca-
toieri ilpianodell’ex«Regie»chepre-
vede il tagliodi272postidi lavoroe il
ricollocamento di altri 92 addetti in
Francia nel corso di quest’anno. La
sentenza che di fatto impone lo stop
ai progetti di riorganizzazione Re-
nault fa seguito al ricorso della Cgt, il
più importante sindacato transalpi-
no, e impone tra l’altro alla Casa au-
tomobilistica di convocare nuova-
mente il comitatod’impresapercon-
sultazioni«sulpianosociale».Inatte-
sa di questo confronto tra le parti, il
tribunale«proibisce»allaRenault«di
procedere a qualsiasi attuazione, an-
chedinatura individuale,delproget-
to» di riduzione occupazionale. Se il
Costruttore dovesse disattendere al
veto, sarebbe costretto a pagare
«un’ammenda di 150mila franchi»,
circa45milionidilireitaliane.

ROMA. L’Italia non è esclusa dal
piano di ristrutturazione definito
dal gruppo Electrolux Zanussi. È la
novità emersa nel corso dell’incon-
tro tra l’amministratore delegato
del gruppo, MichaelTreschow, ed il
Comitato aziendale europeo (Ewc)
tenutosi ieri a Londra. Nella riunio-
nesonostatepresentate lelineegui-
dadelpianodi ristrutturazione,che
prevede un taglio di 12. 500 posti di
lavoro e la chiusura di 25 stabili-
menti e 50 magazzini, che ha per
obiettivo il riequilibrio finanziario
del gruppo che dovrebbe essere rag-
giunto tramite la razionalizzazione
delle produzioni e del sistema logi-
stico all’interno delle aree di busi-
ness.Leazionia livello localeeleco-
municazioni alle unità interessate
all’operazione inizieranno da oggi,
venerdì 4 luglio 1997. I rappresen-
tanti italiani dell’Ewc esprimono
fortepreoccupazioneperlericadute
del piano di ristrutturazione in Ita-
lia, alla luce anche delle evoluzioni
negative che hanno subito le rela-
zioni industriali dopo la caduta del
sistema partecipativo in Electrolux
Zanussi.
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Precipita la crisi ai vertici della piccola Repubblica serba della Bosnia. Allarme per gli accordi di pace

Sciolto il Parlamento serbo bosniaco
«Deputati agli ordini di Karadzic»
La presidente Biljana Plavsic licenzia i parlamentari e accusa la polizia di «organizzare attività criminali». Ma gli uomini le-
gati all’ex leader dicono: «È lei che deve andare via». L’inviato americano Garbard vola a Belgrado da Milosevic.

Sondaggio alla vigilia del summit di Madrid

Una Nato più grande?
Clinton è favorevole
Ma il Congresso
è ancora perplesso

Biljana, una fanatica
della pulizia etnica

BELGRADO. Resa dei conti ai vertici
della Repubblica serbo-bosniaca. La
presidente Biljana Plavsic ieri ha
sciolto con un decreto il parlamento
di Pale. Ma difficilmente i parlamen-
tari, in gran parte seguaci del’ex lea-
der serbo Radovan Karadzic, accette-
ranno il provvedimento. Lo scontro
che si apre sarà quindi molto duro e
dagli esiti incerti. Tanto che Stati
Uniti, Russia, GranBretagna,Francia
e Germania, hanno tenuto ieri una
riunione all’Aja durante la quale so-
nostate«espresseseriepreoccupazio-
niper l’attualecrisipoliticachehaef-
fetti diretti sull’applicazione dell’ac-
cordo di pace» nell’intera Bosnia Er-
zegovina.

Perché si è arrivati a questa stretta
finale? La requisitoria di Biljana Pla-
vsic ierièstatamoltodura:«Lapolizia
organizza attività criminali»; il go-
verno non rispetta l’autorità della
presidenza e il parlamento «esegue
ordini impartiti da centri di potere
nonformalizzati».Ecioè,gliordinidi
radovanKaradzic.

Il decreto presidenziale scioglie il
parlamento con effetto immediato e
convocaleelezioniperil1settembre.
Magià ieri seraMomciloKrajisnic,al-
leato di Karadzic e attualmente com-
ponente serbo della presidenza bo-
sniaca, ha fatto intendere che il de-
cretodellapresidentenonsaràrispet-
tato,sebbeneloscioglimentodelpar-

lamentorientrinellesueprerogative.
Convinta nazionalista e un tempo

fedele alleata diKaradzic,BiljanaPla-
vsic neigiorni scorsi ha tentato dide-
stituire il ministro dell’interno Dra-
gan Kijac accusandolo di complicità
con Karadzic nelle attività di con-
trabbbando.

Sabato sera, di ritorno da Londra,
Plavsic è stata detenuta per alcune
ore a Belgrado dalla polizia serba - se-
gno del fatto che Karadzic ha ancora
dei forti legami con il regime di Slo-
bodan Milosevic. Un episodio anco-
ra confuso su cui le versioni sono dif-
ferenti. In ogni caso, lo scontroespli-
cito è ormai aperto: Plavsic ha dalla
suaparte l’esercitocheoggi, inunco-
municato,hagarantitoche«rispette-
rà la Costituzione e il comandante
supremoepresidentedellaRepubbli-
caserbadiBosnia».IsostenitoridiKa-
radzic, ancora maggioranza nel par-
lamentoenelgoverno,possonocon-
tare sulla ancora assai potente poli-
zia.LaradiodiPale,controllatadaife-
delissimidiKaradzic (Plavsicèinvece
diBanjaLukae tiene inquestacittà la
sede della presidenza) ieri ha accusa-
to la presidente di avere il segreto in-
tento di riunificare la Serbo-Bosnia
con l’entità croato-musulmana e di
essersi arruolata nelle fila «della co-
spirazionemondialeanti-serba».

E la stessa radio in mattinata aveva
dato un annuncio clamoroso: la For-

zadi stabilizzazionedellaNato inBo-
snia (Sfor) avrebbe ricevuto l’ordine
diarrestare l’ex leaderdellaRs (entità
serbadiBosnia)RadovanKaradziceil
suo ex capo di stato maggiore Ratko
Mladic come indiziati di genocidio e
criminidiguerra.Secondol’emitten-
te serba l’ordine sarebbe stato impar-
tito dal tribunale internazionale del-
l’Aja « duesettimane dopo unincon-
troaportechiusetrailpresidentedel-
la RS Biljana Plavsic, attualmente in
conflitto con gli altri dirigenti della
RS,e il il segretariodistatoamericano
Madeleine Albright in visita in Bo-
snia». Un messaggio abbastanza
esplicito: la Plavsic prende ordini da-
gli americani e vuole far arrestare Ka-
radzic. Naturalmente la notizia è sta-
tasmentitadatuttigliinteressati.

Della crisi nella RS ha parlato an-
che, in un lungo colloqui a Belgrado
con il presidente serbo Slobodan Mi-
losevic, l’inviato speciale americano
Robert Garbard. Secondo Galbard,
Milosevic ha promesso il suo aiuto
per evitare un precipitare della situa-
zione «già molto pesante».Milosevic
ha anche spiegato all’inviato ameri-
cano che l’incidente di domenica
scorsa quanto la presidente Plavsic,
di ritorno da Londra, era stata ferma-
ta a Belgrado da agenti serbi «è nato
da incomprensioni e comunque c’è
indubbiamente lo zampino di Kara-
dzic».

NEW YORK. Un quarto degli ameri-
canipensachelaRussiasiagiàdentro
la Nato; lo rivela un sondaggio con-
dotto dall’universitàdelMaryland. Il
risultato finale è una leggeramaggio-
ranza a favore, ma anche una grande
ignoranza e indifferenza. In effetti
negli Stati Uniti non si èparlato mol-
to di questo tema. A Washington, il
dibattito sulla Nato è rimasto finora
piuttostoastratto.

Le cose stanno cambiando con
l’avvicinarsi dell’appuntamento di
Madrid la prossima settimana, dove
sarà posta la questione dell’accetta-
zione di Polonia, Ungheria e Ceco-
slovacchia, ma anche di Slovenia e
Romania come propongonol’Italiae
la Francia. Per il momento più in di-
sparte, ancheBulgariae ipaesiBaltici
hannoilorosostenitori.Laposizione
di Clinton è chiaramente a favore
dell’allargamento ai primi tre paesi,
accompagnato dall’accordo di coo-
perazione con la Russia. Ma il Senato
americano ratificherà le decisioni
prese nel summit della Nato? Ilpresi-
dente del Senato, il repubblicano
Trent Lott, si dice ottimista. Newt
Gingrichdapartesuaprevedeunsuc-
cesso anche al Congresso. I due lea-
der repubblicani stanno rischiando
lapopolaritàdentroil loropartitoper
questa apparente acquiescenza alle
richieste di Clinton. E il vice segreta-
rio di stato Strobe Talbott ha dichia-
rato ieri al giornale ultra conservato-
re The Washington Times che anche
senzadare per scontatounvotoposi-
tivo al Senato, è quasi sicuro che alla
fine si arriverà alla ratifica dell’ag-
giunta di Cecoslovacchia, Ungheria
e Polonia. Alla vigilia di Madrid però
lastradasembrapiùtortuosadiquan-
to non si pensasse, perché l’opposi-
zionesièorganizzata,creandostrane
alleanze. La settimana scorsa,8 sena-
tori hanno inviatouna letteraa Clin-
ton per sollevare alcune questioni ir-
risolte: l’espansione potrebbe di-
struggere quella che è stata una gran-
de alleanza, sarebbe troppo costosa
per i contribuenti americani, e cree-
rebbe rivalità tra ex-paesi dell’est di-
visi tra i membri del club e gli outsi-
der. Un’altra lettera, firmata da20se-
natori tra repubblicani e democrati-
ci, solleva altre questioni: qual è la
minaccia militare dalla quale la Nato
deve difendersi? Ci sarà una condivi-
sione dei costi dell’espansione tra i
paesi membri? I firmatari di questo
documento vanno da Jesse Helms,
l’ultra-conservatore presidente della

commissione affari esteri, al liberal
democratico Paul Wellstone del
Minnesota.

L’espansionedellaNatoèmalvista
anche da conservatori come Paul Ni-
tze e liberali come GaryHart eRobert
McNamara. Ma le preoccupazioni
fondamentali sono due: l’espansio-
ne renderà più difficile concludere
accordisulcontrollodellearmiconla
Russia, magari rafforzando i nemici
politici di Eltsin, e poi c’è l’annosa
questione dei fondi che ossessiona
un’America.

Il Congressional Budget Office ha
calcolato che l’espansione costereb-
be agli Stati Uniti da 330 milioni di
dollari a 1 miliardo e 200 milioni al-
l’anno per 15 anni. Il Pentagono in-
vece parladi150milioniannui,mas-
simo 200, per 13 anni, un totale di 2
miliardi. Ma le stime più conservatri-
ci hanno sollevato molti dubbi, per-
chè finirebbero per essere solo il 6%
del totale, nonunapercentualevero-
simile dato che gli Stati Uniti tradi-
zionalmente contribuiscono la fetta
più grande dei bilanci delle organiz-
zazioni internazionali. Uno dei più
sarcastici oppositori dell’espansione
è un amico di Bill Clinton, Michael
Mandelbaum, docente alla Johns
Hopkins University e direttore del
Progetto sulleRelazioni tra l’Este l’O-
vest presso il Council on Foreign Re-
lations. Parafrasando Clinton, Man-
delbaum ha detto che l’espansione
sarebbe un «ponte verso il 19 esimo
secolo». Il pericolo in Europa, sostie-
ne Mandelbaum, non è che la Russia
possa attaccare la Polonia, ma che
faccia pressione sull’Ukraina. Con i
confini della Nato lungo i vecchi li-
miti dell’impero sovietico, la Russia
avrebbe il gioco facile, e l’Ukraina re-
sterebbe completamente indifesa.
Dello stesso parere è GeorgeKennan,
il padre della teoria del contenimen-
to, che in un editoriale sul New York
Times ha ammonito sulla possibilità
di «ricreare l’atmosfera della guerra
fredda nelle relazioni tra est e ovest,
infiammando le tendenzenazionali-
stiche, anti occidentali e militaristi-
che della Russia». Dalla parte dell’e-
spansione, un’altra strana coppia,
KissingereBrzezinskiammoniscedel
pericolo rappresentato dalla presen-
za di una forte Russia nel consiglio
congiunto, prima che i nuovi mem-
bridellaNatolo sianodiventatiapie-
notitolo.

Anna Di Lellio

Quando divenne presidente ad interim della Republika Srpska,
nel giugno 1996, Biljana Plavsic non nascose di essere una
teorica della «pulizia etnica» e una seguace di Radovan
Karadzic incurante del fatto che la comunità internazionale lo
indicasse come un criminale di guerra. Perfino il presidente
serbo Slobodan Milosevic, ormai in rotta col radicalismo serbo,
la definiva «un caso psichiatrico». Divenuta il mese successivo
presidente a tutti gli effetti, posta di fronte alla necessità di
gestire una difficile e traballante pace spezzando la tenaglia
dei signori della guerra, a distanza di un anno il suo radicalismo
si è smorzato al punto che Plavsic è ora giudicata una parttner
affidabile dagli occidentali (il segretario di stato americano in
testa) e da essere indicata dai falchi del suo stesso partito come
una traditrice.
Nata a Tuzla (nord) nel 1930, biologa, Plavsic ha supportato
con basi che definisce scientifiche l’impossibilità per serbi,
musulmani e croati di coesistere. La «pulizia etnica è un
fenomeno naturale», non «un crimine di guerra», ha sostenuto
in più occasioni. Sono le frasi che hanno fatto tremare d’orrore
il mondo occidentale.
Alta, bionda, non è sposata e nonostante l’età ama essere
chiamata «signorina». Nondimeno è e resta una donna dal
carattere forte che incute reverenza e timore nei suoi avversari.
E infatti ha rifiutato di farsi scavalcare dal premier Dragan Kijac
e dai duri del Partito democratico, fino a decidere ieri di
sciogliere il parlamento.

ANKARA. Gli abitanti della
città turca di Kirikkale, ses-
santa chilometri ad Est di An-
kara, si sonodatialla fuganel-
la regione circostante nel ti-
more dell’esplosione di un
deposito militare contenente
centinaia di bombe, ciascuna
da800chilidiTnt.L’allarmeè
scattato ieri mattina con una
serie di esplosioni in una vici-
na fabbrica di munzioni. La
primaesplosione, le cuicause
sono ancora ignote, secondo
quanto informa l’agenzia
Anadolu, è avvenuta nel set-
tore dove si fabbricano bom-
be a mano ed è stata seguita
poi da altre provocando gravi
danni e interruzionidel servi-
zio elettrico e telefonico nella
zona. Un grande scoppio fi-
nalehapoidistrutto l’edificio
e il fuocoharapidamenterag-
giunto il grande deposito.
Un’eventuale nuova esplo-
sionepotrebberaderealsuolo
granpartedellacittà.

Per tutta la giornata di ieri
nè ipompierinègliaereimili-
tari sono stati in grado di rag-
giungere le fiamme. Nel po-
meriggio, mentre polizia e vi-
gili del fuoco stavano eva-
cuando una parte dellapopo-
lazione di Kirikkale, una nuo-
va deflagrazione ha provoca-
to la morte di una persona e il
ferimento di un numero im-
precisatodialtre.

Un elicottero della polizia
che sorvolava la zona è rima-
stodanneggiato.Lefontiuffi-
cialinonhannofornitounbi-
lancio dei feriti che potrebbe-
ro essere decine. Tra questi
numerosi soldati e polizziot-
ti,maancheabitantidellacit-
tadina. Secondo quanto ha
raccontato l’emittente televi-
siva Ntv le forze di sicurezza
avevanogiàevacuatoleabita-
zioni in prossimità della fab-
brica, di proprietà dell’Indu-
striachimicaeMeccanicatur-
ca (Mke). I successivi scoppi
hanno fatto partire colpi di
Shrapnel a circa mezzo chilo-
metrodidistanza.Data lagra-
vità della situazione in città
sono arrivati il ministro degli
Interni Murat Basesgioglu, il
vice primo ministro e mini-
stro della Difesa Ismet Sezgin
ed altri esponenti del gover-
no.

Una fabbrica
di bombe
esplode
in Turchia

Le indagini a Bruxelles dopo l’ultimo clamoroso scandalo sulla «mucca pazza»

Dietro il traffico illegale di carne
ritorna la lunga mano della mafia belga
Pesanti sospetti sull’organizzazione che iniettava i bovini con ormoni della crescita. Quarti macellati nel Re-
gno unito venivano messi in commercio con contrassegni del Belgio. La Spagna polemizza con la Bonino.

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES I sospetti sulla mafia
belga, quella che iniettava i bovini di
ormoni della crescita, sono molto
forti nell’ultimo scandalo di «mucca
pazza», in quelle 1.600 tonnellate di
carne di provenienza britannica sot-
toposta ad embargo e sfuggita facil-
mente ai carenti controlli comunita-
ri e nazionali. Più esattamente, l’at-
tenzione delle indagini sui quarti
macellati nel Regno unito, esportati
violando il divieto in vigore dal mar-
zo 1996, contrassegnati da etichette
belghe in un’azienda fiamminga e
riesportati, secondo le ultime infor-
mazioni centellinate dall’ufficio del
portavoce della Commissione, in
Russia ed Egitto, s’è indirizzata sulla
società «Tragex-Gel» di Wingene do-
ve hanno fatto irruzione gli ufficiali
dell’«Uclaf», ilnucleoanti-frodidella
comunità, ispettori veterinari e gra-
duati della gendarmeria belga. Guar-
dacaso, lasocietàpresadimiraedove
sarebbe stata lavorata, secondo le ri-
velazioni del giornale «Morgen», la
carnebritannica,èl’erededella«Bero
NV»fallitamadirettadallestesseper-

sone scoperte adesso alla guida della
«Tragex-Gel». Non solo: si tratta di
persone con precedenti penali legate
alle inchieste sulla «mafia degli or-
moni», un’organizzazione criminale
cui si deve l’assassiniodiunveterina-
rio belga, Karel van Noppen, ucciso
davanti alla propria abitazione nel
febbraio1995.

I dirigenti della «Tragex-Gel» mes-
si sotto osservazione sono tre: Dirk
Desoete, Kristian Dierickx e Rudy De
Kock, tutti sospettatidi farpartedella
rete mafiosa degli ormoni. Il primo è
statogiàcondannatoalcarcere,qual-
che anno fa, per aver trafficato con
carni avariate ed è in attesa diunpro-
cesso, insiemeadaltriventi,perfrode
allacomunitàeuropea.

L’interessato s’è detto vittima di
uno «sciocco errore» da parte della
Commissione. Le indagini sono an-
cora in corso per stabilire il ruolo di
questa società nella vicenda rivelata
l’altro ieri dalla Commissione in ma-
niera goffa, con una gestione malde-
stra dell’informazione da offrire ai
consumatori.

Ieri il portavoce della Commissio-
ne,KlausVanderPas,hacercatodiri-

mediare al pasticcio informativo del
giornoprecedentequandoèstatada-
ta la notizia sul traffico illegaledi car-
ne dal Regno unito senza accompa-
gnarla con dettagli che potessero, in
qualche maniera, dare delle indica-
zioni utili all’opinione pubblica sen-
za provocare allarme in mezza Euro-
pa.

Ilportavocehadettochelaquanti-
tàdicarneillegaleesportataèdi1.600
tonnellate: 700 sono state sequestra-
te in Olanda mentre le restanti 900,
preventivamente trasformate in
«carne belga» sono state esportate in
Russia ed Egitto da commercianti
francesiespagnoli.«Lacarnenonde-
ve aver toccato neppure i suoli dei
PaesimembriadeccezionedelBelgio
e dell’Olanda», è stato precisato. Il
portavoce ha chiamato in causa gli
esportatori di Francia e Spagna ma
non ha escluso che potessero essere
inperfettabuonafedequandotratta-
rono la partita di bovini da destinare
ai Paesi terzi e presentarono la do-
manda per i rimborsi compensativi
della Cee. Il portavoce è stato som-
merso dalle domandema nonèstato
incondizionedipoterdirepiùdi tan-

to essendo ancora l’inchiesta in cor-
so. Una cosa, tuttavia, il portavoce
l’ha detta rettificando le errate infor-
mazioni che mercoledì sera erano
state fatte filtrare dagli uffici della
CommissioneapropositodeiPaesidi
destinazione della carne esportate il-
legalmente dal Regno unito. «Non ci
sarebbe stato alcun transitodellacar-
ne per i Paesi dell’Unione», ha affer-
mato Van der Pas. Il commissario
EmmaBonino,avevainvecedettoal-
la tv italiana ed al giornale belga «Le
Soir»,gliuniciorganidistampabene-
ficiati di dichiarazioni dirette,cheol-
tre al Belgio ed all’Olanda, anche
quellidiSpagnaeFranciaeranostatii
mercati destinatari della carne illega-
le. Le autorità spagnole hanno viva-
mente protestato per questa disin-
volta maniera di dare informazioni
edinsalastampaèstatochiestodaun
giornalista francese perchè il com-
missario europeo abbia ritenuto di
dover privilegiare soltanto la tv del
proprio Paese concedendo un’inter-
vista rassicurante per i soli consuma-
toriitaliani.

Sergio Sergi

ESTRATTO BANDO DI GARA LICITAZIONE PRIVATA CON PROCEDURA
RISTRETTA PER AFFIDAMENTO INCARICO DI PROGETTAZIONE

Ente appaltante: Comunità Montana Media Valle Crati, via A. Turano, 1 - 87040 Montalto
Uffugo (Cs). Tel. Fax. 0984/931487-932321. 

È indetta gara di licitazione privata con procedura ristretta per l’incarico di progettazione
definitiva ed esecutiva cantierabile di un primo lotto delle infrastrutture viarie di collegamen-
to delle aree interne alla Comunità Montana e il sistema di grandi comunicazioni
“Superstrada Paola-Cosenza e Superstrada delle Terme”. La progettazione ricade sul tratto
viario della strada provinciale San Fili-Bivio Palazzello del Comune di Lattarico. L’appalto è
riservato a liberi professionisti Ingegneri, a) singoli, b) studi associati, c) liberi professionisti
temporaneamente raggruppati, detti raggruppamenti non possono essere costituiti da più
di cinque liberi professionisti, d) società d’ingegneria anche temporaneamente raggruppa-
te. Sono ammessi anche raggruppamenti tra i soggetti di cui alle lettere a) b) d). 

Le domande di partecipazione devono pervenire a mezzo raccomandata, perentoriamentre
entro il quarantesimo giorno dalla data di trasmissione dell’estratto del bando di gara all’uf-
ficio delle pubblicazioni ufficiali delle Comunità Europee. Termine per il ricevimento delle
domande di partecipazone: ore 12.00 del 05/08/1997. Copia del bando può essere ritirata
presso la Comunità Montana - Ufficio Progettazione - nei giorni da lunedì a venerdì dalle
ore 9,30 alle ore 13,30 - oppure può essere inoltrata richiesta a mezzo fax ai n°
0984/931487-932321 e la Comunità Montana provvederà a mezzo raccomandata, con
tassa a carico del richiedente, inviando il bando.

Data 26/06/1997 di invio alla Cee - Fax 00352/292942670 ricevuto pari data.

Montalto Uffugo, lì 26/06/1997

IL SEGRETARIO GEN. IL PRESIDENTE IL DIR. TECNICO
(Dott. Florindo Castagnaro) (Veltri Francesco) (Dott. Angelo Curto)

L’Interpol di Varsavia parla di un traffico gestito dalla mafia pari a quello della droga

Dalla Polonia la carne pazza per Mosca
I russi ufficialmente non comprano carne dalla Gran Bretagna da sette anni. La importano dall’Irlanda.

DALLA CORRISPONDENTE

MOSCA. Potrebbe arrivare dalla Po-
lonialacarnecontaminatadall’ence-
falitechegli inglesiavrebberovendu-
to sottobanco ai russi. Non c’ènessu-
na certezza ma la notizia diffusa nel
febbraio scorso dal giornale «Izvesti-
ja»ieriharipresocorpoaMoscadopo
il nuovo allarme sulla mucca pazza
lanciato da Bruxelles. Una partita di
carne contaminata, hanno detto i
commissari europei, è uscita, nono-
stanteidivieti,dall’Inghilterraperdi-
rigersiinRussiaeinEgitto.Comeèar-
rivata a Mosca? Chi l’ha portata? Co-
sa succede adesso? Queste domande
ieri i russi non se le ponevanoancora
ma non c’è dubbio che nei prossimi
giorniiltemasaràpiùchediscusso.In
realtà i moscoviti del pericolo «carne
pazza» sono stati più che informati
nell’inverno scorso, in febbraio ap-
punto, quando «Izvestja» aprì una
veracampagna basata solo suunpre-
giudizio. E cioè che avendo bisogno i
russi di importare quasi metà della
carne che mangiano non potevano

che servirsi sul mercato europeo, e
dunque a rischio, visto che quello
dell’Argentina è sotto tutti i punti di
vistaper loropiùcaro. Il giornaleaprì
il fuocoil5febbraioperabbandonare
il tema solo verso la fine di aprile.
Uno degli articoli individuava, ap-
punto, il percorso che avrebbe com-
piuto la carne e il mangime contami-
nato. «Izvestija» del 27 febbraio ri-
portava l’indagine fatta insieme ai
colleghi del settimanale polacco
«Vprost».Neveniva fuori chegiàdue
anni prima, nel ‘95, era stata fermata
alla frontiera fra Germania e Polonia
una partita di scatole di mangime
contaminato diretto verso la Russiae
gli altri paesi della Csi. Era accaduto
dopo il primo caso di mucca pazza in
Germania. Due settimane dopo, al
posto di blocco di Kolbascov, erano
stati bloccati 16 camion pieni della
farina provenientedalleossamaciul-
latedeglianimalimalati.Allaborsadi
Berlino - scriveva il giornale - i prezzi
della carne sono due volte inferiori
che nel resto dell’Europa ma le mate-
rie proibite addirittura si possono

comprare a un decimo del prezzo eu-
ropeo. «Vprost» riportava anche l’o-
pinione del direttore dell’istituto ve-
terinario di Varsavia, Marian Grscin-
skij, ilqualesostenevache,sì,erapos-
sibile che animali malati di encenfa-
litepotesseropenetrarenelpaeseper-
chélacorruzioneapretuttelefrontie-
re. Per esempio, sempre in Polonia,
ogni mese si verificano 10-20 casi di
carne fermata perché priva di docu-
menti sanitari. Secondo l’Interpol
polacca - continuavano « Izvestija» e
«Vprost»-esisteormaiunaveraepro-
pria mafia della carne equiparabile a
quella della droga e delle auto. È an-
dataalloracosì?Chelacarneinfettaè
stata portata in Russia attraverso la
Polonia con i mezzi di questa nuova
mafia? Perché ufficialmente i russi
non comprano carne dagli inglesi da
sette anni. Il loro principale vendito-
re è l’Irlanda dalla quale essi hanno
acquistato 100mila tonnellate di
manzo solonei primi sei mesidique-
st’anno, per un valore di 300milioni
di dollari. Nel ‘96 le tonnellate erano
state120milaperuntotaledi500mi-

lioni di dollari. Fu alla firma del con-
tratto di quest’anno che «Izvestija»
lanciò l’attacco volendo sostenere la
fragilità del controllo sanitario russo
nei confronti della malattia. «Biso-
gna sperare che nessuna bestia sia
quella malata, scriveva il giornale,
perché nessuno potrebbe salvarci».
Inverità i 6 macellimoscoviti lavora-
no al 100% con carne irlandese. Alla
Dumal’argomentotrovòil suososte-
nitore. Disse il nazionalista Zhirino-
vskij che il governo comprava carne
all’estero e non dai propri contadini
perché così intascava tangenti. De-
magogia ovviamente perché la Rus-
sia non è in grado di soddisfare da so-
la il fabbisognodicarnedelpaese,ma
cosa importa? All’allarme di «Izvesti-
ja» risposero sia i dirigenti russi sia
quelli irlandesi. Il capo dipartimento
veterinariodelministeroagricoltura,
Avilov, spergiurò che non poteva ca-
pitare un caso dimuccapazza in Rus-
sia perché i controlli erano severissi-
misoprattuttoinIrlanda.

Maddalena Tulanti
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Nel ciclostilato si accusa la comunità di continuare la persecuzione dei «poveri» ex nazisti per spillare soldi

Processo Priebke, attacco agli ebrei romani
Distribuito in aula un documento razzista
E la parte civile attacca Taormina: il caso Rasella serve all’ex Ss

I Gappisti

Lottiamo
contro
mistificazione
della Resistenza

ROMA. Paolo Giachini, che
si occupa degli affari di
Erich Priebke in Italia(
sceglie gli avvocati, si
occupa delle spese per il
mantenimento dell’ex
torturatore di via Tasso,
ecc.) ha distribuito, ieri, tra
i giornalisti presenti al
dibattimento, un
documento proveniente, a
suo dire, da uno pseudo
Comitato internazionale
per la protezione
dell’uomo dalla avversione
razziale e politica, con sede
a Londra.
Il documento, scritto in un
inglese scolastico( come ha
detto lo scrittore
americano Robert Katz,
autore di « Morte a Roma»
e presente nell’aula di
Rebibbia) contiene una
vergognosa serie di
attacchi al «Centro
Wiesenthal» che si è
sempre occupato della
caccia agli ex criminali
nazisti, alla comunità
ebraica di Roma, ai centri
ebraici di mezzo mondo,
accusati di tentare di
speculare finanziariamente
sull’Olocausto e di
fabbricare false
documentazioni e atti di
accusa.
Il linguaggio del presunto
comitato londinese sembra
uscito ,pari pari, dalla
penna di Goebbels o dagli
articoli della rivista del
periodo fascista « La difesa
della razza». Il documento
arrivà al punto( classico
metodo di spionaggio
fascista) di fare i conti in
tasca a questo o a quel
rabbino, di accusare di
xenofobia gli ebrei, di
accusare i centri
Wiesenthal di occuparsi
esclusivamente di dollari e
di ricatti. Nelle carte
distribuite da Giachini, si
dice che« si ritiene che le
motivazioni che hanno
spinto i centri Wiesenthal
ad orchestrare una vera e
propria farsa attorno al così
detto caso Priebke, si
debbano ricercare
sostanzialmente
nell’assolvimento di due
funzioni primarie:
funzione socio-politica e
funzione finanziaria». Nel
documento, sempre a
proposito del caso Priebke,
si aggiumge che « per
quanto riguarda la
funzione finanziaria
facciamo notare che la
ingente presenza di
costituzioni di parti civili
atte ad ottenere un
risarcimento finanziario(
probabilmente dallo stato
tedesco) inserisce il caso
Priebke in un più vasto
discorso di offensiva,
mirante alla raccolta
finanziaria, ormai sferrata
un po‘ in tutto il mondo,
capeggiato
dall’estremismo ebraico
sionista, contro enti,
assicurazioni, banche stati
ecc». Poi ancora, a
proposito degli incidenti
dopo l’assoluzione di
Priebke, nel documento,
sempre nel solito stile
fascista , si denunciano
come agitatori « il sionista
Riccardo Pacifici, il
facinoroso Dario Coen e
l’estremista Victor Magiar,
consigliere comunale a
Roma» che vengono anche
indicati come « i più
violenti della comunità
ebraica di Roma».

Cosa dice
il ciclostilato
consegnato
agli ebrei
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Scoperto a Ginevra
un conto dell’ex nazista

ROMA. Continuano a lottare, og-
gi, contro «la disinformazione e i
tentativi di mistificazione della
Resistenza». Sono i protagonisti
dell’attentato di Via Rasella che a
Roma, in una conferenza stampa
allaCamera,hannopromessobat-
taglia, insieme all’associazione
«L’altra Italia» contro chi «ancora
oggi tentadimanipolare lastoria».
Ilnomedelmagistratochehadeci-
so la prosecuzione dell‘ inchiesta
sui tre «gappisti» che realizzarono
l’attentato non lo vogliono nem-
meno pronunciare: «Se crede - di-
cono-vadaavanti e speriamomet-
taunpuntofermosullavicenda».

CarlaCapponi,RosarioBentive-
gna (che portò personalmente l’e-
splosivo in Via Rasella), Pasquale
Balsamo, Marisa Musu e Mario
Fiorentini (ideatore dell’attenta-
to) non sembrano stupiti della de-
cisione dei riaprire il caso su «Via
Rasella». «È successo già ai tempi
del processo Kappler - ricorda Car-
la Capponi - si mise sotto accusa
l’attentato ma combattemmo per
dimostrarecheViaRasellafuunle-
gittimoattodiguerra, così comela
sentenza della Cassazione nel ‘57
hastabilito».

«A chi continua a chiederci se
l’attentato che portò alla strage
delle Fosse Ardeatine valse la pena
- afferma Rosario Bentivegna - ri-
spondiamoche l’alternativaerari-
nunciare a fare la guerra di libera-
zione, accettare la violenza tede-
sca.La lorostrategia -diceBentive-
gna- era terrorizzare la popolazio-
ne e il nostro compitoquello di at-
taccare».

Marisa Musu, tra gli autori dell‘
attentatodiViaRasellahaspiegato
il perchè dei nuovi attacchi alla
lotta partigiana. «Credo che le ac-
cuseoggi-hadetto-sianolaconse-
guenza del fatto che c’è un gover-
no di centro sinistra che non rap-
presenta però la maggioranza del
Paese. Dunque non è un caso che
nel momento in cui si processa
Priebke, un po‘ per pareggiare il
conto, rispuntino le accuse a chi,
in qualche modo, le Fosse Ardeati-
nelehacausate».

«Non siamo qui per fare il pro-
cesso al processo - ha affermato
l’avvocatoAlfredoGalasso-abbia-
mo voluto solo raccontare la vi-
cendastoricaericordareche laCo-
stituzione italianaènatadallaresi-
stenza, anche da quella armata.
Costituzione che ha garantito an-
ni di democrazia e non può essere
cancellataomodificataconunpa-
pocchio».

Diego Novelli, responsabile
dell‘ associazione «Altritalia» infi-
ne,haannunciatocheinsiemealla
rivista«Avvenimenti»eadaltrete-
state giornalistiche si farà promo-
torediunagrandecampagnadiin-
formazione sulla lotta partigiana,
via Rasella e sull‘ antifascismo. «Ci
siamo resi conto - ha detto Novelli
- della necessità di dare un segnale
forteper il risvegliodellecoscienze
antifasciste. Vogliamo garantire
una memoria storica corretta. La
cosachehapiù indignato leperso-
ne perbene, democratiche è la mi-
stificazione che si va costruendo
passo dopo passo per ragioni che
nulla hanno a che spartire con la
storia».IlpidiessinoAldoTortorel-
la: «I gappisti non hanno bisogno
dialcuna solidarietà,nonsonodei
reduci. E nemmeno vogliamo
aprirepolemicheconunmagistra-
to del quale volutamente non
menzionoilnome».

«Bisogna respingere le specula-
zionichetendonoacorrroborareil
peggior revisionismo storico, po-
nendo sullostessopianoantifasci-
smoefascismo»-hadettoAldoVi-
salberghi, vice presidente del mo-
vimento Azione Giustizia e Liber-
tà, che raccoglie alcuni dei nomi
piùnotidella culturaazionista(tra
gli altri Aldo Garosci, Leo Valiani).
Visalberghi respinge il tentativo
«diquellapartepolitica»chetende
ad accreditare l’idea di un regola-
mentodi conti tra fazionipartigia-
ne(comunistideiGapcontroazio-
nisti) dietro all’attentato di via Ra-
sella. «È vero che ci furono tensio-
ni tra le due organizzazioni parti-
giane - ha detto Visalberghi - ma
mai nessuno degli azionisti scon-
fessò l’azione dei Gap, che faceva-
no parte a tutti gli effetti del movi-
mento di liberazione. L’episodio
di via Rasella si presta a gravissime
speculazioniantidemocratiche».

ROMA. C’è o non c’è, in Svizzera, a Ginevra, un conto
bancario degli anni ‘40 intestato ad Erich Priebke?
Nei giorni scorsi, nella città del lago Lemano, il
rabbino del Centro Wiesenthal, Marvin Hier,
organizzatore di un convegno internazionale sulla
restituzione degli averi delle vittime dell’Olacausto,
ha fornito una lunga lista di 334 nomi di gerarchi
nazisti titolari di conti o di cassette di sicurezza nella
Confederazione, nelle quali sarebbero stati occultati
ingenti valori depretati agli ebrei e alle altre vittime
uccise nelle camere a gas dei campi di sterminio. Tra i
334 nomi- secondo il rabbino Hier- vi sarebbero
quelli di Adolf Hitler, Eva Braun, Adolf Eichmann,
Joseph Goering, Himmler, dirigenti di campi di
sterminio e banchieri nazisti. La lista, a quanto si è
saputo, sarebbe stata ufficialmente trasmessa ai
governi di Svizzera, Spagna, Portogallo, Germania,
Argentina, Brasile, Cile, Svezia e Turchia. A sopresa,
nella lista, comparirebbe anche il nome di Erich
Priebke, allora modesto funzionario della polizia di
sicurezza con il grado di tenente. La notizia, fino a
questo momento, non ha ricevuto conferme ufficiali.
Priebke, tra l’altro, ha sempre dichiarato di essere
arrivato alla fine della guerra in condizioni di povertà
assoluta. Però, secondo le dichiarazioni dello stesso
Karl Hass, Priebke e lui, nella fase dell’occupazione di
Roma e della successiva ritirata, si occuparono
dell’oro della Banca d’Italia.

Un’immagine del processo Angelo Scipioni/Ap

ROMA. L’attacco partigiano di via
Rasella e la decisione del Gip Mauri-
zio Pacioni di indagare sui gappisti
romani che attaccarono il battaglio-
ne«Bozen», èentrato, ieri, apienoti-
tolonelprocessocontroglistermina-
tori delle Ardeatine Erich Priebke e
Karl Hass. Al punto che, ad un certo
momento,è scoppiatounduroscon-
tro verbale tra l’avvocato di parte ci-
vile Giancarlo Maniga e il nuovo di-
fensore di Priebke, Carlo Taormina.
Nel frattempo, il procuratore dell’ex
torturatore di via Tasso, Paolo Gia-
chinicontinuavaadistribuireaigior-
nalisti presenti in aula,un vergogno-
so documento contro i Centri Wie-
senthal, contro gli ebrei romani e il «
sionismo internazionale» che cerca
unicamentedi ricavaredenaroconla
persecuzionecontroi«poveri»exna-
zisti. E‘ un testo agghiacciante che
pare uscito, pari pari, dalla penna di
Goebbelsecheinsultatutti i familiari
dellevittimecheseguono,giornodo-
po giorno, con grande sforzo e molta
fatica, un processo che pare non vo-
ler finire più.Ma veniamo all’inci-
dente e allo scontro tra Maniga e
Taormina. Giancarlo Maniga ha ini-
ziato a parlare e ha detto:« La riaper-
tura dell’inchiesta su via Rasella non
è casuale. E‘ stata promossa da chi ha
interesse alla difesa in questo proces-
so, per dimostrare che l’attacco di via
Rasella fu illegittimo e che quindi la
rappresaglia nazistaera legittima. In-
somma, si vuole strumentalizzare la
vicenda di via Rasella per influire sul
processoPriebke».

Subito si è levato in piedi l’avvoca-
to Taormina ( che nei giorni scorsi
aveva abbracciato e baciato Priebke
all’arrivo in aula) che si è messo a gri-
dare interrompendoManiga. Ilpresi-
denteLuigiMariaFlamiglihacercato
di riportare la calma. Taormina ha
chiestolaparolaehaprecisato:«Que-
sta è una volgare insinuazione che il
Tribunale deve reprimere in qualche
modo. E‘ impossibile sostenere qui
che questo caso, il caso di via Rasella,
sia stato da noi strumentalizzato in-
sieme al Gip Pacioni. E‘ vergognoso,
non accetto una cosa del genere.» A
questo punto il presidente ha sospe-
so brevemente la seduta. Nei corri-
doi,Taorminahaannunciatoaigior-
nalisti che querelerà Maniga per in-
giurie aggravate. Poi ha aggiunto:«
Maniga ha affermato che noi abbia-
mo manovrato, insieme ad un giudi-
ce, la vicenda di via Rasella e questoè
un comportamento scorretto e pro-
fessionalmente illecito». Maniga, a
sua volta, ha spiegato:« Ho fatto di-
chiarazioni precise e le confermo: la
nascita del procedimento contro i re-
sponsabili dell’attacco partigiano, è
stato promosso dalla difesa. Ma io
non mi sono sognato di ipotizzare
pressioni di quest’ultima sul Gip. Si
vuole però strumentalizzare l’atten-
tato di via Rasella per influire sul pro-
cesso Priebke. Questo lo confermo,
eccome». Alla ripresa, Maniga ha
continuato a parlare per concludere
di uniformarsi alle richieste del Pm
Intelisano.Hapresopoilaparola,bre-
vemente, l’avvocato Nicola Lombar-

di che rappresenta laProvinciadiRo-
ma che ha letto ledecisionideigiudi-
ci che portarono a definire l’attacco
diviaRasella,una«azionemilitarele-
gittima, per la libertà della Patria».
Subito dopo, è toccato all’avvocato
PaoloSodanicheharicostruitoalun-
go e con grande passione, la situazio-
ne di Roma occupata dai nazisti, ri-
cordandoancheitantiepisodidicru-
deltà degli occupanti che torturava-
no e massacravano i cittadini di Ro-
ma. « Sono orgoglioso- ha concluso
Sodani- dell’attentato di via Rasella,
come uno degli atti di liberazione
dell’Italia. Come ha ricordato ieri il
ministroFlickallaCameraèunatten-
tato che porta la firma dialcunipadri
dellaPatriacomeSandroPertini».

Nei giorni scorsi, avevano svolto,
con lunghi e significativi interventi
le loro tesi in favore delle parti civili,
gli avvocatiGentili,GiuseppeLoMa-
stro, Sebastiano Di Lascio e l’avvoca-
to Paola Severino, della Comunità
ebraica di Roma. L’intervento del-
l’avvocato Severino era tutto basato
sulle carte del primo processo contro
Kappler e sulle varie deposizioni che
gli ufficiali nazisti avevano reso alle
truppe alleate subito dopo l’arresto.
Convocesommessaesenzamaialza-
re la voce, Paola Severino aveva spie-
gato a lungo la differenza tra le depo-
sizioni di allora e quelle di oggi degli
imputati che hanno tentato, in tutti
modi, di cambiare le carte in tavola
per una vicenda infame e terribile.
L’avvocato Severino aveva anche ri-
cordato la famosa intervista resa da

Kappler al giornalista Crescimbeni
de« IlTempo».Unaintervistadavve-
ro straordinaria. Kappler, in quella
occasione aveva ammesso tranquil-
lamente di aver creato, per i propri
uomini, le basidifensive future, spie-
gandodiaverdettoai suoi,di raccon-
tare che Kappler aveva minacciato
tuttidimortesenonavesseroobbedi-
to. Sempre Kappler, nell’intervista,
aveva poi spiegato che, ovviamente,
non era vero niente. D’altra parte, lo
stessomaggioreDobbrikchecoman-
dava i soldati del battaglione « Bo-
zen» vittima dell’attacco partigiano,
si era rifiutato, come si ricorderà, di
eseguireilmassacroenonerastatonè
fucilatonèrimosso.L’avvocatoSeve-
rino ha anche ricordato che fu pro-
prio Kapplera spiegare la funzione di
Priebke che preparò, con lui, la terri-
bile lista dei « degni dimorte»perpoi
cancellare, sul posto, un nome dopo
l’altro, dei martiri dall’elenco. Prie-
bke, insomma, interruppe quell’or-
rendo incarico burocratico, soltanto
perentrareancheluinellegrotteeuc-
cidere due volte. Fu sempre Priebke a
segnalare che erano state uccise cin-
quepersoneinpiù.

Stamane, altri interventi degli av-
vocati di parte civile. Nei prossimi
giorni, toccherà ai difensori dei mas-
sacratoridelleArdeatine,gli avvocati
Stefano Maccioni, Carlo Taormina e
Naso. Poi le repliche del rappresen-
tantedellapubblicaaccusa. Ilproces-
so, dunque, si sta avviando verso la
conclusione. Cosa dire? Ancora una
volta bisognasottolineareche, intor-

no al dibattimento, sono state tolle-
rate piccole e provocatorie manife-
stazioni neofasciste di appoggio in
particolare ad Erich Priebke, il tortu-
ratorediviaTasso.Inaulasisonofatti
vivi, in continuazione, personaggi
chehannoassunto,spesso, lavestedi
veri epropriprovocatori cheandava-
no, di proposito, a disturbare i fami-
liaridellevittime.Atutticoloro,cioè,
che, eroicamente, ormai da un paio
dianni,vagano nelle auledigiustizia
con la speranza che qualcuno dia fi-
nalmente pace a quei poveri morti,
cadutiper la libertàe l’Italiarepubbli-
cana. Ma come sono state possibili le
continue provocazioni? Chi lo ha
permesso?Chi lopermette? Intantoi
due ex ufficiali nazisti, si riposano
tranquillamente: uno in uno splen-
dido convento e l’altro in una clinica
privata. Priebke è venuto in aula per
non più di trenta minuti. Hass, ha
mandatounmemoriale.

Tra gli avvocati e i giornalisti non
sono mai mancati,invece, il vecchio
nipote di don Pietro Pappagallo che
riuscì a benedire i compagni di lotta
sul piazzale delle Cave, prima di an-
dare a morire; le figlie del tenore Sta-
me, Giulia Spizzichino( sette con-
giuntimortinelleCave),ilpresidente
dell’Anfim Gigliozzi, Ada Pignotti(
tre morti alle Ardeatine) e tutti gli al-
tri che non hanno mai mollato un
giorno. Come si diceva un tempo:
«Giùilcappellodavantiaquestagen-
te».

Wladimiro Settimelli

Riccardo Pacifici, consigliere, non ha voluto commentare l’episodio: «È troppo grave, riuniremo i vertici»

La Comunità: «Ci presenteremo tutti all’udienza»
Gli ebrei romani saranno in aula questa mattina. No comment anche dagli altri citati nel documento come «ladri e criminali»

ROMA. «Domani saremo al processo
Priebke, non c’è dubbio». Riccardo
PacificieVictorMagiar, ilprimoindi-
cato come «sionista», il secondo bol-
latosenzamezziterminicome«estre-
mista» dal documento diffuso ieri da
Paolo Giachini, presidieranno l’aula
dove viene processato il massacrato-
re delle Ardeatine. Li incontriamo ad
una riunione di altri «sovversivi», al-
la sezione del Pds di via dei Giubbo-
nari,cuoreanticodiRomaaduepassi
dal Ghetto ebraico. Discutono di Re-
sistenza, di via Rasella e della assurda
sentenza di pochi giorni fa. «La Resi-
stenza non si processa», è il leitmotiv
deipartecipanti(tanti, inquestabella
serrata romana di luglio) riuniti per
stringersi attorno ai «ragazzi di via
Rasella, quelli che hanno costruito
l’Italia e la democrazia». Pacifici e
Magiar si rigirano tra le mani le cin-
que cartelle su «I centri Wiesenthal e
il caso Priebke» redatto da un impro-
babile «Comitato internazionale per
la protezione dell’uomo dalla avver-
sione razziale e politica». Leggono il
passaggio che li riguarda e che parla

dell’indignazione esplosa lo scorso
agosto quando il Tribunale militare
decise per la non punibilità dell’uffi-
cialenazista.Parladi «disordini»e lo-
ro vengono indicati come sovversivi
e organizzatori. «Che dire?, non ci va
di dar fuoco alle polveri di una pole-
mica assurda. La questione non è af-
fattopersonale,èsquisitamentepoli-
tica, e come tale la affronteremo do-
mani (oggiperchi legge,ndr)riunen-
do gli organi della Comunità». Ma
quel documento è un duro colpo, il
ritorno di un fantasma mai sepolto,
quello del razzismo che manipola la
verità fino a trasformare cronaca e
storia con un solo obiettivo: dimo-
strare che loro, «i sionisti», sono una
grande e potentissima lobby politi-
co-religiosa-finanziaria, oppressi da
«olocaustomania». Sessant’anni fa si
sa, purtroppo, come andò a finire.
«Ecco perché _ dicono Victor e Ric-
cardo _ domani saremo al processo.
Per dare solidarietà ai familiari delle
vittime, ma anche perché la gente
nondimentichi.

La mancanza di memoria, il revi-

sionismo che mette tutti sullo stesso
piano, vittime e carnefici, il perdoni-
smo facile, tutto questo un anno fa
generò quella assurda sentenza di
non punibilità del torturatore di via
Tasso. E scoppiò la rivolta, triste e in-
dignata,rabbiosaegiusta.Erail1ago-
sto, nei corridoi del Tribunale milita-
re centinaia di persone, familiari del-
le vittime e rappresentanti della Co-
munità ebraica, ma anche semplici
cittadini, erano ammassati sfiancati
da un caldo asfissiante. L’«assedio»
durò fino a tarda sera, con la gente
sempre più indignata per come era
andato il processocon i testimoni in-
terrotti continuamente. Ma la rabbia
esploseconlasentenza:«nonpunibi-
le», e il palazzo venne preso d’asse-
dio. Roma spense le sue luci mentre
un grande faro illuminava le Fosse
Ardeatine. Ore terribili di tensione
che finirono a notte fonda, quando
Erich Priebke venne riarrestato per
ordine del ministro Giovanni Maria
Flick.

E.F.
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La protesta dei familiari delle vittime dopo la sentenza nel primo processo Scipioni/Ap
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Chiesta a Berlusconi più democrazia interna

Nasce la federazione
dei liberaldemocratici
ma Forza Italia
vuole un direttorio

Dopo la riforma semipresidenziale raccolta di pareri semi-seri sui candidati presidenti

Nel gioco della coabitazione
si cerca la coppia vincente
In testa ai «pronostici» Berlusconi e D’Alema, ma riscuotono consensi anche Prodi, Fini e Scalfaro.
Il «sogno» di Nicky Vendola: Cossutta al Quirinale e Bertinotti a palazzo Chigi...

Marco Pannella
intervenendo
ieripomeriggio a Radio
Radicale ha tra l’altro
annunciato che lunedì
mattina a Treviso «dalle
ore 10 alle ore 13,00 e alle
17, il Movimento dei Club
Pannella procederà alla
«distruzione» della
propria quota di
finanziamento pubblico,
pari a circa 2 miliardi e 700
milioni di lire. «Vedremo
se bruciarlo - ha affermato
Pannella - o distribuirlo ai
cittadini: rendere al
popolo quello che gli è
stato rubato, noi non
vogliamo essere forti del
denaro del regime. Per la
prima volta una forza
politica rifiuterà il denaro
pubblico, denaro rubato
ai cittadini che non deve
essere usato ma restituito,
per quanto possibile».
Pannella ha inoltre
annunciato che martedì a
Treviso alle 20,30,
organizzato dai
Riformatori e da Radio
Radicale vi sarà un
pubblico convegno «sulla
riscossa dell’impresa,
dell’artigianato anche con
l’obiettivo di avere molte
firme sui 35 referendum
depositati in tutte le
segreterie comunali
italiane».
Pannella ha infine
confermato
l’appuntamento del 13
luglio all’Hotel Ergife di
Roma con il Congresso del
Movimento dei Club
Pannella - Riformatori che
«cessa il proprio mandato;
siamo ad un
rafforzamento massimo
della prima Repubblica,
non è con questo
strumento politico che
possiamo vincere o
convincere o edificare il
nuovo Stato. Occorrerà
trovare gli strumenti per
consentire al Terzo Stato
di rovesciare questo
potere sempre più
assoluto e sempre più
fragile che non tollera - ha
concluso Pannella -
regole, contestazioni,
dissensi».

Pannella:
lunedì
regalerò
tre miliardi

ROMA. «Di questa federazione non
gliene frega niente a nessuno. Siamo
delusi: volevamo cambiare il sistema
e invece il sistema ci ha inghiottito».
Alessandro Rubino non si aspetta
molto dal consiglio nazionale di For-
za Italia (330 membri) convocato per
oggi in un albergo romano. Occasio-
neanchepereleggere iprobiviri eper
prepararsi al congresso (dal marzo di
quest’anno dovrebbe vedere la luce
nel marzo 98). E nessuno si aspetta
moltodall’annunciodellaFederazio-
ne dei liberaldemocratici che farà
Berlusconi. Una proposta aperta so-
prattutto ai liberali del polo e che
guarda, per dirla con La Loggia, ai
tronconi del socialismo, a Spini, Bo-
selli, e anche a La Malfa. Una propo-
sta che è in seconda rispetto a quella
diunafederazionedicentrochesem-
bra per ora davvero accantonata, da-
to che il Ccd non ha nessuna inten-
zione di entrarci per scomparire. E
dato che l’opposizione in Forza Italia
sarebbe oggi - dopo il risultato della
bicamerale-ancorapiùnetta.

Oggi si discuterà prevalentemente
delle questioni politiche poste dalle
conclusioni della bicamerale, con
MancusoeMaiolo-enonsolo-decisi
ad affilare le armi per contestare le
scelte lì compiute. Mancuso, per
esempio, definisce «gravissimo l’ab-
bandono della questione giustizia in
bicamerale; così comenon possiamo
accettare che il nostro leader apra la
campagna elettorale per l’Ulivo con
ilballetto televisivocheharafforzato
D’Alema». Maiolo interverrà sullo
stesso tema, ma parlerà anche della
federazione perché vuole che si chia-
risca il rapporto con il Cdu. «A Mila-
no - dice - noi portiamo ivoti e loro si
beccano tutti i primi eletti». «Cioè -
chiosa Taradash - noi portiamo gli
elettori, loro gli eletti». Il professor
Colletti tende a stemperare le pole-
miche della vigilia, quasi profetiz-
zando una riunione noiosa. «Siamo
sulla strada della federazione di cen-
tro. Non parlo con il mio capoccia da
tempo, ma posso dire che da parte
mia non ci saranno difficoltà. Però
chiederei la creazione di un direttivo
o un direttorio di Forza Italia, dove si
possa discutere dei problemi politici.
Peroranonc’èequestoèdipesodalla
mentalità imprenditoriale di Berlu-
sconi. Insomma la virataverso il cen-
tro va bene, ma accompagnata dalla
democraziainterna».

InsommaBerlusconihadovutofa-
requestapropostaperdiversimotivi:

perché all’interno di Forza Italia è da
molti ostacolata l’ipotesi della crea-
zione di un partito che in qualche
modo voglia rifare la Dc. E perché al-
l’esterno il Ccd non crede all’opera-
zione così come era stata pilotata da
Berlusconi.DiceMastella:«Senonc’è
democrazia interna là non entria-
mo».EMarcoFollini:«Sec’èunapro-
postacheciappassionaallorasaremo
della partita. Ma l’impressione è
ognunogiocapersè».RestaButtiglio-
ne, l’unico veramente interessato al-
la federazione di centro. Comunque
dice Sanza, capogruppo alla Camera
del Cdu: «O l’area di centro si federa
davvero, oppure nascerà un soggetto
politico che rappresenta la cultura
cattolica.L’importanteèchiarirsi».

Ci si dovrà chiarire anche su che
partito costruire in vista del congres-
so: Rebuffa, per esempio, vorrebbe
un partito leggero. «Nonservonopiù
le sezioni - nè a noi nè al Pds - per
mantenereilconsensoelettorale.Nel
corso della riunione verrà presentato
anche un documento dei senatori di
pieno sostegno al leader: per ciò che
ha fatto in bicamerale e per l’azione
cheverràperseguitainfuturo.

Ro.La.

ROMA. Eadessobisogneràpurete-
ner conto della coabitazione. L’in-
quilino semipresidenziale prossi-
mo venturo del Quirinale e quello
semimaggioritario di Palazzo Chi-
gi potranno (e dovranno) soppor-
tarsi o felicemente tenersi per ma-
no, elogiarsi e nel caso servirsi
qualchereciprocapolpettaavvele-
nata. «Viene teorizzata la guerra
guerreggiata», giura Lucio Collet-
ti, unochelosguardopienodispe-
ranze sulle bicamerale non l’ha
mai posato. E che alla fine, ironia
della sorte, spera nel deprecato e
sbeffeggiato parlamento: «Qui
dentro vi aggiungeranno tante e
tali quantità di sciocchezze che al-
la fine bisognerà buttare tutto al
macero e ricominciare daccapo».
Difficile che vada così. Tant’è che
Pinuccio Tatarella, capogruppo di
An, trova già conforto nella sua
particolare «école barisienne» del-
l’Armonia: «La coabitazione? E
che problema c’è’? Tutti gli altri
coabiteranno con me...». Il gioco
deinomigiàcominciaafareprose-
liti nel Transatlantico di Monteci-
torio. E se qualcuno si tira indietro
(«sinceramente lo vorrei evitare»,
dice Pierluigi Petrini, vicepresi-
dente della Camera, che si limita a
lasciare sul taccuino il suo dilem-
ma «funzionera? non funzione-
rà?»; «chi vedo per la coabitazio-
ne?nessuno»,annotaseccoGerar-
do Bianco, presidente del Ppi, te-
nutocontoche«anchetramaritoe
moglie la cosa è difficile», e che
«come è combinata la faccenda, se
nonsiraddrizza...»,e l’argomenta-
re sfuma in un sospiro doloroso)
altripartecipanogioisamente.

Come, ad esempio, Nichi Ven-
dola. Comunque, per dire le cose
come stanno, il vicepresidente
dell’Antimafia esagera un bel po’.
«Una coabitazione auspicabile sa-
rebbe quella tra Cossutta al Quiri-
nale e Bertinotti a Palazzo Chigi»,
diceilparlamentarediRifondazio-
ne. Sì, buonanotte. Un po‘ troppa
grazia... Tira dritto. «Sai invece
quale sarebbe l’incubo? Di Pietro
al Quirinale e Berlusconi o Fini al
governo». Ma una cosa normale,
tanto per non farci scapparedall’I-
talia, non ce l’hai? A D’Alema, per
dire, niente? «Possiamo fare una
mediazione: Cossutta presidente,
D’Alema premier...». Sospira Ele-
na Montecchi, sottosegretario pi-
diessino al Lavoro. Su, fai qualche

nome... «Oh, Signore...». Lui non
vale, non è candidabile... «Beh, la
cosa ideale sarebbe la coppia D’A-
lema-Prodi...». E l’ipotesi più cre-
dibile? «Beh, Berlusconi da una
parte e D’Alema dall’altra...».
Gianni Mattioli, suo collega verde
ai Lavori Pubblici, fa sapere che
personalmente si trovamagnifica-
mente come sta: «La coppia Prodi-
Scalfaro va benissimo...». Però un
bisdiScalfaro...«Guarda,cisonole
condizioni oggettive e soggettive.
Enonmifardirenientedipiù...».

Enientedipiùdice,Mattioli.Un
altro della schiera degli esagerati è
Ignazio La Russa. «Bisognerebbe
coabitare nella stessa famiglia», è
la sua opinione. E dunque? «Ve-
dreibeneFinieBerlusconi...».Sì, la
famiglia Polina... «Eh?». Del Polo.
«Ah... Macoabiterebberobenean-
che Scalfaro e D’Alema. Perché
mantenere la coabitazione sarà
difficile...». Insomma, mogli e
buoi dei paesi tuoi. Il suo collega
Maurizio Gasparri fa lo stesso so-
gno («sogno? una cosa reale», dice
lui): Silvio da una parte, Gianfran-
codall’altra.«Invece ilmio incubo

sarebbe Leopoldo Eliaal Quirinale
e CarmenLleraaPalazzoChigi» -e
figurarsi che razza di incubo. Si fa
cautaGiovannaMelandri,respon-
sabile informazionedellaQuercia.
Anche lei, alla fin fine, vedrebbe
meglio la faccenda risolta in fami-
glia: un polo e via. «Far coabitare
Fini e Bertinotti sarebbecomplica-
to...». Direi. «Comunque l’ideale
sarebbe un leader liberal-conser-
vatore da un lato e il segretario del
Pds dall’altro...». Per il segretario
del Pds abbiamo risolto, ma con il
leader liberal-conservatore come
la mettiamo? Apre le braccia: «Ah,
lì ilnomenonc’èancora...».Lapa-
rola ad Angelo Sanza, del Cdu:
«Vedrei Violante e Berlusconi...».
Uhm... «O magari D’Alema presi-
dente del Consiglio e Berlusconi
presidente della Repubblica». E
siamo nell’ordine delle cose più o
meno logiche. MaSanzaèdubbio-
so: «La cosa più verosimile è che al
Quirinale arrivi qualcuno degli
”uomini del Paese” tipo Segni o Di
Pietro...».

Edeccoloqui,nonvipreoccupa-
te, ilToninonazionale.Figurarsise

per una cosa del genere non è can-
didabile. Ironizza Elio Veltri, de-
putato dell’Ulivo e consolidata fa-
ma di portavoce dell’ex Pm: «L’i-
potesi più seria, per me, è l’accop-
piata che prevede Di Pietro al Qui-
rinaleconun’alternativaaPalazzo
Chigi tra D’Alema, Veltroni e Pro-
di. Ipotesi un po‘ seriosa, dicia-
mo... Quella divertente sarebbe
l’accoppiata Berlusconi-Previti,
con le dirette di Emilio Fede dal
Quirinale. Questi sì che rendereb-
beroallegrituttoilpaese.Glialtrisi
occupano di cifre, economia, am-
ministrazione... Poco diverten-
ti...».

Ipotesi, quella cara a Veltri, che
fa correre brividi dietro la schiena
di Colletti: «Lavorare per Antonio
Di Pietro è proprio l’ultima cosa
chevorrei fare invitamia...».Lui la
vede così: «Se uno prende 35 mi-
lioni di voti, come niente si crede
davvero l’Unto del Signore. E sai,
con tutto quel consenso ti viene la
voce grossa, vedi il politicante ca-
po del governo e ti cominciano a
prudere le mani... Anche perché,
questo paese è così incasinato che
con ogni probabilità eleggerà uno
diunpoloeunodell’altro...».D’A-
lema e Berlusconi? Sghignazza
Colletti:«Eh,potrebbeessere...C’è
solo ildubbiochesianodiduepoli
diversi...».

«Faccio il provocatore?», do-
manda Willer Bordon, sottosegre-
tario ai Beni culturali. Prego. «Io
vedrei bene una coppia molto ri-
voluzionaria e molto nuova: Scal-
faro e Prodi. E lo dico seriamente».
O sennò? «Mi preoccupa l’oppo-
sto: Berlusconi-Fini». Bordon è un
altroche labicameralece l’hasullo
stomaco: «Con questo pasticcio
può avvenire di tutto: Berlusconi-
D’Alema, Di Pietro-Berlusconi...».
L’argomento coabitazione, inve-
ce, provoca prima un moto di sod-
disfazione e subito dopo d’ironia
in Filippo Mancuso. «Un sogno,
unacosaesclusivamentementale-
dicel’exministrodellaGiustiziadi
Berlusconi- sarebbe ilmaestroRic-
cardo Muti al Quirinale e il mae-
stro Giuseppe Sinopoli a Palazzo
Chigi...». Sa che armonie, eccel-
lenza...EalcattivoCavaliere, trop-
po amico di Massimo, niente di
niente... Solo presidente di circo-
scrizioneaMilanoDue.

Stefano Di Michele

Casini regala
camicie bianche
a Buontempo

Evitare il rischio della
camicia nera. Con questa
precauzione Casini ha
regalato 10 camicie bianche
a Buontempo, candidato
vicesindaco per il Polo a
Roma. Buontempo alla
presentazione delle
candidature era arrivato con
una maglietta verde scuro,
ai più sembrata nera.
Berlusconi aveva subito
precisato che era «verde
marcio», ma Casini ieri ha
mandato a casa di
Buontempo 10 camicie
bianche con un biglietto: «Ti
prego di indossarle in
campagna elettorale: così
non ci sbagliamo».

CONVEGNO NAZIONALE
a partecipazione libera e gratuita

“Abolito il segreto industriale”
sulle Aziende a rischio rilevante

I nuovi obblighi della Legge n.137/97
La nuova “Direttiva Seveso”: n. 96/82/CE

MILANO 9 LUGLIO 1997
c/o Centro Congressi HOTEL EXECUTIVE Viale Sturzo, 45 (MM2 - Garibaldi)
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Saranno presentati:    “Manuale 175-bis”, Software e Videofilmato
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Norma

I nuoviObblighi

AASSSSOOCCIIAAZZIIOONNEE AAMMBBIIEENNTTEE EE LLAAVVOORROO

Mattina ore 9-13 - Partecipazione Gratuita

“Convegno”
Sarà esaminata la “Scheda” e le modalità di
compilazione, diffusione e “lettura”

Interverranno: Esperti e Rappresentanti delle isti-
tuzioni e delle parti sociali

Pomeriggio  ore 14,30-18,30 - Iscrizione Obbligatoria

“Seminario”
Programma:
• La scheda di informazione
• La nuova Classificazione:

delle sostanze pericolose
delle aziende a rischio

• L’Informazione e le emergenze

Critiche all’ex pm da parte dell’Osservatore romano che lo accusa di protagonismo

Di Pietro smentisce l’asse con Segni
«Io non mi aggrego al carro di nessuno»
Rifiuto anche dell’idea di essere considerato come colui che guida un fronte antiparlamentare con l’obietti-
vo di delegittimare la classe politica e stupore per l’alzata di scudi che c’è stata nei suoi confronti.

ROMA. Dire che aleggia il convitato
Di Pietro è effettivamente una battu-
taccia. Ma una volta tanto è la verità.
Dice Fausto Bertinotti: «Di Pietro ri-
spunta? Direi piuttosto che Di Pietro
incombe!». L’altra sera da Vespa,
Massimo D’Alema è stato più soft.
L’ha chiamato, con affettuoso fran-
cesismo,«DePierre».Perprecisaresu-
bitochenessuno inBicameraleha la-
vorato con l’ossessione di tagliarlo
fuori dalla corsa al Quirinale. «Basta
che un gruppo di sindaci lo candidi e
Di Pietro saràcandidato».Ma l’imba-
razzoègenerale.IeriDiPietro,irritato
dalla lettura dei giornali, si è sfogato
con Giuseppe Scozzari e altri amici
parlamentari: «Io non sono aggrega-
toal carrodinessuno,nonc’ènessun
asse Di Pietro-Segni». Quindi avreb-
be manifestato tutto il suo fastidio
per essere considerato l’alfiere di un
fronte antiparlamentare, ricordando
dinonavermainegato legittimitàal-
la Bicamerale e al Parlamento, ma ri-
vendicando il suo dirittodi cittadino
a criticarne gli esiti, e anzi dicendosi
fiducioso sui miglioramenti in aula.
Basteranno queste precisazioni? For-
se no. Perchè a sinistra come a destra
comealcentroDiPietroèunfenome-
nochenonammettemezzemisure:o
ti piace o lo detesti. Silvio Berlusconi
quando lo sente nominare stringe i
denti e cerca di cambiare discorso.
Umberto Bossi lo insolentisce a mo-
do suo: «Ahhh, De Petrus, ahhh,
ahhh», facendo il verso a una caden-
za del sud che per chiabbiavarcato le
sponde del Po è siciliana più che mo-

lisana. Persino Fini, il più presiden-
zialista di tutti, ne ha preso le distan-
ze.

Un fatto è certo. Anche se nessuno
l’ha mai candidato ufficialmente a
niente,anchese l’exPmdiManiPuli-
te ripete finoallanauseachenonfarà
un partito, la suapopolaritàèsempre
altissima, ed egli naturalmente non
fa nulla per ridimensionarla. Anzi,
questo permanente stato d’ansia sul-
lesuereali intenzioni(scendeincam-
po con l’Ulivo o col Polo, si faun par-
titosuofacendoilpienoadestraeasi-
nistra?), nonfa cheaumentare l’atte-
sa.IsondaggidellaDirecta-l’ultimoè
di maggio - lo danno sempre in pole-
position per qualunque carica eletti-
vaeconqualsivogliaavversario.

Inutilecercarelumifraisuoiamici,
ne ha in tutti gli schieramenti. Se
ascolti uno ti dice che Di Pietro ap-
poggerà l’Ulivo, se ne ascolti un altro
giurerà esattamente il contrario. «Di
Pietro è stato frainteso» ha detto ieri
Federico Orlando, dal centro-sini-
stra.Menoloquaceilcognato,ilcicci-
dì Cimadoro, da quando il suo segre-
tario Pierferdinando Casini ha bolla-
to le ultime iniziative di Tonino co-
me deriva plebiscitaria. Dovrebbe
teoricamente piacere ai più «giusti-
zialisti», ma nemmeno questoè esat-
to. Federico Orlando lo sostiene ep-
pure è un liberale jeffersoniano di-
chiarato. E anche Mario Segni, suo
principale alleato, è un moderato.
Mentre Fini, dicevamo, è oggi uno
dei suoi critici più duri. Di Pietro at-
tacca la norma che cerca di presele-

zionare i candidati al Quirinale, di-
cendo che è partitocratica? «È disin-
formato - taglia corto il presidente di
An - quellanormaservea impedire la
fiera del mitomane!». Persino Cossi-
ga, che di picconate se ne intende,
sembradefilarsi.Alla largasitengono
anche Emanuele Macaluso e Lam-
bertoDini.«Sonocriticosultestodel-
la Bicamerale -diceMacaluso-mare-
stoestraneoalleposizioniantipartiti-
che di Di Pietro». Quanto al ministro
degli Esteri, da Tokyo fa sapere che
Rinnovamento la battaglia la farà
congliemendamenti,nonnelfronte
dei delusi. E L’Osservatore Romano:
«Talune persone (spesso rappresen-
tanti solo se stesse) manifestano una
strana inquietudine. C’è una via isti-
tuzionale, in cui servire lo Stato non
significafaredelprotagonismo».

Perchè tanta diffidenza? Un po‘
per il carattere dell’uomo, spigoloso
irruento, insofferente dei tempi poli-
tici: memorabili i suoi scontri da mi-
nistro dei Lavori Pubblici con i Verdi
sullavariantedivalicoperl’Autosole.
E singolare anche l’apparizione che
fece l’anno scorso al Lido di Venezia
all’assemblea dei sindaci, dove per
mezz’ora spiegò che in Parlamentosi
perde troppo tempo nelle indecisio-
ni, e subito dopo bocciò l’abolizione
dell’abuso d’ufficio, che secondo gli
amministratori pubblici impedisce
perl’appuntodidecidere.Unpo‘per-
chè il suo programma politico è al-
quanto oscuro. C’è una frase a lui at-
tribuita: «Esporterò Mani Pulite nel
mondo» che ha fatto accapponare la

pelle a tanti e che glivalse laqualifica
di peronista. Infine il suo gesto di la-
sciare la toga è ancora oggi avvolto
dalmistero.«Mitiranodatuttelepar-
ti» fu la suaspiegazione.Nello staffdi
Forza Italianehannoun’altra:cheDi
Pietro abbandonò la magistratura al-
lavigiliadell’interrogatoriodelCava-
liere («Io a quello lo sfascio» avrebbe
detto a Borrelli poco tempo prima)
perchè qualcuno molto in alto gli fe-
cecapirechesecadevailgovernoBer-
lusconi avrebbe potuto ricevere lui
l’incarico di gestire il ribaltone. Tesi
che anche Buttiglione a suo tempo
nonescluse.

Da Cernobbio a Castellanza, da
Curno a Montenero di Bisaccia: in
questo impossibile quadrilatero An-
tonio Di Pietro sta comunque stu-
diando da leader. Anche se Ciriaco
De Mita lo liquida così: «Che z’accec-
caDiPietrocon le riforme?Hafatto il
magistrato, poi il ministro, poi si le-
gittima professore ed avvocato e
quindi sente il bisogno di puntualiz-
zare di non ritenersi l’uomo della
Provvidenza. Tutto questo dovrebbe
stimolare qualche riflessione». Sin-
dromedell’uomoforte?D’Alemami-
nimizza: «Non vedo un pericolo Di
Pietro.Vedoil rischio invecechenon
riusciamoadareagliitalianiistituzio-
ni efficienti, capaci di decidere e di
governare. Penso comunque che il
Paeseabbiabisognodiunaclassediri-
genteforte:ècosìscandaloso?»

Roberto Carollo

____
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«Pathfinder»
arriva
questa sera
Scaricherà
un piccolo
veicolo
che esplorerà
l’Ares Vallis
in cerca
di tracce
di vita fossili

La prima
volta
le Viking

Era il 20 luglio 1976
(esattamente sette anni dopo
la discesa di Armstrong sulla
Luna), e per la prima volta un
veicolo costruito dall’uomo
stava per scendere sulla
superficie di Marte. Era in
qualche modo il realizzarsi di
un altro antico sogno
dell’uomo. Persino il genio
della missilistica tedesca e
dell’astronautica americana,
Werner Von Braun, ancor
prima di progettare il razzo
Saturno 5 che avrebbe
consentito lo sbarco di
uomini sulla Luna, pubblicava
nel 1956 un volume con un
suo progetto per lo sbarco sul
Pianeta Rosso. Nella realtà
cominciarono l’assalto
terrestre a Marte le sonde
russe «Mars» e le americane
«Mariner» negli anni ‘60 e ‘70,
culminate con la discesa delle
due gemelle «Viking 1 e 2». Il
20 luglio ‘76 la sezione di
discesa della Viking 1 si posò
indenne sulla superficie color
ruggine, e il 3 settembre
successivo fu la volta della
Viking 2. Nonostante la
delusione dovuta all’assenza
totale di forme di vita nel
terreno raccolto dalle due
navicelle, la maggior parte
delle conoscenze del pianeta
sono merito delle due Viking.
Tra tutti i pianeti del nostro
sistema solare, Marte è quello
che presenta le maggiori
probabilità di aver ospitato
forme di vita. Le Viking, se da
una parte negarono tutto ciò,
dall’altra scattarono centinaia
di fotografie della superficie,
che confermarono le
caratteristiche molto simili a
quelle dlla Terra primordiale.
Gli scienziati sono anche
convinti che in passato Marte
avrebbe potuto essere
caratterizzato da una biosfera
come quella terrestre. Anzi, ci
sono degli scienziati scozzesi
dell’Università di Glasgow
che ritengono di aver trovato
delle prove che
dimostrerebbero l’esistenza
della vita sul pianeta. Grazie a
delle immagini ottenute via
computer dalla Nasa i
ricercatori sono arrivati alla
conclusione che la vita su
Marte sarebbe stata
«seminata» circa quattro
miliardi di anni fa da una
cometa che trasportava un
tipo di microbatterio
chiamato stromatelite. La
scelta dell’Ares Vallis per
l’atterraggio di «Pathfinder»
è stata fatta dopo una lunga e
accurata selezione di vari siti
nei pressi dell’equatore, da un
comitato di 60 scienziati: i
canali dell’Ares valli sono stati
scavati dall’acqua in epoca
remota, e per questo è molto
più probabile trovare forme
di vita biologica in questa
zona, che non nella «Crysie
Planitia» della Viking 1 o nella
«Utopia Planitia» della Viking
2, scelte più che altro per
consentire un
«ammartaggio» sicuro alle
due navicelle. D’altra parte
l’acqua è un elemento troppo
fondamentale anche in
questo caso: le Viking
rilevarono assenza totale
d’acqua allo stato liquido,
determinante per lo sviluppo
di forme di vita. L’atmosfera
ha una densità molto ridotta
rispetto a quella terrestre, e la
temperatura è bassa, tra 90
gradi sotto zero e 13 sopra lo
zero. Il che fa pensare che
l’acqua sia rintracciabile o
come ghiaccio o come
vapore, anche se allo stato
liquido; in base alle età
registrate con gli impatti di
asteroidi e dai crateri
formatisi, l’acqua scorreva in
grandi canali, fiumi bacini e
torrenti fra 3 e 4 miliardi di
anni fa. Ciò che gli scienziati
attendono con trepidazione
sono alcune risposte sulla
possibilità che microrganismi
abbiano potuto sopravvivere
in qualche anfratto o
sotterraneo di Marte, dove la
temperatura e la pressione
sono tali per cui l’acqua può
essere presente allo stato
liquido, così come dimostrato
sulla Terra dove le acque
sotterranee in profondità
ospitano varie specie di
microrganismi. [A.Lo C.]

Le notizie di ieri, riguardanti una
forte tempesta di sabbia che dovrà
abbattersi in una zona vicina la
punto di discesa, non preoccupano
più di tanto. E soprattutto non pos-
sono fermare la corsa della capsula
che contiene la «Mars Pathfinder»,
che se tutto andrà bene giungerà a
destinazione questa sera alle 20 ora
italiana (sul Pianeta Rosso saranno
piùomenole3delmattino): la son-
da è stata realizzata per far fronte al-
la violenta meteorologia marziana,
le cui tempeste e uragani sono mol-
to più turbolenti dei peggiori tra
quelli che si abbattono sul nostro
pianeta. Il grappolo di palloni gon-
fiabili tipoairbagfaràrimbalzareco-
me un pallonedacalcio la«Pathfin-
der» nell’Ares Vallis, e così si spera
nel riavvio dell’esplorazione mar-
ziana, ventun anni dopo la discesa
delledueViking.

La caratteristica principale è il
piccolo robot «Sojourner», che ver-
rà sganciato con comando automa-
tico, sotto uno dei tre pannelli esa-
gonali della sonda. È un «rover» di
piccole dimensioni, pesante 12 chi-
li, lungo 63 centimetri e largo 48,
dotato di sei ruote
che gli consentiran-
no un’agevole mobi-
litàsuunterrenosab-
bioso e accidentato.
«Sojourner» è dotato
di uno strumento
chiamato Apxs, uno
spettrometro a raggi
X che potrà analizza-
re la composizione
chimica del suolo.
Sviluppato sempre
dal JetPropulsionLa-
boratory della Nasa, è un po‘ il mo-
dellino di ciò che si sta sperimen-
tando da anni, vale a dire il «Marso-
khod», così chiamato perché ricor-
da molto il «Lunakhod» che i sovie-
tici inviarono nel 1970 e nel 1972
sul suolo selenico. In «Marsokhod»
viene sviluppato congiuntamente
con i russi e dovrà essere inviato su
Marte con una delle prossime mis-
sioniprevisteentroil2001.

Il micro-rover della «Pathfinder»
(che significa «Apripista») è un vei-
colo intelligenteeprudente,poiché
potrà scansare gliostacoli che si tro-
veràdavantirilevandoconprecisio-
ne assoluta la posizione raggiunta
metro dopo metro di percorrenza.
Funzionerà dal sorgere del Sole (du-
rante la notte si fermerà), con i dati
che gli verranno inviati da Terra. Si
sposterà fino a mezzo chilometro
dal modulo di atterraggio, e unsofi-
sticato sistema laser lo aiuterà a ca-
pire quale percorso effettuare, aggi-
randogliostacoli.

La «Mars Pathfinder», dopo ben
quattro fallimenti di sonde russe

(Phobos1e2eMars96)eamericane
(Mars Observer), è la prima di una
seriecheverrà inviataversoilPiane-
ta Rosso fino al 2007. Poi si comin-
ceràaparlarepiùseriamente(anche
seiprogettiattualisonoserissimi)di
sbarchi umani su Marte. In pratica,
sivuoleprocederepergradi,comesi
fece con la Luna in vista delle mis-
sioniApollo. Il problemaècheMar-
te, a differenza della Luna che dista
380.000 chilometri, è lontano dalla
Terra 120 milioni di chilometri
quando si trova nella posizione più
favorevole, calcolando i giri che sia
il nostro pianeta sia Marte effettua-

nointornoalSole.
Già con «Pathfinder», comun-

que, oltre a effettuare mappe del
pianeta con una maggiore cono-
scenza fisico-chimicadellezoneper
probabili sbarchi, si ricominceran-
no ad analizzare campioni di terre-
no e rocce per trovare forme di vita
fossilizzate e per individuare risorse
che potrebbero essere utili all’uo-
mo. L’organismo monocellulare
fossile di probabile origine marzia-
na scoperto nel meteorite raccolto
dueannifa inAntartidehafattocla-
more, facendo risalire la febbre per
Marte, che proprio in autunno con

l’uscita sul grande schermo di «In-
dependence Day» era riesplosa. È
ovviochegliorganismimonocellu-
lari nelle rocce non hanno nulla a
chefarecongliassalitoridelpianeta
Terra di questo film di fantascienza
molto «commerciale», che nulla ha
achevedereconibei filmdellostes-
so filone degli anni 50 e 60. Perlo-
menoèservitoafartornaredimoda
Marteel’esplorazioneinterplaneta-
ria, e guarda caso la discesa avviene
il 4 luglio, nell’«Independence
Day»americano.

Gli Stati Uniti attendono una
doppiafesta,eintantoèprevistoper
settembre l’arrivo in orbita intorno
al Pianeta Rosso dell’altra sonda,
sempre americana, la «Mars Sur-
veyor», che dovrà effettuare una
mappa accurata intorno ai poli con
particolari di un metro e mezzo, in-
sieme a rilevazioni del sottosuolo,
della superficie e della densità at-
mosferica. L’«assalto» terrestre a
Marteècominciato.

Antonio Lo Campo

MarteMarte Sopra, una veduta
di Marte; qui sotto,
un disegnatore
della Nasa
ha immaginato
l’arrivo di
Pathfinder
e del modulo
«Sojourner»
sul suolo
dell’Ares Vallis

Apfinalmentefinalmente
Dopo ventun anni
una sonda torna
sul Pianeta Rosso

Al buio la stazione orbitante russa, possibile un rientro d’emergenza per i tre astronauti

Ancora un’avaria, si teme per la Mir
Senza equipaggio umano a bordo, la base non può sopravvivere: l’abbandono ne decreterebbe la fine.

Ce l’aveva anticipato nei giorni
scorsi l’astronauta americano John
Blaha, che di recente ha passato
quattro mesi sulla stazione russa
Mir, ormai inpiena fasedidecaden-
za: «L’equipaggio non corre rischi,
maunrientrod’emergenzaaTerraè
sempre possibile, se non si riusciràa
riparare i vari guasti o se la situazio-
neattualeloconsentirà».

E la situazione attuale è sempre
piùseria: ieri mattina è andatofuori
uso il sistema di energia elettrica a
causa di un guasto al sistema di
orientamento automatico verso il
Sole. Meno male che il tutto può es-
sere compensatodai motori ausilia-
ri di cui è dotato il complesso orbi-
tante, che possonocoprire in modo
totale e immediato l’inconvenien-
te. Il guaio però è che a bordo di
combustibile non ce n’è in grandi
quantità, e quindi adesso si fa sem-
pre più urgente l’invio in orbita del
cargo «Progress M-35», che però
non può partire prima didomani, il
che significa che non attraccherà
(automaticamente, si spera) prima

dilunedìprossimo.Basterà?
Ilguastoall’impiantodierogazio-

ne elettrica si era verificato mentre i
due cosmonauti Vassilij Tsiblijev e
Sasha Lazutkin, che occupano la
Mir insiemeall’astronautaamerica-
no Michael Foale, si stavano prepa-
rando a entrare nel modulo scienti-
fico «Spektre», quello rimasto dan-
neggiato dall’impatto dello scorso
25 giugno con la precedente «Pro-
gress M-34», ormai inutilizzabile e
mandata quindi due giorni fa a di-
sintegrarsi negli strati atmosferici
sulla verticale dell’Oceano Pacifico.
Lazutkin e Tsiblijev si apprestavano
avestiregliscafandrichesolitamen-
tesiusanoperusciteesterne,poiché
nello «Spektre» tutto è depressuriz-
zato: il modulo è stato completa-
mente isolato dopo il «tampona-
mento» a causa di una brusca cadu-
tadipressionecausatadaunapicco-
la falla creatasi dopo il botto e dopo
che i pannelli solari erano rimasti
danneggiati.

Alcune riparazioni potevano pe-
rò cominciare già in questo giorni,

operando all’interno del modulo.
Proprioperpermetterel’operazione
di Lazutkin e Tsiblijev, il sistema
elettrico era già stato spento, come
ha precisato un portavoce russo da
Kalinigrad, dove sorge il centro di
controllo terrestre. E poi si è riscon-
trato il malfunzionamento e la sta-
zioneèrimastaalbuio.

Sièancheparlatodellapossibilità
per l’equipaggio di abbandonare la
stazione; i tre astronauti entrereb-
bero nella Sojuz ancora agganciata
alla stazione, per fare ritorno poche
ore dopo sulle sabbie desertiche del
Kazakhstan. Quanto sia alta questa
probabilità è però ancora difficile
dirlo: così comenon èstatochiarito
ilperchédelnuovoguasto,cheèim-
putabile ai sistemi di orientamento
e puntamento automatici (tipo gi-
roscopi) che devono tenere la Mir e
soprattutto i suoi grandi pannelli
orientati verso il Sole per ricevere
energia.Airazzidiriassettooccorro-
nocirca 70 chilidi combustibileper
le manovre richieste. Nella Mir vi
sonoriservedicarburantepermeno

di 500 chili. «Facciamo tutto il pos-
sibile per ripristinare il sistema di
erogazione dell’energia elettrica»,
diconoalcentrodiKalinigrad.

Imotori diassettosonosituati sul
modulo «Kvant 2», pesante 20 ton-
nellate e lanciato nel 1989; la Mir
pesa attualmente 120 tonnellate
(ma con la Progress saranno quasi
130). Ilcorpocentralevennelancia-
to nel 1986 con l’obiettivo di acco-
gliere altri sei moduli per un’opera-
tivitàdi5-6anni.Lastrutturaèstata
completata nel 1995 con i moduli
scientifici Spektre e Priroda, ma la
stazione sta per raggiungere il dodi-
cesimo anno di vita orbitale, e que-
sto lo hanno toccato con mano gli
astronauti, specie quelli della Nasa,
che hanno tutti parlato di esperien-
za «interessante» ma pericolosa e
nonmoltoconfortevoleAlcentrodi
addestramento di Cosmograd, nel
frattempo, l’equipaggio che deve
partire entro fine agosto per andare
a completare le riparazioni attende
«alla finestra» gli sviluppi. Se la Mir
dovesse venire evacuata, verrebbe

abbandonata in orbita: solo la per-
manenza continua di equipaggi
può tenerla in vita. Due mesi senza
cosmonauti significherebbero ab-
bandonare l’unica«casaorbitante»:
lo shuttle non consente missioni
lunghepiùdi18giorni.Eccoperché
Soloviev, Vonogradov e il francese
Eyharts sono in attesa degli svilup-
pi. Inparticolare, iduerussidovran-
noeffettuarealcuneusciteextravei-
colari, per andare a sostituire i pan-
nellidanneggiati evedereseèpossi-
bile riparare la falla creata dall’urto
della scorsa settimana, una «ferita»
ditrecentimetriquadrati.

Dopo l’attracco della «Progress
M-35»di lunedì7,èprevistaperl’11
luglio una prima «uscita esterna» di
Lazutkin eTsiblijev, checonlenuo-
ve attrezzature portate in orbita dal
cargoautomaticotenterannolepri-
me riparazioni esterne. Da Mosca
intanto hanno smentito le notizie
di un guasto anche all’impianto dei
razzi di riassetto, e quindi anche
quelle di evacuazione della Mir. Ma
la situazione resta ancora da defini-
re, ogni soluzione non è affatto da
escludere, e solo le prossime ore ci
darannounarispostaverosimile.

[A. Lo C.]
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I «Telesogni»
di Ferretti
ritorneranno
con Curzi
ROMA. Il programma,
«Telesogni», ha chiuso i
battenti su Raitre la scorsa
settimana, ma gli autori-
conduttori Claudio Ferretti
e Umberto Broccoli ad
aspettare non ce l’hanno
fatta proprio. E così ieri
mattina, durante la
conferenza stampa di fine
stagione, i due si sono
portati dietro il nuovo
acquisto Sandro Curzi, che
nella prossima edizione
avrà uno spazio tutto suo
dove poter commentare
talk-show politici e
trasmissioni di ogni tipo, e
lo hanno presentato alla
stampa come il loro
Ronaldo. «Alla mia età - ha
raccontato Curzi - voglio
fare soltanto cose che mi
piacciono e mi divertono. E
a “Telesogni” sento che il
clima è decisamente
positivo, ironico, senza
ansie e con tanta voglia di
fare bene. Proprio come ai
bei tempi del mio tg.
Personalmente mi
occuperò di politica ma
non perderò l’occasione
per sfottere la Cnn e le sue
frequenti bufale, parlare di
canali satellitari, tivvù
locali, videosentimenti e
ovviamente di cronaca, la
mia grande passione».In
onda su Raitre dal lunedì al
venerdì, dalle 12.15 alle 13,
«Telesogni» ripartirà ad
ottobre con una formula
che resterà più o meno
invariata. «Siamo molto
soddisfatti di come sono
andate le cose - ha detto
Ferretti - perché siamo
riusciti ad ottenere una
share del 7% di ascolto,
con una media di 700mila
spettatori, per la maggior
parte studenti. Comunque
il prossimo anno,
aboliremo quasi del tutto
gli ospiti e proveremo a
dare maggiore spazio alle
piccole realtà televisive. Il
televoto e i giochi buffi
chiaramente resteranno,
piacciono e non ci hanno
mai creato grandi
problemi. Chi si è
arrabbiato con noi? La
Carrà per il
”Carràmbometro” sulle
lacrime e Sgarbi, che ci ha
poi insultati nel suo
siparietto su Canale 5.
Entusiasta come un
ragazzino per questo suo
ennesimo ritorno in video,
Curzi «Ronaldo» ha poi
aggiunto che gli
piacerebbe confrontare la
tv di adesso con quella che
si faceva una volta e cercare
di aiutare in qualche modo
gli studenti. «Fra i giovani -
ha spiegato - l’ignoranza è
dilagante. Io negli ultimi
mesi non ho fatto altro che
incontrare, da una parte
all’altra dell’Italia, studenti
universitari e dei licei e
devo dire che spesso di
storia sanno poco o nulla.
Quindi, per esempio, mi
piacerebbe fare qualcosa
sui 50 anni trascorsi dal
1947, un anno
fondamentale per noi
perché ha visto la nascita
della Costituzione.
Insomma, nel mio piccolo
puntare a contribuire,
anche se all’interno di un
programma leggero, ad
offrire un servizio
pubblico. Come ho sempre
cercato di fare in Rai».
Curzi infine ha salutato
dicendo la sua sulle
«Morning News»
dell’Annunziata: «le
guardo, anche se
preferisco chiamarle
notizie del mattino. Per
giudicare, però, è ancora
presto. Il futuro comunque
è in questa direzione, in
America le fanno da anni e
noi come al solito
arriviamo in ritardo.
Quando al Tg3 c’ero io ho
provato in tutti i modi a
farle partire. Ma nessuno
mi ha datto retta».

Andrea Sciù

RESTAURI Dopo 9 anni di lavori si riapre il palcoscenico all’aperto dell’istituzione capitolina

La danza romana ritrova il suo teatro
L’Accademia rilancia con l’«Excelsior»
L’inaugurazione è fissata per il prossimo lunedì nel segno dell’italianissimo ballo, nato nel 1881 alla Scala su musiche di
Romualdo Marenco. La serata fa parte della manifestazione estiva «Percorsi di danza all’Aventino».

Franca Rame
e Dario Fo
Una serata
per Baraldini
Franca Rame e Dario Fo per
Silvia Baraldini. Stasera al
teatro Quirino di Roma
(ore 20.45) si terrà una
serata a sostegno del
ritorno in Italia della
Baraldini, diventata un
simbolo dei diritti umani
negati. I ricavati
dell’iniziativa (per i
biglietti rivolgersi allo 06/
3058961) saranno utilizzati
per le spese legali. Dopo
quindici anni di carcere
duro negli Stati Uniti e una
condanna all’ergastolo per
concorso in evasione, Silvia
Baraldini il prossimo
quattordici luglio
comparirà davanti alla
Commissione per la
revisione delle pene che
potrebbe liberarla e
restituirla all’Italia. Per la
serata di solidarietà, Rame
e Fo propongono schegge
dei loro spettacoli. «Da
Mistero buffo» a «Sesso? Sì
grazie, tanto per gradire».
Intervengono alla
manifestazione Lucio
Manisco, tra i primi ad
occuparsi del caso come
giornalista, ha continuato a
seguirlo come deputato.
Leonard Weinglass
avvocato statunitense,
difensore dei diritti civili,
impegnato attualmente
nella difesa del giornalista
nero Mumia Abù Jamal,
condannato a morte. E
ancora Ramsey Clark,
viceministro della giustizia
dell’era Kennedy, attivo
contro il genocidio dei
bambini iracheni vittime
dell’embargo.

ROMA. Dopo nove anni di forzata
chiusura, il teatro all’aperto del-
l’Accademia Nazionale di Danza
riapre i battenti. Restauro in tempi
record per rimettere a norma gli
impianti, ricostruire le gradinate e
ottenere i permessi di ministeri
congiunti. Ma alla fine, dal 7 lu-
glio, Roma si riappropria di un
nuovo spazioper la danzae l’inau-
gura nel segno dell’italianissimo
ballo Excelsior, che nel 1881 nac-
que alla Scala su musiche di Ro-
mualdo Marenco e coreografie
di Luigi Manzotti, quando la
lotta tra la Luce e l’Oscuranti-
smo faceva presagire al nostro
paese un destino di gloria.

È il primo passo per riaccen-
dere i riflettori sull’Accademia,
unica istituzione statale per la
formazione dei danzatori, esem-
plata sul modello dei Conserva-
tori e delle altre accademie, che
forse da troppo tempo dormiva
sonni tranquilli sul colle dell’A-
ventino.

Margherita Parrilla, nominata
Direttore dall’ottobre scorso, è
decisa a rilanciare l’istituzione
creando nella manifestazione
«Percorsi di danza all’Aventi-
no», all’interno della quale si
collocano l’Excelsior e altre sera-
te di contemporanea, un mo-
mento di incontro tra il saggio
scolastico e esperienze più pro-
fessionali, richiamando per le
prime parti danzatori ospiti for-
matisi all’Accademia, e attivan-
do stage affidati quest’anno alla
Maximova e a Betty Jones. Ma i
progetti sono più ambiziosi: in
primo luogo costituire una
Compagnia Nazionale Giovani-
le del Balletto, ponte di passag-

gio tra l’iter scolastico e la pro-
fessione; quindi far confluire al-
l’Accademia i materiali per lo
studio e la ricerca, partecipando
alla realizzazione del Centro di
Documentazione della Danza,
per i supporti audiovisivi, come
avviato dalla Regione Lazio.

I problemi, naturalmente,
non mancano. La legge del
1943, ad esempio, prevede che i
danzatori possano accedere al
perfezionamento soltanto dopo
aver conseguito il diploma di li-
ceo classico, e ciò comporta un
forte sbarramento soprattutto a
coloro che vogliono accedervi
all’esterno.

Nell’opera di riconversione
professionale, l’Accademia parte
tuttavia con un vantaggio. Nel
1963, in anticipo sui tempi fu
creata dalla Ruskaja l’Opera del-
l’Accademia, una sorta di fonda-
zione che ha compiti di soste-
gno per le attività extrascolasti-
che tramite il supporto di fondi
privati. Ne andranno chiarite le
funzioni, ha precisato il Presi-
dente Gisella Belgeri, dato che
dal 1985 l’Accademia venne
esclusa dalla ripartizione dei
fondi del Fus, il Fondo unico per
lo spettacolo. Attraverso
l’«Oand» è stato possibile, ad
esempio, convogliare la sponso-
rizzazione dell’Enel per l’Excel-
sior, che creerà una scenografia
virtuale di luce nell’ambito del
progetto «Luce per la danza»,
che affianca quello più consoli-
dato di «Luce per l’arte». La Par-
rilla ha ringraziato Chicco Testa
per il coraggio dimostrato nel-
l’affrontare una sponsorizzazio-
ne culturalmente pertinente che

ha come controparte solo una
scuola e dei giovani e non artisti
famosi da cui pretendere un «ri-
torno di immagine».

Il rilancio dell’Accademia av-
verrà anche attraverso collabo-
razioni con altre istituzioni;
quest’anno l’Opera di Roma
(per una serata «Piazzolla»), più
avanti con il Festival Romaeuro-
pa. Più polemica la Parrilla con
il mondo della danza, che accu-
sa di essere afflitto da troppi
protagonismi, e nel quale la-
menta l’interesse per una origi-
nale creatività nel campo della
coreografia; e con la nuovissima
Commissione Danza, del Dipar-
timento dello Spettacolo, che ha
fronte di attività in progress ha
concesso all’Accademia gli stessi
finanziamenti dell’anno prece-
dente.

Il ballo Excelsior, nella coreo-
grafia ricostruita e modificata da
Ugo Dell’Ara, sarà comunque
ammantato di luce (non ci sa-
ranno quinte e fondali sceno-
grafici ma solo giochi di luce) e
potranno risplendere così gli ol-
tre 300 costumi, ora di proprietà
del San Carlo di Napoli, rinfre-
scati attraverso una profonda
opera di restauro, compiuta sui
bozzetti originale del 1967, crea-
ti per il Maggio Musicale Fioren-
tino. Non sarà possibile invece
vedere i trenta bozzetti originali
di Caramba del 1908: sono stati
trafugati dallo studio del Diret-
tore a pochi giorni dalla mostra,
evidentemente da un seguace
dell’Oscurantismo verso cui è
partita regolare denuncia.

Marco SpadaMargherita Parrilla

CRISI L’annuncio al Cda

Lang resta al Piccolo
in attesa del successore
Dopo l’abbandono di Strehler, il direttore torna sul-
le sue dimissioni. E per la Scala, niente trasferimento.

MILANO. Jack Lang resta per ora al
Piccolo Teatro. La crisi non è risolta,
ma intanto si garantisce il governo
della transizione. Jack Lang non ha
partecipato al consiglio di ammini-
strazione di ieri. C’era invece il suo
delegato Emanuel Hoog, che ha an-
nunciato la prosecuzione momenta-
nea della collaborazione: «Jack Lang
resterà al Piccolo Teatro fino alla no-
mina del suo successore e si è impe-
gnato a proporre nomi di direttori
che proseguano la linea tracciata da
Strehler». «Al maestro - ha assicurato
Lang per bocca di Hoog - verrà lascia-
to anche all’interno della prossima
stagione il posto arti-
stico, morale e storico
che gli spetta». E infat-
ti il consiglio d’ammi-
nistrazione del Picco-
lo ha messo in conto
sei miliardi e mezzo
per l’allestimento
(nella nuova sede) di
due spettacoli su mi-
sura per il regista, sei
miliardiemezzochesi
dovrebbero aggiunge-
re agli undici già a di-
sposizione. Ma i sei
miliardi e mezzo sono
una speranza che nes-
suno ancora si è impe-
gnato a trasformare in
contributi concreti.
Mercoledì prossimo si
terrà un nuovo consi-
glio di amministrazio-
ne e in questa circo-
stanza i rappresentan-
ti di Comune, Provin-
cia e Regione sarannochiamati adire
quale sarà l’impegno dei tre enti. La
domanda è ovviamente rivolta an-
chealministroVeltroni,cheilgiorno
prima incontrerà tutti a Roma. In-
somma il futuro resta incerto: o i sei
miliardi e mezzo saltanofuori,oppu-
re nonc’è che da prospettare una sta-
gione di riprese, di spettacoli già visti
inallestimentigiàvisti.Nelprogram-
ma di Lang per la regia di Strehler e
per la nuova sede del Piccolo ci sono
le Memorie, la commedia di una vi-
ta che Carlo Goldoni scrisse negli
anni del suo soggiorno parigino e
che rappresenta un vecchio pro-

getto del regista, e poi un’opera li-
rica, Così fan tutte, composta da
Mozart a un anno dalla morte. Il
programma di Lang, se si realizze-
rà, sarà dunque una sorta di tribu-
to a Strehler attraverso il tributo a
due grandissimi amori del regista,
Goldoni e Mozart, centrali nella
sua opera registica.

Il bilancio, quindi , in attesa di
confortanti notizie da Roma, non
è stato approvato. Si è molto inve-
ce chiacchierato a proposito dei
possibili successori di Strehler, che
secondo però Stefano Zecchi, con-
sigliere d’amministrazione, non è

neppure il caso che ci
siano: meglio riconfer-
mare Strehler. Tra gli
altri candidati, quello
che pare riscuotere
maggior successo, quel-
lo che pare meglio
«spinto» da alcuni
membri del cda è Luigi
Corbani.

Un’altra puntata del-
la telenovela teatrale
milanese si è invece
rappresentata ieri sul
palcoscenico della Sca-
la. Sindaco, assessori
competenti, sovrinten-
dente, amministratore
delegato della Pirelli
Tronchetti Provera si
sono riuniti per decide-
re che la Scala Bis alla
Bicocca, come era stato
progettato per consen-
tire la ristrutturazione
dell’antico teatro in vi-

sta delle celebrazioni verdiane del
2001, non si farà. Il restauro sarà
eseguito, ma in tempi e in modi
che obbligheranno al più a un ridi-
mensionamento del cartellone. In-
vece per accontentare Pirelli e chi
gestisce la ristrutturazione dell’ex
area industriale Bicocca verrà co-
struito il «Teatro degli Ancimbol-
di», struttura polifunzionale, per
duemila posti, al costo di novanta
miliardi. Ospiterà, ha assicurato
l’assessore all’urbanistica Lupi, i
concerti delle bande civiche.

O.P.
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Atletica, rinviato
il Meeting
del Sestriere ‘97
L’edizione del Meeting
internazionaledi atletica del
Sestriere, inprogramma il 19
luglio, sarà rimandata all’estate
del ‘98. La decisione è statapresa
dalloSportingClubSestrieres per
noncorrere il rischiodi non
poter garantireun Meeting allo
stesso livello tecnicoe
spettacolarecon il quale ormai si
era inseritonel gothadegli
appuntamenti internazionali
dell’atletica.

Calcio a Hong Kong
Doppietta di Weah
al team «asiatico»
La selezione «All Star»della Fifa
si è imposta per 5-3 a una
rappresentativa asiatica
aggiudicandosi così laCoppa
dellaRiunificazione messa in
palio per il ritorno di Hong Kong
sotto la sovranità cinese (1 luglio
1997). Molte stelle invitate
hanno disertato, non ilmilanista
Weah, in campocon gli All Star
della Fifa, che ha firmato una
doppietta, mentre l’ex rossonero
Papin, hasegnato un gol.
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Kohl offre a Tyson
un match
in Germania
Il procuratore tedesco KlausPeter
Kohlha proposto a Mike Tyson,
sospeso dopo ilmatch mondiale
conEvander Holyfield, di salire
sul ring inGermania,
presumibilmentea Bonn, per
incrociare iguantonicon uno dei
fratelli ucraini Witali e Wladimir
Klitschko, suoi assistiti. Kohl
conta sul fatto che la squalifica
che verrà inflitta aTyson per i
morsia Holyfield, non valga in
Germania.

Assoluti di nuoto
a Milano
Test per l’Europa
Iniziano lunedì a Milanonella
piscina Snam diSan Donato
Milanese i campionati assoluti di
nuotocui sono iscritti tutti i
migliori e chevarrannoanche
quale selezione per i campionati
d’Europa in programma ad
agosto a Siviglia, Spagna. In
programma 26 gare individuali,
13 maschili e13 femminili, 6
staffette. Partecipano376 atleti
di 108 società: tragli iscritti la
veterana Manuela Dalla Valle.

Dylan Martinez/Reuters

Campionati Europei di basket. Stasera l’Italia sfida la Turchia, la partita vale l’ingresso tra le prime quattro

Turkcan, incubo da «tre»
sotto il canestro azzurro

04SPO02AF02

BARCELLONA. Nome: Mirsad. Co-
gnome: Jahovic. Nazionalità: bo-
sniaca. Segni particolari: con lo
pseudonimo di Turkcan è il pilastro
della nazionale. Turca. Cose che ca-
pitano, se si ha fretta di dominare il
basket europeo. E i nostri avversari
di stasera, semifinale continentale
in palio, percorrono senza esitazio-
ni la loroviaorientalealbasket.Una
strada fattaanchedinaturalizzazio-
ni al volo, certo. Ma anche lo spec-
chio di un movimento che in Italia
ci sognamo. Di una religione laica e
alternativa alla recente stretta isla-
mica.Diunriscattopopolareespor-
tivo rispetto a un passato piccino:
massimorisultato,unsestopostoin
Francia‘54.

Istanbul è lacalamitadi unmovi-
mento bipolare. Da una parte, i
playground sparsi per il paese e la
complicità dello stato: tutto detas-
sato, se si parla di sport. Dall’altra,
grandi esborsi. Inizialmente viziati
damecenatisimo(EfeseUlker,birra
emerendine,hannofattolafortuna
dellaCapitalespendendoperannia
guadagno nullo)e oraassurti al ran-
go di vero e proprio investimento.
Non a caso Fenerbahce e Galatasa-
ray, storici e ricchimarchicalcistici,

hanno stanziato milioni di dollari
(10) per entrare di peso nel basket.
Fiutano l’affare. Obiezione (da ac-
cogliere): tutto questo riguarda so-
prattutto i club. Tanto che lo stesso
Turkcan, al quale l’Nba sta facendo
una corte assidua, ci dipinge come
«favoriti assoluti». Ricordando co-
me ad Atene, due anni fa, i turchi
cercassero soprattutto di guada-
gnarsi il pomeriggio: i greci li spedi-
vanoincampoalmattino,per fargli
pagare l’invasione di Cipro. Eppure
Ettore Messina non mente quando
dice che questa partita gli dà «il mal
di pancia», quando teme l’insalata
di tattica che volenti o nolenti do-
vremo addentare dasubito. «Conla
speranza - aggiunge il cittì - di dige-
rirlaversometàripresa».

Finora l’Italia è sempre entrata in
partita con calma, a fronte di avver-
sari dalla lettura univoca. «Dalla
Turchia - dice il comandante di Az-
zurra - mi aspetto invece zona e zo-
namista.Unpo‘perchécihannovi-
stofaticarecontroladifesaschierata
dellaSpagna.Unpo‘perchéquellaè
laloropallacanestro.Appiccicosain
difesa,perimetraledamattiquando
si tratta di offendere. La ricetta? Pa-
zienza, innanzitutto. E calma, se ci

scapperanno con qualche raffica di
triple. Poi, restare noi stessi. Mante-
nere equilibrio in attacco per non
subire il contropiede, evitare i rad-
doppi. Se due uomini vanno su un
tiratore, liberano un altro. Si rischia
di concedere i canestri facili che
non abbiamo mai regalato a nessu-
no. O di dare spazio ai lunghi: mi
seccherebbe prendere 20 punti da
Oyguc».

Sotto il canestro turco, albergano
infatti elementi poco più che deco-
rativi. Il pericolo è quasi tutto con-
centratooltrel’arcodeltiropesante.
Col solito Turkcan, caviglia malan-
data permettendo, a fare da raccor-
do.«Dilui -diceMessina-sioccupe-
rà Fucka. Poi Carera, o Marconato.
Su Sarica andrà Myers. Ma anche
fermandoquestidue,avremodiche
preoccuparci. Ene è pericoloso, Ku-
tluay di più. Un mese fa li incro-
ciammo in amichevole e lui non
c’era, dunque lo conosciamo poco.
Ma se serve un po‘ di terrorismo be-
nefico, basta ricordare i punti che
buttò l’anno scorso nel canestro
della nostra under 22: cinquanta-
due». Insomma: sono loro a dire
«mamma li italiani», ma non pos-
siamo considerarci già in semifina-

le. Ancheper ragioni cabalistiche. Il
Palau Sant Jordi è l’impianto in cui
l’Italia di Velasco cacciò via il sogno
olimpico. Senza rincorrere la scara-
manzia, senza sopravvalutare gli
avversari (ben visti dall’estabilishe-
mentFiba,tral’altro)restalalievefi-
brillazione che sempre accompa-
gna una chance importante. «Avrei
voluto giocare due giorni fa», butta
lì Bonora. «Mia moglie - aggiunge il
ct - viene apposta dall’Italia. Dice
chesarebbeunpeccatoperdere».

Sì che lo sarebbe. Ma ancora Mes-
sina ha ragione quando ricorda che
ilnostroobiettivominimoèilquin-
to posto che vale i Mondiali (rag-
giungibileanche incasodiko)eche
a inizio Europeo avremmo firmato
per arrivare a giocarci la semifinale
evitando le cosiddette favorite.
«Avessimo beccato la Spagna - così
Ettore - li avremmo temuti inquan-
topadronidicasa.LaRussianonan-
dava beneperchésonotroppoforti.
LaTurchiaèteoricamentepiùdebo-
le e dunquerischiamodideconcen-
trarci... Allacciamoci le scarpe e gio-
chiamo: sembra il Tour Malet, in
fondopuòessereunacollina».

Luca Bottura

Petrucci:
È una Rai
imbattibile

Tra Rai e Federbasket il gioco
si fa duro. Non basta
un’Italia travolgente e una
sfida che vale le semifinali
d’Europa per garantirsi,
stasera, la diretta catodica:
per la tv pubblica il match
contro la Turchia (in
programma alle 22.30)
merita solo una differita
integrale alle 23.20 su
Raiuno. E l’ennesimo
«oscuramento» (pur se
parziale) è stato
commentato con velenosa
ironia dal presidente della
Fip, Gianni Petrucci:
«Ammutilisco di fronte a
tanta sfrontatezza. Bisogna
ammirare però la loro
coerenza, sono stati... più
forti di Jugoslavia e Spagna».

Denis Marconato a canestro in nazionale Dusan Vranic/Ap

Atletica, l’americano in pista sui 100 a Oslo

Lo sprint trova Greene
«Vincerò i mondiali
Mio il record di Bailey» L’ANELLO D’ORO.

VIAGGIO
NELLE ANTICHE
CITTÀ RUSSE

(minimo 25 partecipanti)
Partenza da Milano e da Roma l’8 e il 22
agosto
Trasporto con volo Alitalia e Swissair
Durata del viaggio 10 giorni (9 notti)
Quota di partecipazione L. 2.590.000
(supplemento partenza 8 agosto Lire
100.000)
Visto consolare L. 40.000
L’itinerario: Italia/Mosca-Kostroma-
Vladimir (Sudzal)-Mosca-Novgorod-San
Pietroburgo/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, i trasferimenti interni con
pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle,
la pensione completa, tutte le visite
previste dal programma, un
accompagnatore dall’Italia.

VIAGGIO
NELL’INDIA DEL SUD

(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Roma il 21 settembre e 5
ottobre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 17 giorni (15 notti)
Quota di partecipazione L. 4.470.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
L’itinerario: Italia/Bombay-Goa-Badami
(Hampi)-Hospet (Belur-Halebid)-Mysore-
Bangalore-Madras (Kanchipuram-
Mahabal ipuram)-Madurai-Per iyar
(Kottayam-Allepey)-Cochin-BombayItalia
La quota comprende:Volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, il visto consolare, i
trasferimenti interni in aereo, in pullman
privati con aria condizionata, la
sistemazione in alberghi a 5 e 4 stelle, la
sistemazione in guest house statale a

Hospet, la mezza pensione, tutte le visite
previste dal programma, l’assistenza
delle guide locali indiane di lingua
italiana e inglese, un accompagnatore
dall’Italia.

BERLINO LIPSIA
DRESDA E PRAGA

IGRANDI MUSEI DELL’EST EUROPEO
E LA DIVINA MUSICA DI BACH

(minimo 25 partecipanti)
Partenza da Milano il 13 luglio e il 23
agosto.
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 8 giorni  (7 notti).
Quota di partecipazione L. 2.250.000.
supplemento partenza da Roma
L. 100.000
Itinerario: Italia/Berlino (via Zurigo)
(Potsdam)-Dresda-Lipsia-Praga/Italia
(via Zurigo).
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano, a
Roma e all’estero, i trasferimenti interni
con pullman privato, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 3 e 4 stelle,
la prima colazione e tre giorni in mezza
pensione, gli ingressi al Pergamon
Museum e alla Gemäldegalerie di
Berlino, al Museum der Bildelden Kunste
di Lipsia, alla Gemäldegalerie di Dresda,
alla Narodni Galerie e al Klaster Sv. Jir di
Praga, tutte le visite delle città previste
dal programma, una serata di musica
bachiana a Lipsia, un accompagnatore
dall’Italia.
Il viaggio sarà accompagnato anche
da un giornalista de l’Unità esperto
d’arte.

VIAGGIO
NEL SUDAFRICA DI

Nelson Mandela
(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Milano il 1° agosto
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 12 giorni (9 notti)

Quota di partecipazione L. 5.100.000
Tasse aeroportuali             L. 45.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
L’itinerario: Italia/Johannesburg (via
Francoforte) (Soweto-Pretoria)-
Mpumalaga-Sabi Sabi (Parco Kruger)-
Johannesburg-Cape Town (Capo di
Buona Speranza)/Italia (via Francoforte)
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano e
all’estero, i trasferimenti interni in aereo e
con pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle,
in bungalows di categoria lusso nella
riverva Sabi Sabi, la prima colazione
all’inglese (eccettuato nella riserva),
quattro giorni in mezza pensione e due
giorni in pensione completa, tutte le
visite previste dal programma,
l’assistenza delle guide locali di lingua e
di ranger nel Parco Krüger, un
accompagnatore dall’Italia.

VIAGGIO
IN NEPAL E IN TIBET

(minimo 15 partecipanti)

Partenze da Roma il 6 agosto e 6
settembre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 15 giorni (13 notti)
Quota di partecipazione:
settembre                            L. 5.200.000
agosto                                 L. 5.900.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, il visto consolare tibetano, i
trasferimenti interni in aereo e in pullman
privati, la sistemazione in camere doppie
in alberghi a 5 e 4 stelle, in lodge (3
stelle) al Gaida Naturalistic Park, la
pensione completa in Nepal e in Tibet, la
prima colazione a Karachi, tutte le visite
previste dal programma, l’assistenza
delle guide locali pachistane, tibetane e
nepalesi, un accompagnatore dall’Italia.

VIAGGIO
NELLA CINA

DELLE GRANDI
DINASTIE

(minimo 15 partecipanti)
Partenza da Milano e da Roma il 12
luglio 9 agosto e 4 ottobre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 12 giorni (10 notti)
Quota di partecipazione
luglio                                    L. 3.500.000
agosto                                  L. 3.920.000
Partenza di ottobre              L. 3.520.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
L’itinerario: Italia/Pechino-Xiang-
Shanghai-Nanchino-Pechino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano, a
Roma e all’estero, il visto consolare, i
trasferimenti interni in treno, aereo e in
pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle,
la pensione completa (la mezza
pensione il giorno di arrivo), tutte le visite
previste dal programma, l’assistenza
della guida nazionale cinese di lingua
italiana e delle guide locali, un
accompagnatore dall’Italia.

PRAGA
(minimo 25 partecipanti)

Partenza da Milano il 14 agosto e 30
ottobre
Trasporto con volo di linea Swissair
Durata del viaggio 5 giorni (4 notti)
Quota di partecipazione
agosto e ottobre                  L. 1.400.000
supplemento partenza da Roma 
L. 40.000
L’itinerario: Italia/Praga (via Zurigo)
(Karlestejn-Konopiste)/Italia (via Zurigo)
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma, Milano
e all’estero, i trasferimenti interni con
pullman privati, la sistemazione in
camere doppie presso l’hotel Holiday Inn
(4 stelle), la mezza pensione (compresa
la cena in battello), tutte le visite previste

dal programma, un accompagnatore
dall’Italia.

ITINERARIO

N ATURALISTICO

IN IRLANDA
(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Milano il 22 giugno - 20
luglio - 10 e 31 agosto
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti)
Quota di partecipazione L. 2.400.000
Supplemento partenza luglio e agosto
L. 100.000
Tasse aeroportuali lire 15.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
L’itinerario: Italia/Dublino (Wicklow-
Wexford)-Waterford (Cork)-Baltimore-
Killarney (isola di Skelling)-Limerich
(Burren)-Dublino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano e
all’estero, i trasferimenti interni con
pullman privati e traghetti, il
pernottamento in camere doppie in
alberghi a 3 stelle, la mezza pensione, la
visita guidata del Killarney National Park,
tutte le visite previste dal programma,
l’assistenza della guida locale irlandese
di lingua italiana in Irlanda per tutta la
durata del viaggio.

I VIAGGI PER I LETTORI
I PAESI, LE GENTI, LE STORIE, LE CULTURE, LE CURIOSITÀ E I GRANDI MUSEI

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

DALL’INVIATO

OSLO (Norvegia). Il carrozzone iti-
nerantedell’atleticafuggedallapio-
vosissima Losanna e si ritrova in
Scandinavia, dove paradossalmen-
te, se non il sole, trova almeno un
po‘di teporeprimaverile.Questase-
ra, nella “sacrale” sede dello stadio
Bislett, teatro di ben 50 primati
del mondo, andrà in scena il
meeting di Oslo. E l’attenzione
dei nordici sarà soprattutto per i
protagonista della corsa di lunga
lena. Basti pensare che dai 3000
metri in poi, sia al maschile che
al femminile, non v’è distanza
che nel proprio albo dei primati
non contenga almeno un tempo
realizzato ai Bislett Games. Per
proseguire la tradizione gli orga-
nizzatori contano soprattutto su
tre uomini: Haile Gebrselassie nei
10000, Daniel Komen nei 3000 e
Hicham El Guerrouj nel classico
«miglio da sogno». Assai interes-
sante pure il 5000 donne, con Ro-
berta Brunet, bronzo olimpico,
che vuol dire la sua. E a spronare
i campioni ci saranno anche i
molti dollari di questo primo
meeting del circuito Golden Four.

Ma il giorno di vigilia, nell’at-
tesa che sul palcoscenico irrom-
pano i grandi fondisti africani, è
piuttosto trascorso celebrando le
fantastiche imprese degli sprinter
sulla fradicia pista di Losanna. In
particolare si è parlato del sor-
prendente vincitore dei 100 me-
tri, quel Maurice Greene che do-
po il 9”90 svizzero non partecipe-
rà invece alla serata norvegese.
Prima di separarsi dalla carovana
agonistica, il ventitreenne statu-
nitense si è però concesso ai mol-
ti curiosi che volevano sapere
qualcosa di più circa il nuovo
crack dello sprint mondiale.

«Sono di Kansas City - ha ini-

ziato Greene - e la mia storia è un
po‘ diversa da quella degli altri
velocisti americani. Fino all’anno
scorso ho fatto atletica dalle mie
parti, senza mai gareggiare per
scuole o università. Il mio idolo?
Beh, ho un fratello maggiore,
Hernest, che è stato un buono
sprinter (Maurice ha anche un al-
tro fratello e una sorella, ndr). E
poi ho sempre ammirato Carl Le-
wis». Quel Carl Lewis - sia detto
per inciso - che in realtà gli somi-
glia poco e niente. Tanto alto, ar-
monioso ed elastico il «figlio del
vento», quanto muscolato e di ta-
glia normale Greene.

Dieci secondi e 08 di personale
fino al ‘96, una sfortunata parte-
cipazione con la staffetta Usa ai
mondiali di Goteborg ‘95, dello
spigliato Maurice colpisce natu-
ralmente l’eccezionale migliora-
mento cronometrico, il 9”90 nei
Trials di giugno ripetuto a Losan-
na. «Nell’autunno scorso - è la
sua spiegazione - ho deciso di da-
re una svolta alla mia carriera. Mi
sono recato in California dal mi-
glior tecnico americano, John
Smith, e gli ho detto che intende-
vo sfondare a tutti i costi. Alle-
nandomi con grandi atleti come
Boldon e Drummond ho impara-
to un sacco di cose, sono diventa-
to un altro». L’essersi lasciato die-
tro le spalle gente come Frede-
ricks e Bailey, l’aver avvicinato il
record mondiale (9”84) nono-
stante la pioggia battente di Lo-
sanna, colora di rosa l’immediato
futuro agonistico di Greene.
«Non so dove potrò arrivare que-
st’anno ma so dove voglio arriva-
re: alla medaglia d’oro ai mondia-
li di Atene e al record dei cento
metri». Quando si dice la chiarez-
za.

Marco Ventimiglia
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EDITORIALE

L’ultimo rampollo
del New Deal
e il primo beat

ALBERTO CRESPI
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CLAUDIO DE CARLI
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I
L BRAVO figliolo e il ribel-
le, il ragazzo che molti
americani (a cominciare
dal presidente Truman)

avrebbero voluto come figlio
e lo scavezzacollo che molte
americane (almeno quelle più
sveglie) avrebbero voluto co-
me fidanzato. Nel giro di 48
ore l’America ha perso due
simboli, Robert Mitchum e Ja-
mes Stewart, e il suo cinema -
ovvero il cinema che domina
il pianeta - si è ritrovato più
povero. Almeno nella memo-
ria.

Da anni Mitchum e Stewart
erano lontani dai lustrini (e
dai miliardi) di Hollywood.
Nei confronti di quella gigan-
tesca macchina industriale,
avevano atteggiamenti op-
posti. Mitchum ne parlava
con distacco e bruciante iro-
nia. Stewart con affetto e no-
stalgia. Ma è ovvio che fosse
così. Per il carattere dei due
uomini, e per l’epoca in cui
Hollywood li aveva «plasma-
ti». Stewart era l’ultimo ram-
pollo del New Deal e degli
anni ‘30, Mitchum era il pri-
mo «beat» del cinema, figlio
degli inquieti anni ‘50. Non è
un caso che Stewart sia rima-
sto hollywoodiano fino in
fondo, mentre Mitchum ha
sparato le ultime cartucce in
piccoli film indipendenti (ulti-
mo esempio: il «Dead Man»
di Jim Jarmusch) e ha saputo
diventare, forse involontaria-
mente, un’icona della cultura
rock: pochi sanno, e vale la
pena di ricordarlo, che Bruce
Springsteen si è ispirato a un
piccolo film da lui interpreta-
to e prodotto, «Thunder
Road», per scrivere una delle
sue canzoni più belle e più
celebri.

Persino i luoghi in cui sono
morti sanciscono una diffe-
renza culturale, prima che
geografica: Mitchum a Santa
Barbara, costa californiana
già verso il Nord, ai confini
della terra «fricchettona» di
Big Sur e, più su, di San Fran-
cisco; Stewart nel cuore del-
l’Impero, a Beverly Hills.

Eppure, la differenza fra
questi due superbi attori rac-
chiude tutta la ricchezza del
grande cinema americano, e
la loro scomparsa sembra
sancire, in modo irrevocabile,
il suo attuale impoverimento.

Grande macchina di sogni
e di denunce, la Hollywood
classica traeva la sua forza
dalla capacità di essere tutto
e il contrario di tutto, e quin-
di di ospitare dentro di sé due
personaggi opposti come Mi-
tchum e Stewart (o, per fare
un altro esempio, come il
«falco» John Wayne e il tor-
mentato gay Montgomery

Clift, addirittura dentro lo
stesso film: «Il fiume rosso»,
1948). È quella ricchezza cul-
turale che oggi non sembra
esistere più, trasformata in
una ricchezza puramente
mercantile: anche in passato
il profitto era il fine, ma oggi
sembra aver assorbito tutto.
Oggi l’erede dell’America ot-
timista e bonaria di James
Stewart è Steven Spielberg:
ovvero un regista-produttore
dal potere assoluto, che de-
tiene nelle proprie mani il
controllo totale della macchi-
na-cinema, dall’ideazione dei
film alla loro trasformazione
in puri e semplici volani per il
«merchandising».

Stewart e Mitchum erano
straordinari anche come per-
sone. Abbiamo avuto la fortu-
na di vederli entrambi, a dif-
ferenza di altri divi che sono
morti troppo presto per la
nostra generazione di critici
oggi quarantenni, o che in
tarda età non sono mai venu-
ti in Europa, a Cannes o Berli-
no o Venezia, lontane provin-
ce del loro ex-Impero.

Mitchum, a una vecchia
conferenza stampa del festi-
val di San Sebastiano che gli
dedicava un omaggio, sem-
brava la Sfinge: un volto sca-
vato nella pietra, una ma-
schera impassibile anche
quando sparava battute ful-
minanti, rispondeva con ge-
niali monosillabi alle doman-
de torrenziali dei cinefili. La
sua definizione di «successo»
era perfetta anche per Ste-
wart, nella sua paradossale
falsità: «La gente mi ama per-
ché vedendomi sullo scher-
mo pensa: se ce l’ha fatta
quel coso, posso farcela an-
ch’io».

L’
INCONTRO con Ste-
wart fu ancora più
emozionante. Jimmy
venne a Cannes

nell’87 per accompagnare la
versione restaurata di un film
di Anthony Mann, «The
Glenn Miller Story». Lo inter-
vistammo all’Hotel du Cap,
una sorta di Versailles sul Me-
diterraneo a Cap d’Antibes,
seduti a un tavolo con lui e al-
tri sei-sette giornalisti. Inutile
nasconderlo, ci si sentiva tan-
ti Fantozzi davanti a lui: mani
sudate per l’emozione, lingua
di carta vetrata, palpitazioni,
ma lui ti metteva subito a suo
agio con quella sua aria di-
noccolata e quella voce da
Paperino, tanto diversa dal
timbro caldo che il mitico
doppiaggio di Gualtiero De
Angelis gli ha sempre dato
nelle versioni italiane.
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Lo scrittore triestino vince il prestigioso premio letterario e l’assegno da 1 milione

Lo Strega ai Microcosmi di Magris
Il libro, dopo il romanzo sulle città del Danubio, parla delle piccole cose e dei piccoli mondi della provincia

A difesa di un altare gli Indios attaccano un gruppo di archeologi

Indiana Jones e la vendetta maya
MARCO FERRARI

ROMA . Sono i «Microcosmi» di
Claudio Magris i vincitori del mi-
lione più prestigioso d’Italia, quel-
lodelPremioStregagiuntoalla sua
cinquantunesima edizione, la pri-
ma senza il suo fondatore, l’indu-
striale mecenate Guido Alberti.
Magris, nato a Trieste nel 1930,
germanista, è uno dei nostri più
prestigiosi e impegnati intellettua-
li e con i suoi saggi ha contribuito
più d’ogni altro a diffondere in Ita-
lia la conoscenzadella cultura mit-
teleuropea e della letteratura lega-
ta alla «finis Austriae», che tanta
fortuna anche editoriale ha avuto
negli anni passati. Tra i saggi si ri-
cordano in particolare «Il mito
asburgico nella letteratura austria-
ca moderna», «Lontano da dove.
Joseph Roth e la tradizione ebrai-
co-orientale», «L’anello di Claris-
se».Sul frontedella scritturacreati-
va, dalla grande visioneeuropeadi
paesi e città lungo il «Danubio»
Magris è quindi passato ai piccoli

«Microcosmi», come dice il titolo
del libro edito da Garzanti, mini-
mi universi triestini legati alla sua
vita, gli studi, gli affetti. Più il rac-
conto va nel particolare, più esce
pian piano fuori l’universale, il
senso di un modo di vedere e af-
frontare l‘ esistenza, di sopportar-
la, con ironia, come seduti al caffè,
partecipi e distaccati assieme,
coinvolti ma capaci di coglierne e
viverne poesia, dolore, gioia o ma-
linconia. Claudio Magris ha avuto
174 voti; secondo è arrivato Crovi
con «L’indagine di via Rapallo»
con 77 voti; terzo Affinati con
«Campo del sangue» con 46 voti;
quarto Cuomo con «Il codice Ma-
cbeth»con42voti;ultima laAvalli
con «La dea dei baci» con 20 voti.
Al tavolo degli scrutatori il vincito-
re dello scorso anno Alessandro
Barbero, con un’altra finalista,
Melania Mazzucco, assieme a
Giorgio Montefoschi e a Maria
LuisaSpaziani.

S
I ERANO fatti largo nella fo-
resta pluviale del sud-est del
Messico superando sentieri
melmosi e attraversando

torrenti in piena ed erano faticosa-
mente giunti alla meta: un altare
maya risalente a 1.300 anni fa.
Quando i tredici archeologici gui-
dati dall’australiano Peter Mat-
thews hanno provato a mettere le
mani sul reperto sacro si è udito un
grido di guerra. Dalla foresta sono
spuntati 80 indios inferociti guarni-
ti di machete, bastoni e armi da
fuoco. Nella spedizione mancava
ahimé un Indiana Jones o un Cro-
codile Dundee, non c’era neppure
un muscoloso Stallone o un inge-
gnoso Bond e mancava un rivolu-
zionario come Fausto Bertinotti. Di
fronte alla più semplice e disperata
realtà, insomma non interveniva la
finzione del cinema, era proprio
tutto vero.

I malcapitati studiosi sono ricorsi
a tecniche di sopravvivenza e a re-
miniscenze scoutistiche per uscire
fuori della foresta. Uno di loro, col-
pito più volte e con ferite di ma-
chete al volto, è riuscito a scappa-

re, ad attraversare la jungla per
130 chilometri e ad arrivare infine
alla cittadina di Palenque. Il capo
della spedizione e un archeologo
messicano si sono invece salvati
gettandosi nelle acque limacciose
di un fiume. Gli altri membri della
spedizione sono stati derubati e te-
nuti prigionieri per tre giorni e poi
rilasciati uno ad uno. L’ultimo ha
riavuto la libertà ieri l’altro, ha an-
nunciato Carlos Silva Rhoads, di-
rettore dell’Istituto nazionale di
storia e antropologia dello Stato
del Chiapas.

Gli ultimi maya del villaggio di El
Cayo, al confine con il Guatemala,
non sono seguaci del subcoman-
dante Marcos e non hanno troppe
pretese autonomiste e anticapitali-
ste. Volevano sì difendere il loro al-
tare, simbolo di una religiosità ne-
gata e bistrattata, ma guardavano
anche ai portafogli degli occiden-
tali. Evidentemente per loro la sin-
drome di Montezuma è solo uno
sbiadito ricordo. Forse si sono sem-
plicemente stancati di essere con-
siderati gente da studiare, analizza-
re e filmare. Non sappiamo se i

maya del Chiapas abbiamo foto-
grato e filmato i loro prigionieri,
ma certo la loro reazione, anche se
violenta, testimonia l’insofferenza
che il Terzo Mondo cova verso
ogni forma di controllo, analisi,
studio e ricerca che proviene dal
primo mondo. Cos’ha prodotto il
colonialismo culturale in tutti que-
sti secoli? Stragi assurde, come
quelle degli indios americani o as-
similazioni forzate, come quelle
degli aborigini australiani. Cosa sta
producendo il turismo? Quante
spedizioni sono improvvisate? Ha
ragione Sidney Possuelo, l’ultimo
vero sertanista, quando sostiene
l’esigenza del «non contatto», una
misura radicale per preservare, a
questo punto non solo culture, lin-
gue e riti originari, ma l’esistenza
di intere popolazioni rimaste ai
margini dello sviluppo. Che dire al-
lora a sir Matthews e ai suoi colle-
ghi? Prima di tutto di guardarsi
dalla cabala (in questa storia torna
sempre il numero 13) e poi di farsi
consigliare meglio, persino da Ber-
tinotti, sul modo di circolare nelle
foreste del Chiapas.
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Il Parlamento non concede la proroga: senza nome i mandanti di Alì Agca e i rapitori di Emanuela

Attentato al Papa e sequestro Orlandi
Chiuse le inchieste, restano i misteri
I giudici istruttori hanno portato le indagini fino ai confini del Vaticano, ma lì si sono fermate. Tutte le richieste di rogato-
ria sono state accolte, ma in forma “epistolare”: domanda scritta-risposta scritta. I fascicoli saranno archiviati.

Attentato al Papa

Le mille menzogne
del killer Alì Agca
«Ho sparato
in nome di Dio»

ROMA. Orailsipariocaladefinitivamente.Non
sapremomaichihaarmatolamanodiAlìAgca,
quel lontano 13 maggio del 1981, né perché
l’uomo fece fuoco, in piazza San Pietro, contro
il Papa, colpendolo con due proiettili, uno al-
l’addome, l’altro a un dito. Ma non sapremo
mai nemmeno il nome di chi fece sparire nel
nulla, il 22 giugno del 1983, una ragazzina che
all’epoca aveva quindici anni, dal viso pieno e
sereno, figlia di un dipendente del Vaticano: si
chiamava Emanuela Orlandi. Il Parlamento
italianohadettobastaaquestedueinchieste. Il
30 giugno scorso scadevano i termini per la
concessionedellaprorogadelle indagini,mala
proroga è stata negata. Quasi una dichiarazio-
ne di resa, una bandiera bianca sventolata in
faccia a quegli italiani che avevano prima pre-
teso,poisolosperato,eviaviasempremeno,di
veder risolti questi due inquietanti buchi neri
dellacronacadicasanostrachefintroppospes-
so si sono intrecciati, diventandoun unico, in-
dissolubile mistero. I parlamentari hanno in-
vece accordato la proroga ad altre tre inchieste
«pesanti», come Ustica, Argo 16 e la bomba
scoppiata alla questura di Milano. Comunque
indagini che continuano (Ustica e l’attentato
del ‘74) a far segnare notevoli passi avanti. Sul-
l’attentato al Papa e sulla scomparsa di Ema-
nuela Orlandi, invece, il silenzio si era fatto or-
mai insopportabile, violato soltanto da qual-
che scoop da supermercato, come le foto di
”Emanuela”inunconventoinLussemburgo(e
ovviamentenonera lei),odalle saltuarie farne-
ticazioni di Alì Agca o del suo “socio” Oral Ce-
lik.

Saràuncaso,maledueinchiestechesiavvia-
no verso l’archiviocoinvolgono, inunmodoo
nell’altro, il Vaticano, luogo da sempre assai
poco accessibile per igiudici italiani.Bastipen-
sare che le due vicende in questione eranoa tal
puntointrecciatedaspingereigiudici istruttori
(Rosario Priore per l’attentato al Papa e Adele
Rando per il sequestro Orlandi) a formulare ri-
chieste congiunte di rogatoria nello Stato della
Città del Vaticano. Le rogatorie venivanopun-
tualmente accettate, ma ad una condizione:
domande scritte, risposte scritte. Nessun in-
contro di persona tra giudice e testimone, nes-
sun faccia a faccia, nessuna possibilità di scor-
gere un tremore, un fastidio, un’incertezza, un
turbamento, nessuna possibilità di guardare
negli occhi chi forse nasconde un pezzetto di
verità. I magistrati italiani hanno bussato al
portone del Vaticano, ma nessuno ha aperto.
Con queste premesse, di fronte a questo scena-
rio, la conclusione ingloriosa di queste inchie-
steappareperfinoonesta.

Ora, tecnicamente, i giudici istruttori (en-
trambi i procedimenti si svolgono con il vec-
chiorito)dovrannorestituiregliattiaipubblici
ministeri per leconclusioni.Perquantoriguar-
da l’attentato al Papa, la documentazione fini-
rà al sostituto procuratore Antonio Marini, in
procinto però di trasferirsi, probabilmente in
autunno, allaprocuragenerale.Ancora incerta
invece la destinazione delle migliaia di docu-
menti prodotti da 14 anni d’indagine sulla
scomparsadiEmanuelaOrlandi.Ifascicolifini-
ranno senz’altro alla procura generale, perché
l’inchiesta fu immediatamenteavocatadall’al-
lora procuratore generale Franz Sesti. Ma è an-
coradastabilire il sostitutoprocuratoregenera-
lechedovràtirare leconclusioni,dalmomento
che il titolare dell’inchiesta, il Pg Luigi Genna-
ro, è passato dall’ottobre scorso a presiedere il
TribunalediViterbo.Comunque,banalerouti-
negiudiziaria.Nullachepossamandarvia il sa-
poredellasconfitta.

Andrea Gaiardoni
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ROMA. Sono trascorsi sedici anni,
unmeseeventigiornidaquandoin
Piazza San Pietro il killer dei «Lupi
grigi» Alì Agca sparò più colpi di ca-
libro nove contro il Pontefice, fe-
rendolo gravemente all’addome,
oltre che a un dito. Da quel giorno
fino ad oggi, la magistratura roma-
na ha condotto tre inchieste e due
processi. Ilprimofuperdirettissima
esulbancodegli imputativierasolo
ilkillerAgcache,trauna«apparizio-
ne» e l’altra della Madonna, confes-
sò di avere agito in nome di Dio. Il
turco chiese poi scusa a Giovanni
Paolo II e cominciò a svelare la «pi-
sta bulgara» un intreccio tra servizi
segreti diSofiae lamafia turcacolle-
gata ai «Lupi grigi», organizzazione
di estrema destra. Dalle sue dichia-
razioni nacque il secondo processo,
quello contro i turchi Oral Celik,
Omar Bagci e Abdullah Katli e i bul-
gari Sergej Antonov (ex caposcalo
dellaBalcanAirall’aeroportodiFiu-
micino) ed altri due funzionari di
Sofiacopertidaimmunitàdiploma-
tica. Dopo un centinaio di udienze,
il processo si concluse con l’assolu-
zionedegli imputatie lasentenzafu
poiconfermatadallaCassazione.

Sembra tutto finito lì, ma verso la
metà degli anni Ottanta, attraverso
l’arresto e la tanto tormentataestra-
dizione dalla Francia di Oral Celik,
accusato in Italia di traffico interna-

zionale di stupefacenti (reato dal
quale è stato poi assolto), nacque la
terza indagine, la cosiddetta «Papa
ter».

Celik spontaneamente fece nuo-
ve rivelazioni ventilando matrici
interne allo Stato Vaticano. Dichia-
razioni successivamente ritrattate.
Dalla Francia, dove è poi tornato,
l’exterroristadei«Lupigrigi»inuna
intervista ad un settimanale am-
mette di aver sparato al Papa assie-
me ad Agca. Una ipotesi non priva
di fondamento,masullaquale,pro-
prioaseguitodellamancataconces-
sione della proroga alle indagini,
ben poco si potrà fare ora, anche
perché Celik è stato assoltodefiniti-
vamentedallaCassazione.

Adindagaresull’attentatoalPapa
è sempre il giudice istruttore Rosa-
rio Priore, lo stesso titolare dell’in-
chiesta sulla strage di Ustica, che
spesso si trova a lavorare «gomito a
gomito» con la collega Adele Ran-
do. Priore, in tutti questi anni, svol-
ge numerose rogatorie all’estero, a
cominciare da quelle a Sofia, per in-
dagare sulla «pista bulgara». Con-
clusoilsecondoprocessoconl’asso-
luzione dei turchi e dei bulgari im-
putati di essere i mandanti e gli ese-
cutori dell’attentato del 13 maggio
1981, Priore parte alla volta della ex
Germania del’Est per acquisire im-
portanti documenti negli uffici del-
l’ex servizio segreto di quel paese: la
famigerata Stasi. Da alcune carte,
emergerebbe il coinvolgimento di
alti funzionari della Stasi e dell’ex
serviziosegreto russo, ilKgb,perde-
pistareleindaginisuimandantidel-
l’attentatoaGiovanniPaoloII.

Le indagini di Priore fanno regi-
strare anche le perquisizioni nelle
abitazioni della scrittrice america-
na,ClaireStarlyng(laprimaaparla-
re della pista bulgara) e del crimino-
logo Franco Ferracuti, già apparte-
nentealteamdispecialistidelcomi-
tatodicrisiistituitodall’alloramini-
strodell’InternoFrancescoCossiga,
durante il sequestro Moro, Ferracu-
ti, in quanto criminologo, scrisse
moltosull’attentatoalPapa.

Priore, quando può, ascolta sul
territorio nazionale alte personalità
del Vaticano, tra questi il cardinale
Oddi, maquandocercadi«entrare»
proprio nello Stato pontificio, con
richieste di rogatorie, si scontra con
una specie di «muro di gomma»: le
rogatorievengonoaccolte,masono
eseguite con modalità esclusiva-
mente epistolare. Viene a mancare
quindi quella sorta di «faccia a fac-
cia» che, in casi di questo genere,
possono essere molto più utili di
una fredda e burocratica risposta
scritta.

Ora gli atti di questa inchiesta, su
cui viene mantenuto il massimo ri-
serbo, passano nelle mani del Pm
Antonio Marini:migliaiadi pagine,
che probabilmente, il magistrato
della Procura dovrà «girare» a qual-
che altro collega perché dall’autun-
no prossimo, se non ci saranno de-
roghe, ilpmsitrasferiràallaProcura
generaledellaCorted’Appello.

Papa Giovanni Paolo II cade ferito durante l’attentato del 1981 Ansa

Sequestro Orlandi La falsa pista dell’intrigo internazionale

Un «gioco» di depistaggi e di ricatti
dietro la scomparsa di Emanuela
Dalla rivendicazione dei «Lupi Grigi», organizzazione turca di estrema destra, alle «voci» riferite
dal cardinale Oddi. Il caso-gemello, mai risolto, di Mirella Gregori.

Pellegrino:
«Non era possibile
prorogare»

ROMA.
«Indipendentemente dalla
gravità e dalla rilevanza
degli episodi in causa, una
nuova proroga delle
indagini era impossibile».
Giovanni Pellegrino,
presidente della
Commissione
parlamentare sulle stragi,
così commenta la decisione
di non autorizzare la
prosecuzione delle
indagini sul caso di
Emanuela Orlandi e
sull’attentato al Papa.
«L’orientamento dopo la
concessione dell’ultima
proroga, che fissava il
termine ultimo per le
indagini allo scorso 30
giugno - spiega Pellegrino -
era quello di non
concederene in ogni caso
di nuove. Questo perché a
distanza di anni
dall’entrata in vigore del
nuovo codide penale, la
sopravvivenza di indagini
secondo quello vecchio
costituisce un elemento di
disparità per gli indagati».

ROMA. È il 22 giugno del 1983 quando Ema-
nuela Orlandi, una ragazza di 15 anni figlia di
un dipendente del Vaticano, scompare nel
nulla.Per diversi giorni il caso rimanesegreto,
poivengonoaffissialcunimanifesti ingiroper
Roma con la sua fotografia e l’invito a contat-
tare un numero telefonico in caso di notizie.
Poi un gruppo appartenente al Fronte di libe-
razione turco rivendica il sequestroechiede la
scarcerazione di Ali Agca, il killer dei «lupi gri-
gi»cheil13maggio ‘81avevaattentatoallavi-
tadelPapa.AliAgca,peroltredueanni,dàcre-
dito alla tesi del sequestro. Del caso si occupa
l’alloragiudiceistruttoreIlarioMartellael’ipo-
tesi è che Emanuela sia rimasta vittima di un
intrigopolitico-internazionale.Adaccreditar-
la, oltre ai farneticanti comunicati del Fronte
turco, anche effetti personali che la ragazza
aveva con sè il giorno della sua scomparsa e
chevengonofatti recapitare,metodicamente,
alla famiglia. L’inchiesta, condotta dal pm
Margherita Gerunda, viene avocata dalla pro-
curagenerale.

Nei primi due anni del sequestro, più volte
GiovanniPaoloII lanciaappelliaffinchèEma-
nuelaOrlandisiarestituitaaigenitori.Nelfrat-
tempo, il Fronte «Turkesh» rivendica il seque-
stro di un’altra ragazza, piùgrandediunanno
della Orlandi: si tratta di Mirella Gregori,
scomparsadacasail7maggio‘83,unmesepri-

ma di Emanuela. Ma sulla Gregori, oltre ai co-
municati, non giunge nulla ai suoi familiari.
L’ipotesi che le due ragazze siano finite in ma-
no ad una organizzazione terroristica turca si
fa man mano più evanescente. Prende corpo
un’ipotesi più inquietante: dietro l’opera di
unsingolo,cheeffettivamenteavrebbeseque-
strato (per scopi che ancora oggi rimangono
ignoti) la giovane Emanuela Orlandi, si sareb-
be innescatoundepistaggio,ungiocodi ricat-
ti,unatramainternazionalelegataall’attenta-
tocontroilPapa.

Nel febbraio del ‘90, il giudice istruttore Ila-
rioMartella lasciail tribunaleperunnuovoin-
carico. L’inchiesta passa ad Adele Rando. Dal
’90adoggi,sonopiùvoltegiuntesegnalazioni
da parte di ex esponenti dei «lupi grigi» sul
contodiEmanuelaOrlandi(diMirellaGregori
il Fronte«turkesh»nonparlapiù):unavolta si
dice che è nella mani di un turco che vive in
Germaniaeche,dopoesserestatasequestrata,
avrebbe deciso di sua spontanea volontà di
convivere con lui. La pista viene verificata e
giudicata inattendibile. Come quando viene
indicata in Sudamerica.L’ultimanotiziaèche
la ragazza si trova rinchiusa inunconvento in
Lussemburgo.Chi fornisce lanotiziadiffonde
anchedellefotochevengonoriconosciuteda-
gli stessi genitori della giovane. Il gip Rando
parte con la madre della ragazza, giungono al

convento, ma trovano l’ennesima delusione:
nonèEmanuela.
Adele Rando, nel corso dell’inchiesta, ascolta
ancheilcardinaleOddiche,intervistatodaun
quotidiano, sostiene di aver visto rientrare, la
sera del 22 giugno dell’83, Emanuela Orlandi
inVaticanoabordodiun’autovettura.Lostes-
so alto prelato, successivamente, smentisce
l’intervistasostenendo:«Nonhonessunaidea
che cosa possa essere successo alla ragazza ma
ènotochemoltefanciulleoccidentalichespa-
riscono vanno a finire negli harem e nei bor-
delli dei paesi orientali». Sul rientro di Ema-
nuela inVaticano,Oddi sostienediaverripor-
tato solo “voci”. Nel 1994, Oral Celik torna a
parlaredellaragazzasostenendochesisarebbe
allontanata dall’Italia volontariamente in
compagnia di una persona che aveva contatti
con ambienti ecclesiastici.Anchequestapista
vienepoiesclusadalgiudiceRando.

In tutti questi anni, le indagini hanno spa-
ziato, come nel caso dell’attentato al Papa, a
360gradi. Ancora unavolta le rogatorie inVa-
ticano, quando sono state accolte, sono avve-
nute sempre in carta da bollo: domande scrit-
te, risposte scritte. Ora Adele Rando deposite-
ra‘gliattiallaprocurageneraleesolounavolta
che il Pg farà le sue richieste si potrannocono-
scere, con esattezza, tutti gli accertamenti
svoltinegliultimi14anni.

Jeans e golf come sfida all’esibizionismo. Anche la Biagiotti dice basta con gli scandali

Un Armani «contro» chiude le sfilate
La polemica dello stilista: «Choccare è un gioco facile facile, la moda deve rendere belli».

Siena, Pesse vince la gara dedicata alla madonna di Provenzano

La Giraffa corre il Palio da sola
Uno scatto in avanti all’inizio della corsa e il fantino sbaraglia tutti

«Puòfarmodaun«sederecondue
piume»?«Si», secondoimediache
per quattro giorni di sfilate uomo
primavera-estate ‘98 non hanno
parlato che di dettagli irriverenti:
«assolutamente no», per Giorgio
Armani che si ribella al sistema. Il
creatore che ieri ha chiuso la ker-
messe, dall’alto dei suoi 1870 mi-
liardi di fatturato polemizza con «
l’imbroglio dei sensazionalismi,
dannoso per i seri professionisti».
«La moda -dice - deve rendere più
belli. Choccare è un gioco facile.
Laddove, a parte tre visagisti e due
parrucchieri, gli uomini metabo-
lizzano i cambiamenti lentamen-
te».

Così, dal jeans alla prima linea,
attraverso l’Emporio e il Golf, ieri
lo stilista ha presentato una qua-
terna di collezioni nelle quali tutti
gli elementidiattualitàsonodiluti
dallalogicainproposteportabili.

La femminilizzazione ? Mini-
mizzata al dettaglio di una sciar-
petta trasparente sotto le giacche,

ora senzabottonie con taschever-
ticali.

L’edonismo Anni ‘80? Circ da
taschino, onnipresente se manca
la cravatta stretta. L’Oriente? Di-
stillato nei completi di tessuti lievi
e indianeggianti con giacche e ca-
micie a guru. La Cina? Colora di
rossocomunista, un flashdi jeans.
Insomma, dalle idee ai colori, tut-
to appare filtrato dal buon senso,
eccetto una canotta con spalline
da sottoveste. Ma tant’è: nel finale
applaudito da Naomi e Quincy Jo-
nes, la testa dello stilista diventa il
punto conclusivo di una circonfe-
renzaallaser.

Panico: il super-ego del creatore
ha osato auto-imporsi addirittura
l’aureola della santità? «E’ solo la
chiusura di un cerchio tra moda e
prodotto», precisa Armani. Ma l’a-
troce dubbio rimane. Contro il si-
stemadegliscandali,sebbeneconi
tonipigolantichelesonopropri,si
scaglia anche Laura Biagiotti:
«avantidiquestopasso,mancaso-

lo l’omicidio in passerella, per far
parlare.

L’unica soluzione possibile è
uscire da questo sistema che tritu-
ra». Dalla stilista romana, quindi,
gli effetti speciali si vedono solo
nella maglieria di cashmere e seta
conicalatianatomicicheseguono
le forme del corpo anche perchè
con la nobile mischia sono confe-
zionati pure i boxer e le magliette
della salute, (fisica o finanziaria)?
Per contro a questo lusso e in lino,
la creatrice rispolvera la tuta da la-
voro, quale indumento inventato
daifuturisti.

Al terminedellakermesse,persi-
no gli operatori, confusi da tante
gag,hannoun’ideavagadellostile
per i prossimi caldi. E’ certo che
sulla scia della filosofia orientale
Fuzzyimprontatasullalogicadelle
sfumature, i colori non saranno
più uniformi ma in dissolvenza,
come sui capi in lino di Etro. Le
maglie più rivoluzionarie per
un’invenzionedi Iceberg,usciran-

nodallamacchinagiàcucite, inat-
tesa che crescano direttamente
sulle pecore. Inoltre, la cravatta
spesso quadrata si stringe. E non
solo per Romeo Gigli che a fianco
dei suoi classici intramontabili, si
ostina a proporre silouhette da
stenterellocongilerini stretti ecal-
zonettisopralacaviglia.Ancora:lo
spolverino a metà gamba un po’
inglese diventa il capo spalla per
eccellenza, come da Krizia. Men-
tre, la giacca si trasforma in cami-
cia o viceversa per i Missoni che
con la loro maglia colorata ralle-
grano anche la schiena di gilet e
giacconidipelle.

Infine, le scarpe a cui si alterna-
no i sandali, diventano più como-
de,modellomocassinidiPradacol
retro piegabile sotto il calcagno.
Per presentare tutto ciò, occorre-
vanoquattrogiornidi sfilateearti-
coli? La logica risposta, «no», spie-
ga anche l’eccesso di gag per far
parlaretanto,dicosìpoco.

Gianluca Lo Vetro

DALLA REDAZIONE

SIENA. Unoscattobruciantee,per la
Giraffa, è una corsa solitaria fino alla
vittoria. Il Palio è sembrato solo una
formalità per Giuseppe Pes, detto il
Pesse, e Penna Bianca. Per loro l’ap-
puntamento col destino è arrivato
con un giorno di ritardo, dopo la
pioggia che ha fatto rinviare la corsa,
ma per i contradaioli della Giraffa
questacarrieravalevaunsupplemen-
to di attesa. Le nubi dell’altro ieri so-
no solo un ricordo mentre Dino Co-
stantini, il nuovo mossiere, poco do-
po le 19,30 chiama le dieci contrade
tra i canapi. Pochi minuti di attesa,
qualche scaramuccia tra fantini, e il
mossiere dà valida unamossacheve-
de molte contrade fuori posto. La Gi-
raffa schizza in testa mentre Bufera
della Tartuca batte sul canape della
mossa, e per lui la corsa finisce ancor
prima di cominciare. Il Pesse tenta di
prendere il largo, ma dietro incalza-
no Drago, Chiocciola, Istrice e Nic-
chio. Il primo girovede laChiocciola
girare largo a San Martino e il sorpas-

so del Drago, mentre nelle retrovie
cadelaLupa.AlsecondoSanMartino
la svolta: il cavallo della Chiocciola,
La Fanfara, stringe troppo la curva e
tocca le zampe posteriori del barbero
delDrago.Entrambi frananosullapi-
sta, lasciando maggiore tranquillità
alla Giraffa. Dietro è bagarre: nella
curva successiva, quella del Casato,
rovina ancheMassiminodellaCivet-
ta, con l’Istrice che ha già superato il
Nicchio e si trova dopo una bella ri-
monta al secondo posto. C’è spazio
per un’altra caduta, quella del Bruco
al terzo San Martino che impatta con
il cavallo scosso della Civetta. Ma or-
mai la corsa è tutta della Giraffa che
deve controllare, soltanto controlla-
reladisperataeinutilerimontadell’I-
strice con Re Artù e l’esordiente Boris
Pinna detto Pinturicchio. Il sole èan-
cora alto quando i contradaioli della
Giraffa portano in trionfo il Pesse, al
settimo successo, e si avventano a
prendere il drappellone dipinto da
Emilio Tadini, simbolodellavittoria.
Nel dopocorsa, in piazza del Campo,
non si vedono che lacrime di gioia,

bandiere che sventolano e corpi in-
trisi di sudore che si abbracciano, ac-
cantoaivolti sconsolatideglisconfit-
ti.Alle triforedelPalazzoPubblicore-
sta solo la bandiera della Giraffa, al
trentunesimo sigillo dopo sette anni
di digiuno. La corsa va in archivio,
ma non gli strascichi legali di questo
Palio. Il 2 luglio, insiemeallapioggia,
anche la pubblicità di una casa di ci-
clomotori comparsa su alcuni quoti-
diani ha funestato la giornata dei se-
nesi: quella moto che corre in pista e
affronta la curva di San Martino in-
sieme ai cavalli scossi, non l’hanno
digerita. La denuncia, con richiesta
di risarcimento danni da parte del
Consorzio per la tutela del Palio, è
inevitabile. Lo ha annunciato il sin-
daco Pierluigi Piccini, forte di batta-
glie legali già vinte in passato contro
Gucci, Gatorade, Vogue, Telecom.
Una difesa strenua dell’immagine
della Festa senese che non vuole, e
nemmeno merita, di essere «svendu-
ta»afinicommerciali.

Simone Marrucci
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Oggi il Consiglio dei ministri vara l’attesa legge. Approvate alla Camera le mozioni dell’Ulivo e di Ri

Disgelo sulla parità scolastica
Private «rimborsate» al 35 per cento
Il Polo non fa più le barricate sul «buono scuola», mentre anche Rifondazione, per la prima volta, parla di «libertà» delle
scuole. Un coro: più risorse all’istruzione. Per i finanziamenti sarà probabilmente fissato un sostegno per ogni alunno.
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ROMA. È disgelo sulla legge di pari-
tà. La strada è ancora tutta in salita
per risolvere una querelle vecchia
quantol’unitàd’Italia.Maitoniche
si sono ascoltati ieri nell’aula di
Montecitorio, non sono più quelli
da ultima trincea. Oggi le linee del
disegno di legge verranno illustrate
dal ministro Luigi Berlinguer in
consiglio dei ministri. Non si chia-
merà parità ma «norme per l’accre-
scimento, la diversificazione e l’in-
tegrazione dell’offerta formativa».
IlPolo,standoalleparoledelsuopiù
autorevole esponente, Silvio Berlu-
sconi non ha innalzato la bandiera
del buono scuola. E, Rifondazione
comunista ha consumato un suo
piccolostrappo,parlandoper lapri-
mavoltadi«libertàdellescuole»co-
me principio da tutelare, e non più
di «libertànellascuola»qualeunico
baluardoadifesadelpluralismo.

L’occasioneèstatoildibattitoalla
Camerasullemozionipresentateda
Polo, Rinnovamento italiano, Lega
Nord, Rifondazione comunista e
Ulivo.ÈstatolostessoBerlusconiad
illustrarelamozionedelPolo,unico
leaderdipartitoadintervenirenella
discussione. Una presenza apprez-
zata dal ministro che dopo l’inter-
ventoglihaindirizzatounbiglietto:
«Presidente la ringrazio di aver par-
lato in quest’aula, perché la presen-
za di un leader testimonia l’impor-
tanza della scuola». Berlusconi si è
alzato dal suo seggio e, prima che
raggiungesse i banchi del governo,
Berlinguer si alzato asua voltae tra i
duec’è stata la fatidica strettadima-
no. Altro clima, rispetto a quello da
crociata,chesièrespiratoallamani-
festazione del febbraio scorso al Pa-
lavobisdiMilano.

Il patto non scritto che ha impe-

rato nella prima Repubblica: niente
parità e pochi interventi nella scuo-
lapubblica«hanuociutoallascuola
italiana», ha detto il ministro nella
sua replica: «Non si può più tollera-
re che si continui senza una legge di
disciplina dell’intero sistema for-
mativo, anche nella sua compo-
nentenonstatale».

Non solo le cattoliche
Il fatto che tutti partiti nelle mo-

zioni presentate mettano, seppure
conricettediverse, laparitàall’ordi-
nedelgiorno, fadirealministroche
è il «momento di rompere gli indu-
gi».Voltare pagina, significa non
più rinviare la costruzione di un si-
stema formativo integrato. La nuo-
va disciplina non sarà limitata «alla
pur importante questione delle
scuoledi tendenza».Regoleperl’in-
tegrazione, dunque, non solo nella
scuola,manella formazioneprofes-
sionale, nell’educazione perma-
nente e nel postobbligo. E per dirla
con le parole del ministro: «Un plu-
ralismo non più risolto solo all’in-
terno della statualità ma anche nel-
lasocietà»econil suoconcorso.«La
legge sulla parità - ha sottolineato
però Berlinguer - non significa per
noiprivatizzazionedellascuola,ma
intervento pubblico per stabilire le
meteeleregolecomuni».

Standarddiqualitàugualipertut-
ti, sotto il controllo da affidare a un
sistema nazionale di valutazione. E
sull’organismo che dovrà presiede-
re alla valutazione c’è polemica, è
stato istituito presso Cede, di ema-
nazione ministeriale. Valentina
Aprea, capogruppodiFi incommis-
sione cultura, non ha mancato di
farnotare il«centralismo»diquesta
scelta, inquantoilsistemadivaluta-

zione deve far capo a un organismo
indipendente. Il ministro ha rispo-
sto che si trattadiunascelta«transi-
toria».

Lo scontro sui costi
Il capitolo finanziamenti è il più

controverso. La divisione tra le for-
ze politiche riguarda ormai l’ordine
delle priorità e il contributo finan-
ziario: entità e modalità di distribu-
zioneallescuolenonstatali.PerBer-
lusconi: «Non ha senso, discutere
delprogettodi riordinodeicicli,vo-
ler addirittura riformare la maturità
senza risolvere prima il nodo della
parità». Mentre per De Murtas (Rc)
la priorità è «l’emergenza scuola ed
èassurdoeirricevibilepensaredi in-
vertire l’ordine delle priorità».
Quanto alle vie concrete del finan-
ziamento:«Possonoesserevarie-ha
detto Berlusconi -, le esamineremo
con animo aperto, guardando al
concreto». Sul capitolo soldi Rifon-
dazione per ora non va oltre il dirit-
to allo studio, prima vuole capire
quantisarannogli stanziamentiper
lascuolapubblica.

Entrambi le mozioni approvate
ieri alla Camera, quella dell’Ulivo e
di Rinnovamento italiano, chiedo-
no al governo consistenti finanzia-
menti per la formazione e per un
piano pluriennale di sviluppo della
scuola a partire dalla prossima fi-
nanziaria. «La scuola - ha detto Fa-
bio Mussi nella sua dichiarazione di
voto - ha dato il suo contributoal ri-
sanamentodeicontipubblici,mala
prima lira disponibile dovrà andare
alla scuola». E, Luciana Sbarbati, vi-
cepresidente di Rinnovamento, ha
invitatoasuperare«ladicotomiatra
quanto sostiene il ministro Berlin-
guer e quello che poi fa il ministro

delTesoro».
Il testo che sarà discusso oggi in

consigliodeiministridovrebbepre-
vedere diverse di forme sostegno al-
le private. Non la «parità assoluta»,
richiesta dal Polo e con cui ha pole-
mizzato il ministro Berlinguer, dal
momento che la preminenza dello
stato «è prescritta e garantita dalla
Costituzione».Tra leprincipalivoci
di sostegno dovrebbe (il condizio-
nale è d’obbligo) esserci un finan-
ziamentoalmenofinoal35percen-
to del costo alunni. Un contributo
economicocheentrerebbearegime
gradualmente, parallelamente al-
l’entrata in vigore dell’autonomia,
dunque a partire dall’anno scolasti-
co‘99-2000.

Untestopiùasciutto, rispettoalle
bozze precedenti, non più di quat-
tro o cinque articoli. Nel primo ver-
rebbe tratteggiato il sistema pubbli-
co integrato, di cui farebbero parte
le scuole pubbliche eprivate che ac-
cettanodeterminateregoleeicentri
di formazioneprofessionale.Nelse-
condosarebberofissati iparametrie
le regole per entrare nel sistema: ac-
cesso libero, insegnantiabilitati, ac-
coglienza degli alunni portatori di
handicap, pubblicità dei bilanci.
Nel terzo laquestionedelle formedi
finanziamento: il sostegnominimo
del 35 per cento del costo di ogni
iscritto,maversatodirettamenteal-
le scuole che seperdonoalunniper-
dono finanziamenti. In più altre
forme di finanziamento indiretto:
detrazione fiscale (fino a un deter-
minato tetto) per le spese per libri e
sussidi didattici, dalle materne alle
superiori, sia per le pubbliche che
perleprivate.

Luciana Di Mauro

I numeri
di privato
e pubblico

La maggioranza di istituzioni
non statali opera al livello di
scuole materne. In base ai più
aggiornati dati Istat (anno
1994/95) le scuole materne
contano 37.499 sezioni statali
con 876.638 alunni e 30.894
sezioni non statali con
743.006 alunni (in parte
private e in parte di Enti locali
o pubblici).
Le scuole elementari contano
153.768 classi statali con
2.619.289 alunni e 11.084
classi non statali con 229.869
alunni. Le scuole medie
hanno 94.314 classi statali
con 1.870.696 alunni e 3.760
classi non statali con 79.674
alunni. Gli istituti secondari
superiori contano 114.743
classi statali con 2.512.574
studenti e 11.990 classi non
statali con 211.141 studenti.
Queste cifre, negli ultimi due
anni, hanno potuto avere
delle variazioni, nel senso
della diminuzione, sia per il
calo demografico e sia per la
tendenza alla diminuzione
degli iscritti alle private.
Nel complesso, infine, gli
insegnanti delle scuole non
statali sono infine
circa100.000 contro i 760.000
delle scuole pubbliche.

Abbonatevi a
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L’Opera
di Roma
verso
la fondazione
ROMA. Il teatro dell’Opera
di Roma vuole accelerare la
sua trasformazione in
Fondazione contando di
riuscirvi entro i termini di
legge. Lo ha annunciato il
sindaco Rutelli, presidente
dell’Ente, alla presentazione
della stagione 97-98 in
Campidoglio. Il Comune si
impegna a favorire il
processo di
riorganizzazione interna
del Teatro, che dovrebbe
mettere a fine a quelle
«intemperanze assurde e
vetuste» da parte di alcune
organizzazioni sindacali che
bloccarono la prima del
«Barbiere di Siviglia» nel
maggio scorso. Visibilmente
soddisfatto il
sovrintendente Escobar,
che ha parlato di «svolta
storica e ha precisato che la
trasformazione è stata
concordata con i sindacati.
Al momento resta tuttavia
da definire la consistenza
dei soggetti privati
interessati alla nuova
impresa. L’Opera di Roma si
avvia così a ritrovare una sua
normalità, non solo
presentando la stagione in
luglio, ma annunciando
l’inaugurazione entro
l’anno solare, il 16 dicembre
1997. Oltre alla lirica, si
riavvia una stagione
sinfonica che vedrà
impegnato Gary Bertini,
nuovo direttore musicale,
per due soli concerti,
essendo il suo debutto
operistico rimandato al ‘98-
’99. Torna Elisabetta
Terabust alla direzione della
scuola di ballo e si stringono
collaborazioni con
l’Accademia Filarmonica, il
Teatro Argentina e i
Concerti Telecom, che
porteranno per una sola
serata Placido Domingo nel
«Parsifal» il 26 aprile 98 in
forma di concerto, «Porgy
and Bess» di Gerswhin (16
giugno) e i Wiener
Philarmoniker con Osawa il
25 maggio. Il teatro
annuncia un aumento della
produzione del 30% e una
riduzione dei costi artistici
del 10%. Forse per questo il
cartellone presenta una
stagione di transizione,
composta però secondo la
collaudata formula
«inaugurazionale» “colta” -
spettacolo lussuoso (con
”La Fiamma” di Ottorino
Respighi affidata a Hugo De
Ana) e titoli popolari in
seguito («Le nozze di
Figaro», «La favorite» e «La
fille du Règiment» di
Donizetti, «Nabucco» e «La
Traviata») con il ritorno del
«Giulio Cesare» di Haendel.

Marco Spada

L’INTERVISTA Parla il regista che cura l’allestimento dell’opera verdiana all’Arena di Verona

Pizzi: «La mia Macbeth in rosso e nero
prigioniera di ambizioni e angosce»
Il debutto inaugura stasera il settantacinquesimo Festival all’anfiteatro. Pizzi torna dopo un’assenza di molti anni: vi debut-
tò nel 1969 con un «Don Carlo» apprezzatissimo per le soluzioni innovative nell’utilizzo dello spazio scenico.

Film
Nuova love story
per Minghella
Racconta una storia d’amore
durante la guerra di secessio-
ne americana il nuovo film di
Anthony Minghella, regista
delpluripremiato«Ilpaziente
inglese». È tratto dal recente
best-seller «Cold Mountain»,
scritto da Charles Frazier. Co-
stodeidiritticinematografici:
duemiliardi.

Anica
Lucisano
eletto presidente
Fulvio Lucisano è stato eletto
presidente dell’Anica, l’asso-
ciazione italiana dei produt-
tori cinematografici, per il
biennio ‘98-’99. Sostituirà
CarmineCianfarani.

Gran Bretagna
Debutto teatrale
per la Turner
L’attrice cinematografica Ka-
thleen Turner ha appena de-
buttato in teatro, a Chiche-
ster, in Gran Bretagna. Ha in-
terpretato Tallulah Ban-
khead, la diva di «Un tram
che si chiama desiderio» di
Tennessee Williams, inunas-
soloscrittoappostaperlei.

Stati Uniti
I ciechi
contro la Disney
La Federazione nazionale dei
ciechi americani ha chiesto
alla Disney di bloccare la pro-
duzione della versione cine-
matografica del cartone ani-
mato «Mr Magoo» (interpre-
tato da Leslie Nielsen), perso-
naggio molto miope di cui il
film amplificherebbe le di-
sgrazieinmodooffensivo.

VERONA. Di lui Mario Bortolotto
scrisse: «È senza dubbio il maggior
regista italiano di opere liriche».
Ed è sicuramente un lavoratore in-
stancabile, «un vizio» questo che
coltiva fin da quando era ragazzo.
Pier Luigi Pizzi firma regiae sceno-
grafia del Macbeth, lo spettacolo
che inaugura questa sera la set-
tacinquesima edizione dell’Are-
na di Verona. A dirigere l’oche-
stra dell’anfiteatro sarà il brasi-
liano John Neschling. Lady Ma-
chbeth è il soprano di Odessa
Marina Guleghina, affiancata
dal baritono Paolo Gavanelli.

L’opera di Verdi va in scena di
nuovo all’anfiteatro per la terza
volta, dopo le edizioni del ‘71 e
dell’82. Anche per Pizzi è un ri-
torno, dopo l’allestimento del
Don Carlo nel 1969. Contempo-
raneamente, il regista sta facen-
do le prove dell’Attila, altra ope-
ra verdiana con cui debutterà al
Ravenna Festival prossimo 20
luglio.

Maestro Pizzi, ancora oggi ha
l’abitudinediarrivareinteatroal-
le otto del mattino per andarsene
a tarda notte? Continua, come da
ragazzo, a non distinguere tra la-
voroevita?

«Continuo a vivere come da ra-
gazzo,èunascelta».

Quando lei portò all’Arena di
Verona il «Don Carlo», lo spetta-
colosidistinseper l’utilizzoparti-
colare dell’anfiteatro. Anche nel
casodel«Macbeth»hafattounin-
terventoanalogosullospazio?

«Per me è stato un privilegio par-
tecipare al Don Carlo del ‘69, ac-
canto a Jean Vilard e una grande
lezione di teatro. Per il Macbeth
attuale del quale sono unico re-
sponsabile per la parte visiva,
non ho dimenticato quell’espe-
rienza. Il mio dispositivo occupa
tutta l’avanscena, lasciando libe-
re le gradinate di pietra sullo
sfondo. Ne risulta uno spettacolo
tutto proiettato verso il golfo mi-
stico, a stretto contatto con l’or-
chestra e il pubblico, senza di-
storsioni. Le streghe, tessuto con-
nettivo dell’opera, simboleggiano
il destino, guidano i protagonisti
nel loro percorso terreno fatto di
ambizioni, conflitti, angosce, so-
litudini e generano immagini “a
vista”, come il castello di Ma-
cbeth, incombente e sinistro co-
me un’orrida trappola».

È vero che ci sarà una predomi-
nanzadineriedirossi?

«È uno spettacolo quasi intera-
mentenero,comeildrammashake-
speariano al quale si ispira. Il rosso
appare simbolicamente come
un’ossessionedisangue».

Quando lei si appresta a «legge-
re» e tradurre un’opera lirica, in
generedaqualielementiparte?

«È difficile spiegare una metodo-
logia di lavoro in poche parole. Tut-
toquestoimpegnooccupamoltissi-
mo tempo. Ma si può almeno dire
cheilprogettodiregiaediscenogra-
fia nasce unitariamente dalla musi-

ca edal testo, da tuttauna seriedi ri-
flessionisullospaziocuilospettaco-
lo è destinato, dall’accordo col di-
rettore d’orchestra, dagli interpreti
designati».

Aveva già lavorato con John
Neschling, che dirigerà le musi-
chedelMacbeth?Econilsoprano
MariaGuleghina?

«No, è la prima volta. Quando ci
siamo incontrati a Verona con
John, lo spettacolo era praticamen-
te già montato, ma mi è parso che si
sia trovato subito in sintonia con
l’impostazione. Maria è uno splen-
dido “animale da palcoscenico”,
s’impadronisce dello spazio in mo-
do fisico, direi che lo possiede. Mi è
subito piaciuta la sua irruenza, che
hosubitosfruttato.Miparechel’in-
tesa fra noi sia stata immediata e re-
ciprocamenteproficua».

Pare che Strehler, assieme a
Lang questa volta, abbia definiti-
vamente abbandonato il Piccolo.
Quale riflessione fa sull’affare
Strehler e sulla recente storia del
teatromilanese,alqualeleièesse-
re particolarmente legato per via
delsuoesordio?

«Ho visto nascere il Piccolo: ero
studente d’architettura e ci andavo
ogni sera a incontrare Stehler, che
consideravo il più grande maestro
di teatro, per mostrargli imieiprimi
disegni. È triste assistere al declino
di un’istituzione così importante
per lacultura italianaeall’ingratitu-
dine per qualcuno che per essa ha
spesol’interasuavita».

Anche con Lang lei dovrebbe
avere un rapporto privilegiato.
Quando era ministro della Cultu-
ra in Francia, la insignì del titolo
di «cavaliere della legion d’ono-
re»...

«Langèunformidabileoperatore
culturale e il mondogli deve molto,
ma non so quanto abbia da spartire
congliintellettualimilanesi».

Viaggiare l’appassiona ancora
molto?

«Moltissimo, ma mi sono impi-
grito, mi muovo meno, a parte i
viaggidilavoro».

Nessuna nostalgia di Roma?
Qualche anno fa dichiarò: «È una
città che ho adorato, ma è troppo
caotica».

«Roma è sempre nel mio cuore,
ma è vero, oggi preferisco la calma
diVenezia».

Davvero nei teatri francesi si la-
vorameglio?

«Non l’ho mai detto. Ho lavorato
molto in Francia, e molto bene, ma
oggi semmai trovo più confortante
l’atmosfera di un teatro come quel-
lodi Varsavia, doveesistonoancora
valoricomel’umiltàelapassione».

Che tipo di operazione sta fa-
cendoinvecerispettoad«Attila»?

«Attila è già in cantiere al Co-
munale di Bologna, in attesa di
passare all’Alighieri di Ravenna
per le ultime prove. Ho appena
cominciato. Se vuole ne riparlere-
mo».

Katia Ippaso

E stasera
il premio
Zenatello

Il «Macbeth» di Verdi
inaugura stasera il 75esimo
Festival all’Arena di Verona.
La recita verrà preceduta
dalla consegna del Premio
Internazionale per la lirica
intitolato a Giovanni
Zenatello: verranno premiati
Renato Bruson, artefice di
memorabili interpretazioni
areniane; Maria Guleghina,
per la grande
caratterizzazione del
personaggio di Abigaille nel
1996 e Franco Zeffirelli, per il
suo grande senso del teatro
e segnatamente per la messa
in scena di «Carmen». Dopo
la prima, l’opera sarà
replicata il 10, 20, 26 e 30
luglio, il 13, 23 e 26 agosto.
Sul podio il maestro
brasiliano John Neschling,
direttore di fresca nomina
quale direttore principale al
Massimo di Palermo.
Protagonisti: Paolo
Gavanelli e Maria Guleghina
nei panni dei coniugi
Macbeth, mentre Giorgio
Merighi interpreta Macduff
e Carlo Colombara
impersona Banco. La
coreografia delle parti
danzate, interpretata da
Carla Fracci, è di Iancu.

Il regista e scenografo Pier Luigi Pizzi

IL CASO L’attore nei panni di Venerdì replica alle accuse

Spot razzista? «È solo ironia»
Isaac George sarà anche un nero leghista in «Sotto a chi tocca» su Canale 5.

MILANO. L’estate riporta in onda gli
spettacolipiù«paesani».Siadettonel
migliore dei sensi possibili. La posi-
zione d’onore spetta da domani (ore
20,45 su Canale 5) a Sotto a chi tocca,
uno show che si basa sulla gara
campanilistica tra le rappresentan-
ze artistiche delle regioni italiane.
Conducono Pippo Franco e Pame-
la Prati, affiancano Gaspare e Zuz-
zurro e partecipa nel ruolo fisso di
un africano leghista l’attore Isaac
George, che interpreta un furbissi-
mo Venerdì negli spot dei gelati
Sanson. Lo spot, incredibilmente,
è stato bocciato dal Tribunale del-
l’immigrato che lo ha considerato
razzista, mentre, come spiega il
protagonista, è una scenetta ironi-
ca, nella quale oltretutto è il bian-
co a fare la figura del nato ieri. «In
questo modo -ha lamentato Isaac
George - noi attori di colore trove-
remo sempre più difficoltà a lavo-
rare». Tornando comunque al va-
rietà del sabato sera estivo, dicia-
mo che l’invenzione del leghista
di colore viene dritta dritta da Mai

dire gol, che nella scorsa stagione
lo aveva affidato a Bebo Storti, di-
ventato nero per una magica ven-
detta.

Ma la presentazione di Sotto a
chi tocca, è stata anche l’occasione
per riepilogare con i protagonisti
momenti del loro passato. Pippo
Franco, che, come tutti i comici, è
molto serio (quasi tragico), ha ri-
cordato con tenerezza il suo primo
film boccaccesco Quel gran pezzo
dell’Ubalda tutta nuda tutta calda
(1972) . Ha poi spiegato la sua filo-
sofia di vita e di lavoro, il suo esse-
re insieme comico e capocomico,
primo attore e spalla, senza invidia
per chiunque faccia ridere. «Ogni
tanto - ha aggiunto - sono tentato
di tornare a fare l’attore, ma non
fortemente. Nel nostro lavoro ri-
tengo sia sostanziale quello che il
destino ti dà da fare».

Meno passivi di fronte al destino
sono sicuramente Gaspare e Zuz-
zurro, che in passato hanno ideato
programmi memorabili come Emi-
lio e ora preferiscono fare teatro e

partecipare a spettacoli televisivi
solo d’estate, quando li chiama
puntualmente il capostruttura Gi-
gi Reggi. Gaspare ha però rivelato
che un’idea di nuovo programma
televisivo in realtà c’è. Quel che
manca è la speranza di vedersela
accettata da parte di aziende che
puntano solo sulle sicurezze. Per
esempio, quindi, su Sotto a chi toc-
ca, che l’anno scorso ebbe buoni
risultati. Rispetto all’edizione già
vista, questa presenta qualche mo-
desta novità. Per esempio, alla gara
di tiro con l’arco è stata sostituita
quella di biliardo e sono stati eli-
minati gli imitatori, «perché - ha
detto il simpatico Gigi Reggi - era-
no dei gran rompiscatole».

Rimangono al loro posto natu-
ralmente gli autori e la marmorea
bellezza sarda di Pamela Prati, che
si trova a rappresentare, insieme
all’altra sarda Valeria Marini, l’i-
deale femminile non proprio ete-
reo dello spettatore italiano.

Maria Novella Oppo
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Il Trap: «Al Bayern
fino al 2000?
Pronto a firmare»
Dopo l’altalenadi voci dei mesi
scorsi suun suo possibile rientro
in Italia, l’allenatore Giovanni
Trapattoni si è detto prontoa
rinnovare il suo contrattocon il
Bayern-Monaco. Rispondendo
ad unadomanda del settimanale
calcistico tedesco «Kicker»
riguardo a un’eventuale offerta
di prolungare finoal 2000, il
contrattoche scadea fine
stagione,Trapattoni hadetto: «Sì
che firmerei, sono pronto».

Waterpolo beach
A Malta
la terza tappa
Il circuito della «pallanuoto
estiva»,giocata in campo ridotto
amare, si sposta a Malta dove si
affrontano le squadre di Pescara,
Nola, Siracusa e i croati del
Budvaska Rivyera. Tema dal
raggrupamento la sfida tra
pescaresi e napoletani, recenti
reduci dalla battagliaper lo
scudetto a 7 vintodal Pescara sul
Posillipo (Nola) alla piscina
Scandone diNapoli, con seguito
di rissa, polemiche, squalifiche.

04SPO03AF01

Giro d’Italia a vela
La flotta
supera il Gargano
Ariadi bonaccia sulla flotta
velica in gara per il90Giro
d’Italia a vela che haal comando
lo sloop timonato daMauro
Pelaschier. Il gruppo procede
compatto dopo la partenza da
Giulianova dellapiù lungatappa
del periplodella Penisola: 270
miglia, 100già percorse al
passaggiodel «cancellodi Vieste»
dove è transitata10labarca di
Montecatini.L’arrivoa Otrantoè
previsto peroggi.

Atletica, Piacenza
IX Memorial
«Felice Baldini»
Si svolgerà lunedì allo stadio
comunale di Piacenza il IX
Memorial «Felice Baldini», uno
dei più grandi saltatori italiani
degli anni Sessanta,Maestro di
sport e tecnico dellanazionale
del settore saltinegli anni
Settanta, scomparso nel1988a
45 anni. Alla manifestazione
hanno aderitomolti tra i migliori
atleti in attività: Andrei, Fantini,
Lomater, Rodeghiero, Carbone,
Maffeis, Nuti, Vallet.

Ivano Pais

È il consumato, istrionico tecnico il solito punto di forza dei bergamaschi. La forzata conferma di Morfeo

L’Atalanta vola basso
ma è in cima al «Mondo»

MIDDLESBROUGH

Ravanelli
polemico
diserta
il raduno

Il Palermo, appena
retrocesso in serie C/1, ha
tre allenatori, almeno per i
registri contabili della
società. A Giorgio
Rumignani che dovrebbe
allenare la squadra nella
prossima stagione, si
devono aggiungere
Giampietro Vitali e Ignazio
Arcoleo, che hanno guidato
la squadra nella stagione
appena archiviata con la
retrocessione. Il primo ha
depositato in Lega un
contratto che lo vincola alla
società anche per il
prossimo campionato; il
secondo, esonerato durante
la stagione, fa valere l‘
accordo che scade a giugno
del 1999. La notizia della
decisione di Vitali è
rimbalzata da Milano a
Palermo, dove ha avuto
informale conferma. Questa
situazione «costa» alla
società mezzo miliardo di
lire oltre, ovviamente, l‘
ingaggio di Rumignani, che
non e‘ stato quantificato:
200 milioni, dicono le fonti
ufficiali, dovrebbero essere
pagati a Vitali, 300 ad
Arcoleo. All‘ origine dell‘
«impasse» vi sarebbe un
doppio contratto stipulato
con Vitali, a otto giornate
dal termine del campionato
di serie B, da far valere in
caso di salvezza o di
retrocessione, con l‘ intesa
che quello “inutile” sarebbe
stato distrutto.

E il Palermo
si ritrova
a stipendiare
tre allenatori

Ha marinato la «scuola» e verrà pu-
nito. Fabrizio Ravanelli non si è pre-
sentato all’appuntamento del cam-
poestivodelMiddlesbrough,lasqua-
drainglesechenonostantei31golse-
gnati nella stagione dall’attaccante
italiano non è riuscita a evitare la re-
trocessione. Immediata la reazione
dei dirigenti della società, già irritati
dal recalcitrante italiano che scalpita
perché non vuole seguire la squadra
fuori dalla Premier League. Se non
esibisce una giustificazione plausibi-
le, lo attende una multa e forse una
sospensione. «Ravanelli doveva pre-
sentarsiinsiemeconilrestodeigioca-
tori alle 10 di stamattina (ieri, ndr)
macomesipuòvederenonc’è.Nonè
proprio venuto», ha annunciato il
portavoce della società Daven Allen.
«La dirigenza affronterà la questione
pervieinterne».Ravanellihafattosa-
pere di essere disposto a guadagnare
meno pur di continuare a giocare in
Premier League. L’ex juventino, ven-
duto al Middlesgrough per sette mi-
lioni di sterline (19 miliardi di lire)
l’anno scorso, è legato per contratto
per altri tre anni alla società inglese
conunapagachesembrasiaggiri sul-
le 27mila sterline (77 milioni di lire)
la settimana, più di qualsiasi collega
di squadra. Il Middlesbrough è pron-
to a lasciarlo andare in cambio di no-
ve milioni di sterline (25 miliardi e
mezzo di lire) ma finora non si sono
fatti avanti dei compratori, anche se
gira la notizia che ci sarebbero inte-
ressati Liverpool e Everton in Inghil-
terra e il Borussia Dortmund sul con-
tinente. Secondo quanto si dice, Ra-
vanelli avrebbe detto al suo agente di
non avere nessuna intenzione di
continuare con il Middlesbrough,
che potrebbe a questo punto chiede-
re provvedimenti agli organi di go-
vernointernazionaledelcalcio.L’an-
no scorso la società inglese reagì con
estrema durezza quando Emerson, il
centrocampista brasiliano, se ne tor-
nò in patria senza permesso per ra-
gionidifamiglia:gli imposeunamul-
ta da 96.000 sterline (273 milioni di
lire) e lo minacciò di un provvedi-
mento di sospensione internaziona-
le. Emerson rientrò all’ovile e ieri si è
presentato puntuale all’appunta-
mento.

BERGAMO. Chi per entrare da prota-
gonista nel grande giro come Pippo
Inzaghi, chi per ritrovare il primo
amore (con dote di sette miliardi per
cinque anni) come Gigi Lentini. È la
regola: ad ogni estate aBergamoimi-
gliori senevanno.L’annoscorso,per
dire, era toccato a Vieri, Montero e
Tovalieri, senza però che la squadra
neabbiarisentito,vistochedatempo
a Bergamo non si vedeva calcio spet-
tacolo come quello offerto quest’an-
nodaltriod’attaccoInzaghi,Lentini,
Morfeo.

Sostituirli nel cuore dei tifosi non
sarà facile, ma il presidente IvanRug-
geri non hadubbiche anche stavolta
l’Atalanta saprà lanciarenuovi talen-
ti e salvarsi in tutta tranquillità. «Del
resto - dice - io ero disposto a versare
la stessa cifra della Juventus per ri-
scattare il nostro capocannoniere.
Ma non potevo certo impedire al ra-
gazzodiandareavestire lamagliadei
campioni d’Italia e a giocare in Cop-
padeiCampioni.Lentinipoieralibe-
ro di scegliere il suo destino e le con-
dizionicheglihaoffertoilTorinoera-
nocomunquepernoiassolutamente
proibitive. E poi non è che siamo ri-
masti con le mani in mano. La difesa
e il centrocampo sono stati rafforzati
e per quanto riguarda l’attacco sono
certo che Lucarelli e Caccia saranno
all’altezza delle nostre aspettative.
Anche se naturalmente dobbiamo
scordarci i 24 gol di Inzaghi. Quelli
sono miracoli che non si ripetono». I

contidel restosonoprestofatti.Coni
nove miliardi della comproprietà di
Inzaghi, l’Atalanta si è assicurata per
intero sia Lucarelli, nazionale Under
21,cheCaccia.L’operazionehaisuoi
margini di rischio, ma oltre ad essere
obbligata, non sembra nemmeno
tanto azzardata. «E poi - aggiunge
Ruggeri - non dimentichiamo l’ac-
quisto che abbiamo fatto tre mesi fa,
quello più importante,ossiaMondo-
nico». Sì, i migliori se ne vanno, ma
lui, l’Emiliano, restaeconaltri trean-
ni di contratto. Non che gli siano
mancate le occasioni e le tentazioni
ma alla fine, chiamato e scegliere fra
le certezze della tranquilla provincia
e gli umori instabili dei vari Moratti,
Sensi e Cecchi Gori, lo «stratega» di
Rivoltad’Addaèancoraunavoltaan-
dato sul sicuro. Non cambierà dun-
queilvoltotatticodell’Atalanta: libe-
ro staccato dietro, marcature a uomo
su punte e mezze punte, un centro-
campodiportatorid’acquaconunri-
finitoredi qualitàeuna, talvoltadue,
punta. Con la duttilità tipica delle
squadre di Mondonico, capace di
cambiare la disposizione tattica piùe
più volte nel corso della partita. E in
certi frangenti anche di schierare la
squadra a zona. Quantoai nomi, die-
ci caselle su undici sono praticamen-
te coperte. Quella con il punto inter-
rogativoriguardaDomenicoMorfeo,
21 anni, sicuramente uno dei talenti
più genuini del calcio italiano, mez-
zapunta capace anche di andare in

gol, come dimostrano i 16 realizzati
nelle ultime due stagioni. Il ragazzo
freme, arde dalla voglia del grande
salto, già assaporato dai compagni
delle giovanili Orlandini, Locatelli e
Tacchinardi. La sua insofferenza la si
nota anche in certi atteggiamenti da
primo della classe che assume sul
campoediquiunrapportoconMon-
donico ed il pubblico non sempre
idilliaco.

Insomma, la società sarebbe ben
lieta di accontentarlo, dietro adegua-
ta ricompensa, ma su di lui pesa l’o-
stracismo che il calcio atletico ha di-
chiarato nei confronti di chi ha trop-
pa classe per avere anche altrettanti
muscoli. Lo vorrebbero il Napoli, ma
a prezzo di saldo, e la Fiorentina, in
cambio di Massimo Orlando. E l’Ata-
lantaovviamentenoncista.«Morfeo
è un’opera d’arte - dice il d.s. Nicola
Radici -, o c’è un amatore che lo ap-
prezza per quanto vale o resta con

noi. Sia chiaro che non lo daremo né
inprestitonétantomenoperquattro
lire». Probabile a questo punto che
Morfeo debba ancora una volta ri-
mandare l’appagamento dei suoi so-
gni, inattesamagaricheacampiona-
to in corsa qualcuno si accorga final-
mente del suo valore. Per il resto la
squadra è praticamente delineata. In
porta èarrivato Fontanadel Bari e ca-
so mai c’è da verificare come accette-
rà Davide Pinato, dopo una stagione
superlativa, di tornarsene tranquillo
in panchina. Scontato che in caso di
una valida offerta se ne andrà, altri-
menti toccherà a Micillo fare le vali-
ge.Confermatissimiindifesail libero
Carrera, Mirkovic (agognato dalla
Fiorentima ma bloccato da Mondo-
nico), Sottil e Foglio, ai quali potreb-
beaggiungersi loslovenoEnglarodel
Foggia, anche se la trattativa si pro-
trae da troppo temo. In alternativa
l’Atalanta ha bussato senza fortuna

alleportedell’InterperMezzanoedel
Cagliari per Villa. Sicuro dunque che
undifensore arriverà, senza dimenti-
care che a disposizione di Mondoni-
co restano anche Rustico, Rossini e
Boselli. A formare il trio di centro-
campo saranno poi Sgrò, Gallo e il
nuovo arrivato Dunjerski, nazionale
jugoslavo proveniente dal Vojvodi-
na, presentato come giocatore po-
tenteedeclettico,capaceanchedica-
varsela in difesa. A completare il re-
partoBonacina,Carboneelosvedese
Svensson. Come rifinitore Morfeo o
l’eventuale suo sostituto. Dell’attac-
co già detto: Lucarelli e Caccia ed in
panchina l’uruguaiano Magallanes.
Per tutti ritrovo domenica 13 luglio
allo stadio, prima della partenza per
Moena. Rispetto agli altri anni man-
cherà purtroppo un ragazzo difficile
dadimenticare:ChiccoPisani.

Gianfelice Riceputi

L’allenatore Emiliano Mondonico Bartoletti

Cagliari, tristi prospettive. Il presidente promette la A e intanto liquida la squadra ancora senza allenatore

Il grano di Cellino finisce in crusca
POLEMICA

Maradona al Boca Juniors
«Decido io! O non gioco»

CAGLIARI. La fine dei sogni era
nell’aria. Anche se nessuno avreb-
be mai osato crederci. Il baratro èa
un passo. E adesso a Cagliari la
paura prevale sulla speranza, lo
sconfortoèsuperiorealdrammadi
una morte che, forse, era annun-
ciatadatempo.

Dal 15 giugno, da quel tremen-
do pomeriggio di caldo napoleta-
no, ilCagliaricalcioèinserieB,do-
po sette anni di onorata perma-
nenza in A, dove era tornato nel-
l’annodeimondiali italiani,quelli
dellenottimagiche.

Da Orrù a Cellino
Gli anni ‘90 di una squadra, uni-

ca, storica, perché quello scudetto
del 1970 è un marchio Doc, perché
Gigi Riva è un mito del calcio, sono
stati caratterizzati dal passaggio di
consegne tra la famiglia Orrù, quel-
lachehariportatoinAsquadraecit-
tà e Massimo Cellino, giovane im-
prenditoredelgrano,unsettoreche
nel calciodi fortunanehaavutapo-
ca(vediCasillo,vediAmbrosio).

Ma al rampante Cellino le cose
sono sempre andate bene, nono-
stante l’intendimento basilare sia
sempre stato quello del «chi vende
bene, vende meglio, chi più ne ha,
più ne venda, per non morire biso-
gna vendere». Cellino ha consuma-
toallenatoridifamaeprestigio,Tra-
pattoni e Tabarez su tutti, ha licen-
ziato con facilità, dopo aver com-
messoerroridaprincipiante,Radice
ePerezhaancheavutodueritornidi
fiamma, due rapporti di odio-amo-
re con Giorgi e Mazzone che, per
due volte, hanno dato una mano al
suoCagliari.

Giorgi lo condusse addirittura in
Europa a un passo dalla finale di
Coppa Uefa, arrendendosi in un ri-
tornostranoaMilanodopoaverdo-
minatol’andata.

Tutta storia, cronaca vera, ma a
MassimoCellinoèandatabenefino
a quest’anno quando il castello di
carta, costruito sulle illusioni e sul
rapporto di «fiducia»colprocurato-
re uruguaiano Paco Casal, non è
crollato.

Dall’azienda «celeste» non sono
più arrivati Francescoli, Fonseca,
Herrera, ma un tale Romero, rispe-
dito con foglio di via da Mazzone, il
tecnico Perez, cacciato dopo poche
giornate di tormento, il talentuoso
O’Neill, che non è Francescoli, e la
punta Dario Silva, che a Cagliari
hannoribattezzatocome«Sa pibin-
ca»,cioèlanullitàassoluta.

Le sue azioni sono in archivio a
«Maidiregol»mailpresidente,sem-
pre lui, giura che il prossimo, in B,
sarà il suo anno, e che su «Darietto»
costruirà la rifondazione, anzi
«l’anno di passaggio in B per l’im-
mediatarisalita».

Nessun acquisto
E invece la situazione è dramma-

tica.Dal15giugnoilCagliarihaspe-
dito a casa il ds Lionello Manfredo-
nia, ingaggiandoGiuseppeCannel-
la, ha perso Mazzone, che non sa-
rebbe rimasto neppure in A, ha ce-
duto Tovalieri (quasi due miliardi)
alla Samp, Tinkler (due miliardi) in
Inghilterra, mentre Cozza, Bressan,

Sterchele, Minotti, Abate, hanno
giàtoltoildisturbo.

Naturalmente lacasellaacquistiè
vuota, è stato soltanto riscattato
dalla Reggina il portiere Scarpi. Ma
nonètutto:nelgiornodell’apertura
del calcio mercato, il Cagliari, che
ha fissato il raduno e l’inizio della
preparazione per il 13 a Brunico, è
ancora senza allenatore. O meglio:
avrebbe ingaggiato Gianpiero Ven-
tura, l’uomo del miracolo Lecce,
che, però è nascosto nel bunker del
Forte Village, col telefonino stacca-
to in attesa di schiarite. Una situa-
zioneparadossale.

Ancora Cellino: Pancaro, Villa e
Bettarini, gli unici vendibili, sono
ancora sul mercato, così come il ca-
pitano Bisoli. Chi offre di più, sol-
tanto contanti, se li porta via. Il pre-
sidente su questo da sempre ha le
idee chiare. Smonta, pezzo per pez-
zo la squadra con un’applicazione
scientifica.Unprogettochedovreb-
beaverecomeslogan:«L’importan-
teèfareundignitosocampionatodi
serieB»edinvecelascia intenderedi

voler volare alto anche senza le ali e
non perde occasione per spronare,
pungolare isospettositifosidell’iso-
la: «voglio 40mila persone allo sta-
dio e chi farà l’abbonamento entro
il30luglio, loavràallo stessoprezzo
in“A”ilprossimoanno».

«Sa pibinca» Silva
Diffidainvecedaigiornalisticoni

quali non parla più, non rilascia al-
cuna dichiarazione. E fa sapere,
sempre tramite il «fido» Cannella,
che l’attacco di cui dispone, «Ban-
chelli, reduce da uno stop di sei me-
si,Muzzi e«sapibinca»Silva, è ilpiù
devastante della B». Strane storie,
bruttafine,pochesperanze.Sonofi-
niti i tempi dei grandi d’Uruguay di
Oliveira e Mazzone, del marchio
docdellaSardegna inA. Ilmercatoè
iniziato ieri al FilaForum di Milano,
il Cagliari è l’unica squadra di A e B
che non ha sempre l’allenatore. Ma
ha il presidente. E questa non è una
garanzia.

Francesco Velluzzi

BUENOS AIRES. Diego Maradona,al-
lavigiliadelsuorientroincampocon
il Boca Juniors, non rinuncia alle po-
lemiche. Anzi il fuoriclasse passa alle
minacce. Informato che il club di
Buenos Aires non ha rinnovato il
contratto al tornante Giunta,dal Ca-
nada dove si allena con Ben Johnson
”Dieguito” ha tuonato: «Giunta è
amico mio e senza di lui io non gio-
co».Poi riferendosi ai tifosidellealtre
squadre ha detto che non accetterà
più provocazioni e offese. «A quelli
che cantavano “Portate la droga che
il ciccione è finito”, posso solo dire
che non c’è più nèciccione nèdroga:
vivo una lotta costante e sono anni
chenonmisentivocosìbene».

Ma l’argentino non rinuncia ai to-
ni arroganti: «Quando questo vec-
chietto di 36 anni arriverà a Buenos
Aires, convocherà qualche riunione
con i giocatori del Boca e a chi non
piacerà può preparare le valigie». Al
presidentedel club, Maradona hagià
presentato una lista di acquisti: da
Navarro Montoya, portiere dell’E-
xtremadura; al tornante peruviano

DelSolar,delCeltadiVigo.
El pibe de Oro non ha ovviamente

perso l’occasione per polemizzare
ancora una volta con il suo maggior
nemico, il ct argentino Daniel Passa-
rella; molti elogi invece lì ha fatti al
tecnico della nazionale argentina
under 20, José Pekerman, arrivata in
semifinale nei mondiali in Malesia.
«Non è da oggi che sostengo che Pe-
kerman dovrebbe guidare la nazio-
nale maggiore - ha affermato Diegui-
to - perché sa far rispettare la vera na-
tura del calcio argentino: il tocco raf-
finatodipalla, ildribbling,gliscambi
eletriangolazioni, tuttecosechenon
si vedono da tempo nella nostra na-
zionale».

E le reazioni non si sono fatte at-
tendere. «Maradona non litiga solo
conA,BoC,inrealtàstasempremale
con se stesso - ha detto un dirigente
delBoca-Lasuaèunamaniadiperse-
cuzione: qualsiasi cambiamento o
svoltatecnica,pensachesiafattasolo
per danneggiarlo. L’ultimo esempio
è Giunta, che tra l’altro da tempo era
finitoinpanchina».
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I coniugi ne avevano già ceduti tre e sono stati presi mentre cercavano di cedere il quarto. Sette indagati

Partoriva i figli e li vendeva per fame
Scoperto a Avellino un traffico di neonati
Tra gli arrestati, quattro persone in tutto, anche un noto avvocato napoletano e un’assistente sociale. Gli investigatori sos-
pettano che la coppia gestisse un traffico molto più ampio. Il quarto bimbo è stato affidato.

Livia Turco: «Adesso aspettiamo il Senato»

Trecento miliardi
per l’infanzia
E i primi soldi arrivano
a Torre Annunziata

Il sindaco Antonio
Bassolino e il ministro
degli Interni Giorgio
Napolitano hanno
inagurato, ieri mattina, il
nuovo commissariato di
polizia a Scampia,
quartiere alla periferia
nord della città (che sarà
dotato di centocinquanta
agenti) e il nuovo centro
polifunzionale. La
struttura, costata 30
miliardi, comprenderà
una sede circoscrizionale,
un centro culturale, un
ampio spazio per cinema,
tavola calda e teatro; una
palazzina destinata a
diventare sede dei vigili
urbani, una piscina e aree
per negozi, parcheggi,
bar e verde attrezzato.
«La situazione dell’ordine
pubblico a Napoli e in
provincia - ha affermato
Napolitano - è la più critica
dal punto di vista
dell’aggressività
criminale. Le cifre relative
all’alto numero degli
omicidi - ha aggiunto il
ministro - parlano,
purtroppo, chiaro anche
se questi episodi sono
dovuti essenzialmente a
conflitti tra clan
criminali».
La mafia e la camorra sono
nemici diversi tra loro.
«Sono due realtà che si
configurano - ha spiegato
Napolitano -
diversamente e non
possono essere
combattute con le
medesime tecniche. Gli
obiettivi - ha concluso il
ministro dell’Interno - si
ottengono se c’è
continuità e tenacia
nell’azione investigativa
così come sta avvenendo a
Palermo. E noi vogliamo
che sia così anche a
Napoli».C’erano centinaia
di bambini che hanno
composto una frase di
saluto per il ministro e per
il sindaco della città: «Per i
ragazzi questo centro è
già diventato uno dei
”segnali” di speranza per
il riscatto della zona».

M.R.

E Bassolino
inaugura
un centro
per i giovani

DALL’INVIATO

AVELLINO. Ha partorito tre figli su
ordinazione e, con l’assenso del con-
vivente, li ha poi venduti per quindi-
cimilionidilire,speselegalieospeda-
liere comprese. La coppiaè stataarre-
stata insieme ad altre quattro perso-
ne, coinvoltenel «traffico deineona-
ti». Antonietta Amato,30 anni, eAn-
tonio Allocca, di 41, vivevano in un
tugurio nel comune di Quadrelle, un
paesinoagricoloinprovinciadiAvel-
lino. I due programmavano «scienti-
ficamente» la nascita dei bambini,
uno all’anno, che poi cedevano agli
acquirenti, attraverso false adozioni
(con la complicità di una assistente
sociale) o dichiarazioni fasulle di pa-
ternità. La vendita del quarto figlio è
stata bloccata giusto in tempo dalla
polizia che, nel novembre dello scor-
so anno, ha sequestrato nell’ospeda-
le di Nola lanascituraBarbara. Ibam-
bini comprati - due femminucce, Va-
lentina e Roberta, e un maschietto,
Giovanni -orahannorispettivamen-
te 5, 4 e 2 anni, sono stati tolti ai falsi
genitori adottivi e dati in affidamen-
to provvisorio a tre coppie con giusti
requisiti.

Con l’accusa di alterazione dello
stato civile e violazione delle leggi
sulle adozioni, sono finiti in carcere
ancheilcoltivatoredirettoPellegrino
Napolitano e il carrozziere Stefano

Isernia, che avevano «acquistato»
due dei tre bambini. Hanno, invece,
ottenuto gli arresti domiciliari l’av-
vocato Luigi Pesce, 81 anni, di San
Gennaro Vesuviano, in provincia di
Napoli (accusato di concorso nello
stessoreato),e l’assistentesocialeAn-
na Galeota, di 58, di Avella (Avelli-
no), che deve rispondere di abuso
d’ufficio. Una settima persona, che
ha comprato uno dei bimbi, risulta
latitante.

Unastoriadiordinaria ignoranzae
di miseria, ma anche di grande cini-
smo,chehalasciatosgomentigliabi-
tantidiQuadrelle.AntoniettaAmato
e Antonio Allocca arrivarono in pae-
se sei anni fa. Lui, originario di Savia-
no, senza un mestiere, e con piccoli
precedenti penali, lei ragazza-madre
diPomiglianod’Arco,conunpassato
allespalledivitasbandata,sisistema-
rono in via Fontana, in una casa di-
roccata di due stanze che, con il pas-
saredeltempo,hannoaggiustatoalla
meglio con travi di legno e fogli di la-
mieraraccattatiperstrada.

La donna, piccola, minuta, trasan-
data,èmadrediunabambinadi9an-
nidatainadozionedal tribunaleperi
minori di Avellino subito dopo lana-
scita. Nell’91, Antonietta, si accorge
di aspettare un altro figlio. Man ma-
no che passano i mesi, si rende conto
che il bimbo che porta in grembo
non potrà vivere con lei inquel tugu-

rio. Di questo ne è convinto anche il
suo convivente. Decidono di darlo a
qualcuno. Si fa avanti immediata-
mente l’acquirente, il pregiudicato
latitante, che offre una decina di mi-
lionidi lirealladonnaperprendersi il
neonato. Lei nonci pensa suduevol-
te e accetta. Tre mesi dopo, è nell’o-
spedalediNola,dovedàalla luceuna
bambina. Qui entra in scena il ricer-
cato(il suonomenonèstatodivulga-
to) che, si reca con un due testimoni
all’anagrafe comunale di Nola e di-
chiara che il bimbo è nato dauna sua
relazione con Antonietta Amato.
Tuttoin«regola»,insomma,secondo
lalegge.

Nel paesino cominciano a circola-
re le voci sulla coppia che «fabbrica»
bambini su richiesta, per una man-
ciata di soldi. Ed ecco un altro aspi-
rante papà, il coltivatore diretto di
Baiano(Avellino),PellegrinoNapoli-
tano, di 55 anni, che contatta Anto-
nietta Amato e il suo convivente.
L’uomo propone alla donna di con-
cepire un bambino edidarloa luido-
po il parto. «Al resto ci penso io...»
promette. Siamo nell’autunno
del’92,Antoniettaritornaall’ospeda-
le di Nola e partorisce Roberta. Che
consegnaaNapolitano. Ilcoltivatore
diretto-secondol’accusa-conl’aiuto
dell’avvocato Luigi Pesce e dell’assi-
stente sociale Anna Galeota, e grazie
alla falsa documentazione presenta-

ta,riesceadotteneredaltribunaleper
iminori l’adozionedellapiccola, sca-
valcando centinaia di coppie che da
anni avevano presentato la doman-
daperdiventaregenitori.

Vista la buona riuscita dell’opera-
zione, un conoscente di Napolitano,
ilcarroziereStefanoIsernia,sipresen-
ta da Antonietta Amato e chiede an-
cheluidipoterdidiventarealpiùpre-
sto padre. La donna lo accontenta, e
lastoriasiripetetaleequale.Unanno
dopo,IserniaportaacasaGiovannie,
qualchemesedopo,ottiene l’adozio-
nedelpiccolodaltribunaledeimino-
ri.

La compravendita sarebbe andata
avanti chissà per quanti anni ancora
se non fosse arrivata una denuncia
anonimaall’ufficiominoridellaque-
sturadiAvellino.

Parte così l’operazione Cicogna.
Siamo a novembre dello scorso anno
quandoipoliziottivannoall’ospeda-
le di Nola e portano via dal nido Bar-
bara, partorita da Antonietta Amato
qualche ora prima, e forse già pro-
messaaqualcuno.Lapiccola,cheora
ha sette mesi, è stata affidata a una
coppia di Avellino. L’indagine non è
ancora conclusa: gli investigatori vo-
gliono accertare se il “giro”dibambi-
ni ceduti fosse più esteso e compren-
desseanchealtremadri.

Mario Riccio

ROMA. Attornoalmondodeiminori
qualcosa si muove. Disegni di legge e
proposte varie deiparlamentari sono
ormai vicini a diventare operativi.
Così nel mare di problemi che afflig-
ge i minori d’ora in avanti ci saranno
delle leggi precise a difendere chi è
senz’altro poco tutelato. Tra gli altri
passi avanti recenti, infatti, c’è da re-
gistrare un primo giro di boa parla-
mentare per la legge che stanzia oltre
800 miliardi per sostenere i diritti dei
minori.

La Camera dei deputati ha appro-
vato infatti a larghissimamaggioran-
za mercoledì scorso (365 sì, 24 aste-
nuti e 5 voti contrari) il provvedi-
mento di iniziativa del ministro per
la Solidarietà sociale Livia Turco che
istituisce un Fondo nazionale per
l’infanzia e l’adolescenza presso la
presidenzadelConsiglio.

Il fondo in questione sarà ripartito
traleregionietraquattordicicomuni
«nei quali ilproblemadell’infanzia si
pone con una certa drammaticità».E
non sono pochi visti i drammatici
fatti successi indiversezonenell’ulti-
moperiodo.

A questo proposito ilministroTur-
co, annunciando che il 28 luglio sarà
a Torre Annunziata per incontrare
rappresentanti delle istituzioni eam-
ministratori locali, ha anche detto
che il primo stanziamento previsto
dalla legge per i diritti dell’infanzia

potrebbe essere destinato proprio al-
lascuoladiTorreAnnunziata.

Tra gli obiettivi del provvedimen-
to (che adesso passa all’esame del Se-
nato con la speranza che la burocra-
zia non rallenti l’approvazione defi-
nitiva) quello di favorire la «realizza-
zione di servizi di preparazione e di
sostegnoalla relazionegenitori-figli»
prevedendo, tra l’altro, l’erogazione
diunminimovitaleafavoredimino-
ri in stato di bisogno inseriti in fami-
glieoaffidatiadunosolodeigenitori,
ancheseseparati.

«Non si tratta di una introduzione
generalizzata del minimo vitale - ha
spiegato il relatore Luigi Giacco della
Sinistra democratica - ma di una pos-
sibilità per gli enti locali di offrire un
importante servizio aggiuntivo». So-
stegno economico da destinare an-
che attraverso servizi alle famiglie
(ancheaffidatarie)chehannominori
handicappati.

Tra le iniziative da finanziare l’al-
ternativa al ricovero negli istituti, la
promozione di servizi innovativi per
la prima infanzia (non sostitutivi de-
gli asili nido)eancheautoorganizza-
ti dalle famiglie come assistenza e
giochi per bambini fino a tre anni. Il
ministro Livia Turco ha espresso la
suasoddisfazioneperl’approvazione
delle norme sull’infanzia definendo
il voto «un grande fatto di civiltà.
Ringrazio -hadetto- tutte le forzepo-
liticheche,eccettolaLega,hannoap-
poggiato il provvedimento proposto
dal governo. Questa è la prova che su
questioni tanto importanti come era
edèquestadella tuteladell’infanziaè
possibile andare oltre le appartenen-
zepoliticheequestohaunvaloreem-
blematico. Per la prima volta, infatti,
i bambini e gli adolescenti, in Italia,
potranno contare su un finanzia-
mento ordinario di ben 300 miliardi
l’anno. E questo è il primo risultato
importante della riforma dello Stato
sociale».

Il ministro ha poi insistito su un
fatto importante. Quello di dare se-
guito al primo passo legislativo con-
sumato alla Camera. «Ora spero - ha
infatti dichiarato la Turco ieri - che il
Senato sarà ugualmente attento e ce-
lere nell’approvare la legge come lo è
stata la Camera dove il lavoro della
Commissione Affari sociali ha mi-
gliorato la legge ad esempio con l’in-
troduzione dell’ordinarietà del fi-
nanziamentodelFondo».

Tra i tantipareripositividelle forze
politiche, c’è la soddisfazione per la
novitàlegislativadiRosaRussoJervo-
lino del Partito popolare. Secondo la
parlamentare, infatti, la legge appe-
na approvatadallaCamera «costitui-
sce una tappa d’estrema importanza
e una risposta concreta all’emergen-
za bambini. Quella di mercoledì - ha
continuato la Jervolino - è stata una
giornata positiva. Prima alla Camera
dei deputati si è discusso intensa-
mentedei fatti diTorreAnnunziatae
poi è stata finalmente votata la legge.
E‘ questo lo stile di concretezza - ha
concluso - che i cittadini chiedono e
che i bambini hanno il diritto di esi-
gere».

Superato all’unanimità il primo passaggio parlamentare, ora il disegno di legge passa all’esame del Senato

La Camera approva la legge contro i pedofili
Chi sfrutta i bambini compie il reato di schiavismo
Grande soddisfazione delle forze politiche. Per Mussi si tratta di «un altro passo avanti che dimostra la civiltà di questo Governo».
La relatrice della legge, Anna Serafini (Sd): «Non ci sarà una caccia alle streghe ma finalmente i minori saranno davvero tutelati».

ROMA. La legge è servita, il primo
passoèfatto.LacommissioneGiusti-
zia della Camera ha approvato all’u-
nanimità(saltandoilpassaggioinau-
la) il provvedimento che punisce chi
sfrutta sessualmente i bambini con
punizioni severe, fino a 20 anni di
carcere. Ora il disegno di legge passa
all’esamedelSenato.

Da oggi pedofili vuol dire schiavi-
sti. La pena che verrà comminata, in
sostanza, sarà questa. Parola della
commissione che ha anche stabilito
cheseilcolpevoledellosfruttamento
diunbambinosotto i14annièunfa-
miliare, un insegnante o una baby
sitter, la condanna può arrivare a 20
anni. Per sottolineare la volontà di
combattere il fenomeno, infatti, so-
no inseriti nel codice penale nuovi
articoli equiparando di fatto lo sfrut-
tamento della prostituzione minori-
le alla riduzione in schiavitù. Il testo
approvato dalla Camera prevede
inoltre carcere e multe salate per chi
adopera i bambini come soggetti di
film e foto pornografiche, per chi
compra vende o detiene videocasset-
te o foto particolari, per chi diffonde
queste immagini via Internet.Anche

i «clienti», quelli che comprano pre-
stazionisessualiconminori trai16ei
14 anni rischianofinoa6annidi car-
cereeunamultadi10milioni.Carce-
re (12anni) emultesalate (300milio-
ni) anche per chi si dedica al turismo
sessuale. Per i tour operator di viaggi
esotici «conusodibambini»eper i ri-
venditori di film e foto hard con mi-
nori il rischioèlachiusuradell’eserci-
zio, la revoca della licenza e la confi-
sca dei beni. I proventi serviranno al
recuperodellevittime.

Ecco i punti principali della legge.
Prostituzione minorile: chi sfrutta
sessualmente un minore rischia da
sei a12annidicarcereeunamultada
30 a 300 milioni. Pene aumentate
dallametàadueterzi se il fattoècom-
messodaunfamiliareodapersoneal
quale il minore è stato affidato. Au-
menti di pena se la vittima èun bam-
bino sotto i 14 anni e se è handicap-
pato o malato. Pornografia minorile:
Chi sfrutta minori per esibizioni por-
nografiche o per produrre materiale
pornografico è punito con la reclu-
sione da6 a 12 anni e la multada50a
500 milioni. Pornografia telematica:
Chi distribuisce o divulga, anche per

via telematica, materiale pornografi-
co o notizie finalizzate allo sfrutta-
mento sessuale dei minori è punito
con la reclusione da 1 a 5 anni e la
multada5a100milioni.Detenzione
di cassette ofoto:Chiunquesiprocu-
ra consapevolmente materiale por-
nografico con soggetti minori di 18
anni èpunitocon la reclusione finoa
3annie lamultanoninferiorea3mi-
lioni. Trattadei minori:La stesapena
prevista per chi tratta e commercia
schiavi (da 5 a 20 anni) è prevista per
chi fa commercio di minori al fine di
indurli alla prostituzione. Turismo
sessuale: chi organizza, favorisce o
propaganda viaggi all’estero finaliz-
zatiall’attivitàdiprostituzioneadan-
no di minorièpunitoconla reclusio-
neda6a12annieconlamultada30a
300 milioni. Fatto commesso all’e-
stero: Tutte le disposizioni di questa
legge si applicano anche a fatti com-
messi all’estero. Clienti: Chi compie
atti sessualiconunminoreincambio
di denaro è punito con la reclusione
da6mesia3annieunamultanonin-
feriorea10milioni.Procedurad’uffi-
cio: Il tribunale dei minorenni, nei
casi urgenti, può procedere d’ufficio

per questi reati. Fondo: I proventi
delle confische sono versati su un
fondo (presidenza del Consiglio) e
destinati per due terzi a finanziare
specifici programmi di prevenzione
assistenza e riabilitazione alle vitti-
me. La parte residua è destinata al re-
cuperodei responsabili chenefaccia-
norichiesta.Coordinamento:Lapre-
sidenza del Consiglio coordinerà le
attività delle amministrazioni per la
prevenzione, l’assistenza e la tutela
dei minori dallo sfruttamento e dal-
l’abusosessuale.

Un sacco dipuntibenprecisi,dun-
que,cheadessoaspettanosoltantodi
passare al Senato. Ovvia la soddisfa-
zione di quasi tutte le forze politiche.
«Una legge equilibrata e rigorosa che
dice chiaro e tondo che il bene da tu-
telare è l’integrità dei minori: i bam-
bini non possono diventare l’affare
del 2000»: Anna Serafini (Sd), relatri-
ce della legge contro i pedofili appro-
vata dallaCamera è piùche contenta
per il lavoro svolto dalla commissio-
ne. D’accordo anche Alessandra
Mussolini: «Una legge ottima». Sulla
stessa lunghezzad’onda ilpresidente
della commissione Giustizia, Giulia-

no Pisapia (Prc): «Una legge da sola
non può risolvere il grave problema
dello sfruttamento sessuale dei mi-
nori ma adesso la collettività avrà
nuovi e efficaci strumenti per colpire
chi sfrutta i soggetti più deboli». Il
presidente dei deputati della Sinistra
democratica, Fabio Mussi, fa un di-
scorso più generale: «Prima la legge
per l’infanzia, ora le norme contro lo
sfruttamento sessuale dei minori: il
parlamento sta facendo leggi di altis-
simaciviltà».Fuoridalcoro,invece,il
Ccd.PerMarettaScoca«lanuova leg-
ge è insufficiente» mentre Carmelo
Carrara, responsabile giustizia del
Cdu, sottolinea come «correttamen-
te si è detto che lo sfruttamento della
prostituzionesuiminorisiauncrimi-
necontro l’umanità». Secondoilver-
dePaoloCentoquelladellaCameraè
«una tempestiva e positiva risposta.
La norma è ispirataa criteri digrande
rigore e alla necessità della preven-
zione del fenomeno». Ancora di più
dice Francesco Bonito (Sd) per il qua-
le«daoggi, ilnostroèunpaesepiùci-
vile».

E.T.

Una disposizione di monsignor Mondello «accettata» dalla Cei

Per i peccatori tangentisti e usurai
l’assoluzione spetta soltanto al vescovo

La madre: «Mi sento umiliata. È terribile essere trattati così da un sacerdote»

«È illegittimo» e il prete rifiuta il battesimo
Parroco romano rifiuta il sacramento al bimbo dopo aver scoperto che il padre naturale non lo ha riconosciuto.

ROMA. Soltanto il vescovopuòda-
re l’assoluzione a chi si macchia di
peccatigravicomel’usurael’estor-
sione. E‘ questa la nuova disposi-
zione, che in concreto proibisce ai
sacerdoti di dare l’assoluzione per
tali colpe senza una speciale e spe-
cifica autorizzazione del vescovo,
emanata ieri dall’arcivescovo di
ReggioCalabria,monsignorVitto-
rioMondello.

Adarnenotiziaè stato ilServizio
informazione religiosa (Sir), l’a-
genzia dei settimanali cattolici
promossa dalla Commissione epi-
scopale italiana.Ladisposizionedi
monsignor Mondello, contenuta
nella «Nota pastorale sull’abietto
fenomeno dell’usura e delle estor-
sioni», tra le altre cose afferma che
«qualsiasi forma di profitto illega-
le, quali possono essere l’usura, le
tangenti, il taglieggiamento sulle
imprese e sugli esercizi commer-
ciali, deve essere considerato, se-
condolenormeprevistedaldiritto
canonico, peccato riservato, la cui
assoluzione è riservata esclusiva-

mente al vescovo, con il conse-
guente divieto per i sacerdoti di
conferire l’assoluzione senza il
permessodelvescovo».

Nella sua nota pastorale, l’arci-
vescovo di Reggio ricorda che nel-
laregioneCalabriasisonoregistra-
ti i 32 mila degli 85 mila usurai ita-
liani e che soltanto nel 1995, sem-
pre inCalabria, sonostaticompiu-
ti882incendidolosie400attenta-
tidinamitardi.

La qualifica di «peccato riserva-
to», attribuita dall’arcivescovo di
Reggio Calabria agli usurai, agli
estorsori ed ai tangentisti gli dà
una caratteristica di particolare
gravità. Tale qualifica, infatti, vie-
ne data dal diritto canonico a fatti
di particolaregravità,comel’abor-
to, l’uso della violenza contro un
vescovo e ad alcuni peccati contro
la fede. In concreto ciò significa
che un normale confessore non
può dare l’assoluzione e che, di
conseguenza, il non assolto non
puòvalidamente ricevere l’Eucari-
stia.

ROMA. Ilpadrenonlohariconosciu-
to? Allora il neonato non può essere
battezzato. D. C., una giovane roma-
na di 25 anni, ha accusato il parroco
di una chiesa di Roma. «Si è rifiutato
di battezzare mio figlio - ha detto la
donna - dopo aver scoperto che il
bambino non è stato riconosciuto
dal padre naturale e che, di fatto, ri-
sulta solo figlio mio». D. C., separata
dal marito, è la mamma di un bimbo
di venti giorni, nato dalla relazione
con un uomo che l’ha abbandonata
subito dopo aver saputo della gravi-
danza.

Arifiutareilsacramento,standoal-
latestimonianzadellaragazza,èstato
martedì padre Francesco, 50 anni di
sacerdozio alle spalle, parrocco della
chiesadi sant’AntoniodaPadova, tra
la via Salaria e Settebagni. Secondo il
raccontodellagiovane, cattolicapra-
ticante, la cerimonia avrebbedovuto
esserecelebratanelpomeriggiodaun
sacerdotedella stessaparrocchia, che
èancheilpadrespiritualedellagiova-
ne mamma. Martedì mattina, inve-
ce, padre Francesco le avrebbe telefo-

natodicendolechenonerapiùpossi-
bilebattezzareilbambino,senzadare
altrespiegazioni.

«Misentomoltoumiliata-hacom-
mentatosbigottitalaragazza-perché
èterribileesseretrattatiinquestomo-
do da un secerdote, specialmente
quando si vive un periodo di enormi
difficoltà». D. C. ha confessato di es-
sere amareggiata soprattutto per il fi-
glio, che havolutofarnescereperché
credente e rispettosa dei princìpi del-
laChiesa.«Inquesta fasedifficiledel-
la mia vita - prosegue - mi ero rifugia-
ta nella fede credendo di trovare ap-
poggio econforto spirituale, e invece
la Chiesa mi ha fatto cadere addosso
anche l’ultimo mattone. Maammes-
soenonconcesso-aggiungelagiova-
ne - che io sia in colpa di fronteaDio,
non è giusto che sia stato punito il
bambino, dal momento che lui non
c’entraassolutamentenullaenonha
nessunacolpa».

Il parroco «sotto accusa», che il
giorno prima del battesimo, ancora
all’oscuro di tutta la situazione,
avrebbe confessato la donna dicen-

dole «brava, i bambini vanno battez-
zti subito», dà una diversa spiegazio-
nedei fatti. «Nonèunaparrocchiana
- comincia padre Francesco con una
certadecisione-enoncapiscoperché
non è andata dal suo parroco, dal
quale, tra l’altro, non si era fatta dare
il nullaosta per battezzare il figlio in
un’altra parrocchia». Sembrerebbe
quindichelacerimoniasiasaltataper
motivi burocratici. «Ci sono delle
prassi da rispettare - spiega infatti il
parroco-eprimadelbattesimoigeni-
tori devono fare un corso preparato-
rio, mentre la signora ha deciso tutto
lei. Ha fissato il giorno e l’ora senza
avvertirmi».

Ladonnasostieneinvecediavereil
documentodelsuoparrocoedicean-
che che gli accordi per la cerimonia
eranostatipresiinsiemeapadreFran-
cesco, che avrebbe deciso di non bat-
tezzareilbambinosolopocheorepri-
ma dell’ora stabilita. Ma D. C., la-
sciando da parte questi particolari, è
sicuracheimotividelrifiutosianoal-
triedèconvintachesuofigliononsia
stato battezzato perché non ricono-

sciuto dal padre naturale. In effetti
padre Francesco si sarebbe spinto un
po‘ oltre le spiegazioni burocratiche.
Sembra infatti che si sia lasciato sfug-
gire frasi di questo tipo : «non mi ha
detto che il bambino lo ha avuto da
unaltro»oppure«nonhoildoveredi
battezzare chi non è mio parrocchia-
no, non ci vedevo chiaro». «Prima di
battezzare chi ha i genitori che non
vivono da cristiani...» sarebbe stata
l’ultimafrasedelparroco.

Comesempreaccadequandociso-
no versioni differenti dei fatti, la si-
tuazionenonèpernullachiara.Con-
frontando il racconto della donna e
quello del sacerdote è evidente che
non può trattarsi soltanto di un qui
pro quo. Un esempio: la ragazza dice
di avere il nullaosta del suo parroco,
padreFrancescosostiene ilcontrario.
Intanto, in attesa della conclusione
di questa vicenda, le conseguenze
maggiori ricadonosulneonato.Nep-
pure 20 giorni di vita e prima il padre
lo abbandona rifiutandosi di ricono-
scerlo, poi un parroco che, sembra,
nonnevuolsaperedibattezzarlo.

Aggredito
su aereo:
fa causa

WASHINGTON. Ha chiesto
oltre 20 miliardi di lire all’Air
France un cittadino
americano che era stato
tirato fuori con la forza dal
gabinetto dell’aereo dagli
assistenti di volo perché
sospettato ingiustamente di
essersi acceso una sigaretta.
Al malcapitato Raviv Laor,
sarebbero bastate le scuse
della compagnia. Ma dopo
averle aspettate invano ha
deciso di passare alle vie
legali. A quanto pare,
l’allarme antifumo scattò
per errore mentre Laor
espletava i suoi bisogni.
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TELEPATIE

Il domatore di pecore
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
TG2 DOSSIER RAIDUE 23.00

Sono 250 milioni i bambini sfruttati nel mondo,
secondo l’ultimo rapporto Unicef. Ogni anno un
milione di loro è vittima del mercato mondiale
della pedofilia. «L’affare più sporco del mondo» è
appunto il titolo dell’inchiesta proposta nel
programma curato da Paolo Meucci. Solo per un
pubblicoadulto.

COLPI DI CODA ITALIA 1 23.15
È dedicato al Nordest il programma curato dalla
redazione di «Moby Dick» di Michele Santoro.
Servizi sull’assalto del commando della
«Serenissima» al campanile di San Marco a Venezia
eunapanoramicasull’economia.

LAMPI RADIOTRE 13.52
Alberto Asor Rosa è l’ospite del dibattito che aprirà
la puntata di stasera. Partendo da un suo recente
saggio, una serie di ospiti si soffermeranno sul tema
dell’identitànazionalenella letteratura.

A VOILALINEA RADIOUNO 18.07
Il Giornale radio inaugura una rubrica, in onda per
tutta l’estate il venerdì, dedicata alle radio estere
che trasmettono programmi o notiziari in lingua
italiana.

04SPE04AF01

20.30 ILDITTATOREDELLOSTATOLIBERO...
Regia di Woody Allen, con Woody Allen, Louise Lasser, Carlos Mon-
talban, Sylvester Stallone. Usa (1971). 81 minuti.
Per amore (non corrisposto) di Nancy il malde-
stro collaudatore Fielding Mellish finisce nello
stato latinoamericano di Bananas, ficcandosi
inunmarediguai.
TELEMONTECARLO

20.45 ROBINHOODPRINCIPEDEILADRI
Regia di Kevin Reynolds, con Kevin Costner, Sean Connery, Mary Eli-
zabeth Mastrantonio. Usa (1991). 143 minuti.
Robin rientra in Inghilterra da una crociata e
comincia la sua guerra contro il tiranno Gio-
vanni Senzaterra e il perfido sceriffo di Nottin-
gham.
CANALE 5

20.50 AMARCORD
Regia di Federico Fellini, con Pupella Maggio, Armando Brancia, Ma-
gali Noël. Italia (1974). 125 minuti.
L’adolescenza di Titta a Borgo, una cittadina
della provincia romagnola, sotto il regime fa-
scista, tra il 1930 e il 1935. Popolano i suoi ri-
cordi i battibecchi continui fra i genitori, uno
zio parassita, un altro chiuso in manicomio e il
nonno che, ancora in piena salute, insidia la
cameriera. Infine, la procace parrucchiera Gra-
disca e la prorompente tabaccaia. Oscar come
miglior filmstraniero.
RAIDUE

3.20 BELLISSIMA
Regia di Luchino Visconti, con Anna Magnani, Walter Chiari, Tina
Apicella. Italia (1951). 85 minuti.
Una popolana romana, decisa a lanciare la sua
bambina nel mondo del cinema, la porta a Ci-
necittà per un provino. L’incontro con un traf-
ficone che la inganna e i risvolti amari del pro-
vino, le farannocambiare idea.
RAITRE

Nella notte di Raiuno c’èuna specie di «genius lo-
ci» chiamato Gigi Marzullo. Traun’aggiustatinae
l’altra ai lunghi capelli, piazza i suoi interrogativi
sulla vita e sulla morte apersonalità dell’altacultu-

ra che fanno a gara per farsi intervistare da lui. Mercoledì sera
aveva di fronte CarmenLleraMoravia, bionda, sorridentee
svagata, piùche altro sorpresa di dover rispondere a domande
del tipo: lei guarda piùal passato,al presenteo al futuro?prefe-
risce l’amoreo l’amicizia? O ancora:qual è il suorapporto con
l’acqua? Marzullo è fatto così e, per quanto incredibile sia, nes-
suno oserebbe rimuoverlo da quell’angolodi coerentebalor-
daggine che si èconquistato nei decenni. Ma, se la notte èpresi-
diatadall’ultimo degli avellinesi, di primo mattino resiste an-
che l’ultimo degli excraxiani, Onofrio Pirrotta.Un tempo cro-
nistapolitico di stretta osservanza socialista, Pirrotta non ha
perso niente con la caduta dell’imperocraxiano. Anzi, èdiven-
tato più simpatico e piùbravoe almeno lui le domande le sa fa-
re. Infatti giovedì mattina, avendo a disposizione il candidato
polare a sindaco di Roma, Pierluigi Borghini, fresco di nomina-
tion, gliha chiesto giustamentecome farà a domarequella
buona lana di TeodoroBuontempo,noto come ErPecora. Bor-
ghiniha rispostoche «Buontempo siè dimostrato persona con
grande attivismo e grandepresenza sul territorio. E poi non si
può domare una pecora».Giusto. Bendetto. Soprattutto quel
delicatoriferimento all’«attivismo» di Buontempo, che in ef-
fetti si è fatto fisicamente notare benoltre il territorio. Pirrotta
si è avviato alla fine, rivolgendoal candidato ospite un gentile
in bocca al lupo. Pierluigi Borghini gli ha risposto: «Crepi il lu-
po.Così non si mangia la pecora».Proprio spiritoso. Chissà che
risate, sul territorio, se diventaprimocittadino di Roma.

Storia di un’amicizia
d’altri tempi in Boemia
1.05 LAVALLEDIPIETRA-KALKSTEIN

Regia di Maurizio Zaccaro, con Charles Dance, Aleksander Bardini, Fabio
Bussotti. Italia (1992). 104 minuti.

RETEQUATTRO

Nel secolo scorso, un agrimensore viene inviato dal
governo austroungarico in una sperduta valle della
Boemia per alcuni rilevamenti topografici. Qui
incontra di nuovo un prete, intravisto in precedenza
durante un pranzo e che l’aveva molto incuriosito. Tra
loro s’instaura un’amicizia profonda. Tratto dal
romanzo «Kalkstein» di Adalbert Stifter. L’adattamento
è di Zaccaro, con la collaborazione di Ermanno Olmi.
Gli esterni sono girati in Boemia e in Toscana.

AUDITEL
VINCENTE:
The Beast Abissi II parte (Canale 5, 20.53) ............. 6.306.000

PIAZZATI:
Beautiful (Canale 5, 13.49) ....................................5.178.000
Paperissima Sprint (Canale 5, 20.32) ..................... 4.717.000
Angeli sotto le stelle (Raiuno 20.56)....................... 4.442.000
La zingara (Raiuno, 20.42)..................................... 4.394.000

6.30 TG 1. [5424075]
6.45 UNOMATTINA ESTATE. Conte-

nitore. All’interno: 7.00, 7.30,
8.00, 9.00 Tg 1; 8.30, 9.30 Tg 1
- Flash. [24164907]

9.50 GLI AMORI DI ERCOLE. Film.
Con Jayne Mansfield, Mickey
Hargitay. [7720346]

11.30 TG 1. [7194384]
11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru-

brica. [9731297]
12.30 TG 1 - FLASH. [77988]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [8059742]

6.40 RASSEGNA STAMPA SOCIA-
LE. Attualità. [7050617]

7.00 LA TRAIDORA. Telenovela.
[4772100]

7.45 GO-CART MATTINA. Conteni-
tore. All’interno: 8.30 L’albero
azzurro. Per i più piccini; 9.35
Lassie. Telefilm. [5016452]

10.00 MEDICINA 33. Rubrica. [13549]
10.10 QUANDO SI AMA. [8749100]
11.00 SANTA BARBARA. [5657487]
11.45 TG 2 - MATTINA. [2074549]
12.00 IL MEGLIO DI “CI VEDIAMO IN

TIVÙ”. Rubrica. [83100]

7.00 TG 3 - MATTINO. [4891]
7.30 TG 3 - MATTINO. [22013]
8.30 RAI EDUCATIONAL - MAGAZ-

ZINO. Contenitore. All’interno:
10.30 Tempo - Storia d’autore.
Rubrica; 11.00 Grand tour. Ru-
brica. [46479278]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [49926]
12.05 IN NOME DELLA FAMIGLIA.

Teleromanzo. Con Ivo Garrani ,
Elisabetta Cavallotti (Replica).
[637655]

12.35 MAN WITH A CAMERA. Tele-
film. [68636]

6.50 L’UOMO CHE VIVEVA AL
RITZ. Miniserie. [7191278]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [9993384]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [7628723]

10.00 PERLA NERA. Tn. [8297]
10.30 I DUE VOLTI DELL’AMORE.

Telenovela. [3988]
11.00 REGINA. Telenovela. [4617]
11.30 TG 4. [2893839]
11.45 MILAGROS. Tn. [5439452]
12.30 LA CASA NELLA PRATERIA.

Telefilm. [86297]

7.30 SORRIDETE / TUTTI SVEGLI /
LA POSTA DI… CIAO CIAO.
Show. [2841471]

9.20 MCGYVER. Telefilm. “La fuga”.
[7113891]

10.25 PLANET [1132100]
10.30 BOBO VITA DA CANI. Film-Tv.

Con Howie Mandel, Christopher
Lloyd. [6474365]

12.20 STUDIO SPORT. [3564549]
12.25 STUDIO APERTO. [3048487]
12.50 FATTI E MISFATTI. [3067742]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “Il

buffone”. [9275029]

9.00 WONDER WOMAN. Telefilm.
“L’uomo che non voleva parla-
re”. [97839]

10.00 LA DONNA BIONICA. Telefilm.
“A caccia di fantasmi”. [91655]

11.00 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te-
lefilm. “Disavventura da baby sit-
ter”. [5094]

11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Te-
lefilm. “Tempi duri”. [8181]

12.00 LA TATA. Telefilm. “Il ragazzino
più amato d’America”. [9810]

12.30 NONNO FELICE. Situation co-
medy. “Il problema”. [9655]

7.30 ZAP ZAP ESTATE. Contenito-
re. Conducono Marta Iacopini 
e Guido Cavalleri (Replica).
All’interno: Qua la zampa. Tele-
film. [7650433]

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [1559433]

10.00 CARTOON NETWORK. Conte-
nitore (Replica). [86723]

11.00 DUE COME VOI. Rubrica. Con-
ducono Wilma De Angelis e Be-
nedicta Boccoli. [236075]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [972810]

13.30 TELEGIORNALE. [81384]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [6751100]
14.05 RIP & GRANT: UN INVESTIGA-

TORE E 1/2. Telefilm. [2971988]
15.50 SOLLETICO. Contenitore

[8761094]
17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [7338407]
18.00 TG 1. [58433]
18.25 HAI PAURA DEL BUIO? Tele-

film. “Cani affamati”. [5812723]
18.50 LA GRANDE VALLATA. Tele-

film. “La vendetta del capitano”.
[1954723]

19.50 CHE TEMPO FA. [7698015]

13.00 TG 2 - GIORNO [4839]
13.30 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ /

TG 2 - SALUTE.[7176636]
15.25 BONANZA. Telefilm. All’interno:

16.15 Tg 2 - Flash. [8144636]
17.20 WOLFF - UN POLIZIOTTO A

BERLINO. Telefilm. [376015]
18.15 TG 2 - FLASH. [9813346]
18.20 TGS - SPORTSERA. [2083100]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. [170365]
19.00 HUNTER. Telefilm. [17520]
19.50 QUANDO RIDERE FACEVA RI-

DERE (LE AVVENTURE DI
STANLIO E OLLIO). [1706839]

13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. [63346]

14.00 TGR / TG 3 [5181]
14.30 E.N.G. - PRESA DIRETTA. Te-

lefilm. [4263452]
15.20 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: 15.30 Ciclismo
Mountainbike; 16.00 Motocicli-
smo. G.P. Imola; 16.20 Tennis.
Atp Tour; 17.00 Atletica leggera.
Camp. it. indiv. ass. [21317100]

18.00 IN NOME DELLA FAMIGLIA.
Teleromanzo. [4297]

18.30 UN POSTO AL SOLE. [9988]
19.00 TG 3 / TGR. [7742]

13.30 TG 4. [2094]
14.00 CHI C’È C’È AL SOLE. Condu-

ce Silvana Giacobini. [65704]
15.00 SENTIERI. Teleromanzo. Con

Morgan Englund. [2471]
15.30 PER AMORE DI JIMMY. Film-

Tv drammatico (USA, 1996).
Con Bruce Davison. [510549]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi
con Carlo Pistarino ed Ana Lau-
ra Ribas. [4170162]

18.55 TG 4 / METEO. [2943029]
19.30 GAME BOAT. Gioco. Conduce

Pietro Ubaldi. [7922907]

13.55 TELEPANZANE.All’interno: Mai
dire Tv. Varietà. [7273636]

15.00 ALTA MAREA. Telefilm.
[3518655]

16.55 SORRIDI C’È BIM BUM BAM.
Show. [7676520]

17.25 GIOVANI INTRAPRENDENTI.
Show. [2150365]

17.30 PRIMI BACI. Telefilm. “La cura”.
Con Hélène Rolles. [3029]

18.00 HÉLÈNE E I SUOI AMICI. Tele-
film. “Perdono”. [4758]

18.30 STUDIO APERTO. [40926]
18.50 STUDIO SPORT. [6541029]
19.00 BAYWATCH. [7471]

13.00 TG 5. [1164]
13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

Con Vittorio Sgarbi. [51655]
13.45 BEAUTIFUL. [254297]
14.15 IL MARITO PERFETTO. Film-

Tv drammatico (USA, 1996).
Con Victoria Principal.
Prima visione Tv. [8870636]

16.15 SISTERS. Telefilm. [649181]
17.15 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-

film. [5449365]
18.15 CASA VIANELLO. Situation co-

medy. [44346]
18.45 6 DEL MESTIERE?! Varietà.

Con Claudio Lippi. [7382926]

13.00 TMC SPORT. [52181]
13.10 IRONSIDE. Telefilm. [5640365]
14.00 AMORE SOTTO COPERTA.

Film commedia (USA, 1948).
Con Don De Fore, Janis Paige,
Doris Day. Regia di Michael
Curtiz. [8235655]

16.15 TAPPETO VOLANTE UNFOR-
GETTABLE. Talk-show.
[3686100]

17.45 Da Bellaria: ZAP ZAP ESTATE.
Contenitore. All’interno: Qua la
zampa. Telefilm. [4722948]

19.30 TMC NEWS. [545926]
19.55 TMC SPORT. [968617]

20.00 TELEGIORNALE. [471]
20.30 TG 1 - SPORT. [83520]
20.35 LA ZINGARA. Gioco. Conduce

Giorgio Comaschi con Cloris
Brosca. [3383592]

20.50 Da Napoli: TE VOGLIO BENE
ASSAJE. Musicale. Conduce I-
sabella Rossellini con Gianni Mi-
na. Con la partecipazione di
Zucchero “Sugar” Fornaciari.
[39353617]

20.30 TG 2 - 20,30. [93907]
20.50 AMARCORD. Film commedia 

(Italia, 1973). Con Bruno Zanin,
Pupella Maggio, Magali Noël,
Ciccio Ingrassia, Nando Orfei,
Luigi Rossi. Regia di Federico
Fellini. [39373471]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. [46075]
20.15 BLOB. [6533015]
20.30 FRIENDS. Telefilm. “Non bacia-

re mia madre”. [80433]
20.50 SCOMMESSA CON LA MOR-

TE. Film poliziesco (USA, 1988).
Con Clint Eastwood, Patricia
Clarkson. Regia di Buddy Van
Horn. [133520]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA /
TGR. [346]

20.35 TOTÒ, EVA E IL PENNELLO
PROIBITO. Film commedia 
(Italia, 1959, b/n). Con Totò, 
Abbe Lane, Mario Carotenuto.
Regia di Steno. [6367278]

22.40 SBALLATO GASATO COM-
PLETAMENTE FUSO. Film
commedia (Italia, 1982). Con
Diego Abatantuono, Edwige Fe-
nech. Regia di Steno. [3471094]

20.00 MR. COOPER. Telefilm. “Gli e-
sami non finiscono mai”. [2704]

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA.
A cura di Alessandro Cecchi
Paone. [66365]

20.45 WALKER TEXAS RANGER.
Telefilm. “Acque bianche”. Con
Chuck Norris. [902297]

22.45 MALIZIE D’ITALIA. Rubrica.
Conduce Claudia Koll. Di Grego-
rio Paolini. [7909655]

20.00 TG 5. [4162]
20.30 PAPERISSIMA SPRINT. Va-

rietà. Con Michelle Hunziker, il
Gabibbo. [68723]

20.45 ROBIN HOOD PRINCIPE DEI
LADRI. Film avventura (USA,
1991). Con Kevin Costner, Mor-
gan Freeman. Regia di Kevin
Reynolds. [97342013]

20.10 STRETTAMENTE PERSONA-
LE. Rubrica (Replica).
[7670907]

20.30 IL DITTATORE DELLO STATO
LIBERO DI BANANAS. Film
commedia (USA, 1972). Con
Woody Allen, Louise Lasser.
Regia di Woody Allen. [128605]

22.20 TMC SERA. [5961297]
22.35 SINGOLARE, PLURALE. At-

tualità. [961384]

23.10 TG 1. [6296574]
23.20 BASKET. Italia - Turchia.

[6852926]
0.40 TG 1 - NOTTE/AGENDA.

[4367018]
1.10 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Il mito di Spoleto. [9000389]
1.35 FILOSOFIA. [90794327]
1.40 SOTTOVOCE. [7831389]
2.00 DALLE PAROLE AI FATTI. At-

tualità. [2402969]
2.20 ATTENTI A QUEI TRE.

[2578414]
2.45 TRE CALZONI FORTUNATI.

23.00 TG 2 - DOSSIER. Attualità.
[80891]

23.45 TG 2 - NOTTE. [4759758]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [7863476]
0.20 TGS - NOTTE SPORT.

[6093376]
0.35 STORIE. Attualità. Con Gianni

Minà. [9938679]
2.05 TG 2 - NOTTE. (R). [7846211]
2.25 MI RITORNI IN MENTE - RE-

PLAY. Musicale. [9016940]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-

STANZA. Rubrica di didattica.

23.00 LE SINFONIE DI BEETHOVEN.
Musicale. “Sinfonia n. 9”.
[50487]

0.30 TG 3 - LA NOTTE… [7725360]
1.10 FUORI ORARIO. [90798143]
1.15 Mestre: TENNIS. Atp Tour.

[7543563]
2.10 GABRIELE LA PORTA PRE-

SENTA: MESTIERI DI VIVERE.
Rubrica. [4422679]

3.20 BELLISSIMA. Film drammatico.
Con Anna Magnani. [3749389]

5.10 VITTORIO DE SICA RACCON-
TA. “Giricoccola”.

0.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[2855582]

1.05 LA VALLE DI PIETRA (KALK-
STEIN). Film drammatico (Italia,
1992). Con Charles Dance, Fa-
bio Bussotti. Regia di Maurizio
Zaccaro. [4137853]

3.00 SPENSER. Telefilm. [4999872]
3.50 TROOPERS. Telefilm.

[4030330]
4.20 MATT HOUSTON. Telefilm.

[7380143]
5.10 KOJAK. Telefilm. Con Telly 

Savalas.

23.15 MOBY DICK. Attualità. “Colpi di
coda a Sud”. Con Michele San-
toro. [7896723]

0.15 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-
tiva. All’interno: 0.20 Studio
Sport. [4217245]

1.35 STAR TREK: THE NEXT GE-
NERATION. Telefilm. “Il segreto
di Spock”. Con Matt McCoy, Ma-
rina Sirtis. [2368476]

2.40 BARETTA. Telefilm. “Un funera-
le da 500.000 dollari”. Con Ro-
bert Blake. [9103414]

3.45 DOTTORI CON LE ALI. Tf.

23.30 TG 5. [61641]
23.35 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

Talk-show. Con Maurizio Co-
stanzo. Regia di Paolo Pietran-
geli. All’interno: Tg 5. [3442902]

1.50 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità
(Replica). [4931018]

2.05 PAPERISSIMA SPRINT. Varietà
(Replica). [1354150]

2.21 TG 5 EDICOLA. [4945211]
2.35 BOLLICINE. Videoframmenti.

[4860940]
3.00 TG 5 EDICOLA. [5995940]
3.30 NONSOLOMODA.(Replica).

23.00 PELLE DI SERPENTE. Film
drammatico (USA, 1959, b/n).
Con Anna Magnani, Marlon
Brando. Regia di Sidney Lumet.
[8464723]

1.15 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. [5312292]

1.35 TMC RACE. Rubrica sportiva
(Replica). [1777360]

2.05 IL SOGNO DI LIPPEL. Film av-
ventura (Germania, 1989). Con
Constantin Trettler, Gila Von
Weitershausen. Regia di Karl
Heinz Kafer.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.40 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [8275568]
14.00 FLASH. [790655]
14.05 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [9724487]
16.00 1+1+1=3. . [4880568]
17.55 RICK’N ROLL. Musi-

cale. [1629029]
18.00 OMICIDI D’ÉLITE.

Telefilm. [399100]
18.50 AMORI E BACI. Te-

lefilm. [4361704]
19.30 CARTOON NET-

WORK. (R). [139029]
20.30 FLASH. [957452]
20.35 VOLLEY. World

League. [903181]
22.20 FREE SPIRITS. Tele-

film. [414278]
22.50 TMC2 SPORT MA-

GAZINE. All’interno:
Streetball; Motonau-
tica. [227094]

0.05 RICK’N ROLL.

12.00 DIECI ITALIANI PER
UN TEDESCO…
Film. [655758]

13.30 L’ALBERO DELLE
MELE. [61166471]

17.00 CAPRICCIO E PAS-
SIONE. Telenovela.
[380346]

18.00 TG ROSA. [384162]
19.00 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [865487]
19.25 TG MOTORI. Rubrica

sportiva. [1557568]
19.30 INF. REG. [511094]
20.00 TG ROSA. [518907]
20.30 DRITTI ALL’INFER-

NO. Film. [450704]
22.30 INF. REG. [520742]
23.00 TG MOTORI. Rubrica

sportiva. [848365]
23.05 FANTASY. [7161568]
23.35 UN FIOCCO NERO

PER DEBORAH.
Film grottesco.

13.15 TG. News. [2433549]
14.30 DYNASTY. Serie Tv.

[945297]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[2633029]
18.00 DIAMONDS. Tele-

film. [399094]
19.00 TG. News. [7346568]
20.50 AMORE PROIBITO.

Film drammatico.
Con Robert Urich,
Chynna Phillips. Re-
gia di Jerrold Freed-
man. [874926]

22.30 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [502346]

23.00 ADIDAS STREET-
BALL CHALLENGE.
[224181]

23.30 A TUTTO GAS.
Sport. [223452]

24.00 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Con Mauro Micheloni

12.00 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Conducono Eliana
Bosatra e Luca Da-
miani. Regia di Luca
Bugliarello.
[22867365]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica di moda e
costume. Conduce
Patrizia Pellegrino.
[926278]

19.30 INF. REG. [695687]
20.30 DIAGNOSI. Talk-

show. Conduce il pro-
fessor Fabrizio T.
Trecca. [104988]

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO
DELLA RAI. Show.
Con Marcello Mondi-
no, Giovanni Nanfa.
Regia di Ignazio
Mannelli. [603029]

22.30 INF. REGIONALE.

12.05 I RE DELLA SPIAG-
GIA. Film. [2003568]

13.50 IL CIELO È SEMPRE
PIÙ BLU. Film com-
media. [8294094]

15.35 IL MIO PRIMO BA-
CIO. Film. [8218810]

17.15 GIARDINI DI PIE-
TRA. Film drammati-
co. [5994013]

19.10 IDENTIKIT AL BUIO.
Film thriller. Con J.
Fahey. [8690452]

20.45 SET. [5828013]
21.00 L’ISOLA DELL’IN-

GIUSTIZIA - ALCA-
TRAZ. Film dramma-
tico. [738094]

23.00 LADRI PER AMORE.
Film. [4434655]

0.50 OLTRE RANGOON.
Film. [23511747]

2.30 IDENTIKIT AL BUIO.
Film thriller.

12.15 MUSICA DEL NOVE-
CENTO. “Sciostako-
vich” (R). [6080742]

12.40 TRASCRIZIONE
PER VIOLONCEL-
LO. Di J. Haydn (Re-
plica). [2015365]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [78184297]

19.05 +3 NEWS. [9741100]
21.00 SINFONIA FANTA-

STICA OP. 14. Di H.
Berlioz. [953181]

22.00 ANNI DI PELLEGRI-
NAGGIO (SVIZZE-
RA). Di F. Listz.
[133471]

22.50 CAROLYN CARL-
SON. Documentario.
[5451948]

23.45 LA VALSE. Musica
sinfonica. Di M. Ra-
vel. [8681346]

24.00 MTV EUROPE.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 10; 12;
13; 14; 16; 18; 19; 22; 24; 2; 5; 5.30.
6.06 Radiouno Musica; 6.15 Italia,
istruzioni per l’uso; 6.34 Panorama
parlamentare; 6.42 Bolmare; 7.45
L’oroscopo; 10.07 Italia no, Italia sì.
Viaggio quotidiano in un paese a due
facce; Come vanno gli affari; 13.28
Doppiando, doppiando. Storia, storie,
divagazioni, musiche e altro intorno al
doppiaggio; 14.05 Medicina e società;
14.11 Ombudsman estate; 14.38
Learning; 15.11 Galassia Gutenberg;
15.23 Bolmare; 15.30 Non solo verde;
17.15 Come vanno gli affari; 17.40
Uomini e camion; 18.07 Rubrica;
18.12 I mercati; 18.30 RadioHelp!;
19.20 Mondo motori; 19.32 Ascolta, si
fa sera; 19.40 Zapping; 20.40 Sipario
d’operetta. Di Pino Nignes; 22.42
Bolmare; 22.47 Oggi al Parlamento;
23.40 Sognando il giorno. Speranze e
desideri raccolti da Marco Guzzi; 0.34
Radio Tir; 1.00 Programma musicale.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10;
12.30; 13.30; 16.30; 18.30; 19.30;
23.05.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.17
Vivere la Fede; 8.40 Il mercante di
fiori (Seconda parte). 60a parte; 9.00 Il
programma lo fate voi; 11.50
Mezzogiorno con...; 12.50 Radioduo;
15.03 Hit Parade - Album. Yesterday;
15.37 Maccaroni-Radiocontainer;
20.03 Masters; 20.50 In diretta da
Piazza del Plebiscito - Napoli: “Te
voglio bene assaje” in contempora-
nea con Raiuno, con la partecipazio-
ne di Zucchero; 23.10 Cronache dal
Parlamento; 23.16 Suoni e ultrasuoni;
1.00 Programma musicale.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; Musica e sveglia;
7.30 Prima pagina; 9.05 Musica e
gioco; 10.15 Terza pagina; 10.30 Mu-

sica e spettacolo; 11.55 Il piacere del
testo; 12.00 Musica e compact; 12.15
Pagine: Eros italiano; 12.30 Opera
senza confini. Musica e parole. L.
Bernstein: Candide; 13.52 Lampi
d’estate; Gli indifferenti; 19.02
Hollywood Party; 19.45 Radiotre
Suite Festival; Il Cartellone; 20.00
Tosca. Melodramma in tre att i .
Musica di Giacomp Puccini; 23.50
Storie alla radio: “Ciao nudo”; 24.00
Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO
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Il Ritratto

Zani, l’albanese
un capobanda

prestato alla politica
MAURO MONTALI

Il Reportage

NEW YORK. L’incidente ebbe
luogo il 14 giugno o il 2 o il 4
luglio. E quando si trova da-
vanti turisti smaliziati, che le
chiedono di spiegare il perché
delle tre diverse date, Kristin
Corn ritiene che i 15 dollari
che fa pagare di biglietto per il
tour del sito in cui il primo Ufo
si schiantò sulla terra sono più
che onesti per risarcirla di quel
continuo imbarazzo. E poi,
d’altronde, cambia molto?
Quale che fosse il giorno, è cer-
to che a Roswell, New Mexico,
in quella fetta di estate del
1947, qualcosa cadde dal cielo
e restò a terra in poltiglia. Resta
da vedere se quel qualcosa fosse
di origine terrestre o marziana.
Per non sbagliare comunque, il
comitato di festeggiamenti ca-
peggiato da Stan Crosby, benzi-
naio e marito della direttrice
dell’«Ufo Museum and Re-
search Center», ha stabilito che
le celebrazioni si terranno dal
primo al 6 luglio. E il «Roswell
Ufo Encounter ‘97» si prean-
nuncia l’evento più importante
e simbolico mai tenuto sul te-
ma. Nella polverosa cittadina
di 49.000 abitanti, ai bordi del
deserto messicano, sono attese
dalle 100 alle 150 persone stan-
do alle stime degli organizzato-
ri e tutto si mescolerà allegra-
mente, tra scienza, fantascien-
za e folklore. Si potranno segui-
re i seminari tenuti dall’austero
Erich von Daniken, autore del
best-seller «Le bighe degli dei»,
arrivato appositamente dalla
Svizzera, ma ci sarà anche la
possibilità di provare le proprie
capacità in una gara a chi man-
gia più budini a forma di astro-
nave oppure in una corsa cam-
pestre di 5 o 10 chilometri bat-
tezzata «Insegui l’alieno». Per
chi non vuole faticare la scelta
è tra il concerto del gruppo
rock dei Foo Fighters (50 dollari
l’entrata) o il banchetto (menù
a prezzo fisso 70 dollari) nel-
l’hangar in cui, si sostiene, i
corpi esanimi dei marziani
morti nel disastroso atterraggio
furono conservati per qualche
giorno. Detto questo, archivia-
re l’evento sotto l’inesauribile
categoria del folklore america-
no sarebbe sottovalutare mala-
mente un fenomeno enorme.
Un recente sondaggio dell’au-
torevole Gallup segnala che il
42 per cento dei liceali statuni-
tensi credono che, in una for-
ma o nell’altra, i dischi volanti
abbiano visitato la terra. Ven-
t’anni fa, un rilevamento ana-
logo dava come risultato un
più modesto 30 per cento. Un
altro sondaggio, effettuato per
conto della rivista «Time» dal
Yankelovich Group rivela che
ben il 34 per cento degli ameri-
cani credono negli Ufo e, tra lo-
ro, il 65 per cento ritiene che
un oggetto non identificato sia
atterrato vicino a Roswell e l’80
per cento è convinto che il go-
verno ne sappia assai di più su-
gli extraterrestri di quanto rac-
conti. Oltre ai numeri, c’è l’in-
dustria culturale nata intorno
ai dischi volanti a sconsigliare
ogni supponenza. La quantità
di libri pubblicati sull’argo-
mento è seconda soltanto dal-
l’altra inesauribile miniera per
il cospirazionismo americano,
ovvero la vita e la morte di
John Fitzgerald Kennedy: 266
volumi contro 256. La trama
del recente «Indipendence
Day», settimo film per incassi
nella storia della cinematogra-
fia mondiale, racconta di come
i terrestri riescono a salvarsi
dall’invasione degli alieni pro-
prio riutilizzando la navicella
di Roswell. La debordante no-
torietà di X-Files, serie televisi-
va prodotta dalla Fox-Televi-
sion ma prontamente importa-
ta anche in Italia, si basa sul-
l’ambiguità del rapporto tra
agenti dell’Fbi e creature che
vengono da altri pianeti. Nei
prossimi mesi, anche per capi-
talizzare il polverone mediatico
che l’happening nel deserto
messicano sta già provocando,
usciranno almeno 5 altre pro-
duzioni hollywoodiane in te-
ma. Tra questi sono già sugli
schermi Usa «Men in black»
nel quale fantomatici signori
vestiti in scuro molestano per-
sone che hanno visto dischi
volanti e «Contact», tratto da
un romanzo di Carl Sagane di-
retto da Bob Zemeckis che ne
parla come «il primo film basa-
to su una piena credibilità
scientifica». Un ultimo indica-
tore, termometro accurato del-
la sensibilità americana intor-
no a determinati argomenti, è
il salto di audience che ha fatto
il programma radiofonico di
Art Bell: il suo talk-show not-
turno sugli Ufo prima conqui-
stava soltanto gli insonni ap-
passionati del paranormale ma
adesso è diventato, quanto a se-
guito, la quarta emissione na-

zionale, dietro soltanto al pro-
gramma di Rush Limbaugh -il
Funari della modulazione di
frequenza -, Laura Schlessinger
e Howard Stern. Il seme di tutta
questa frenesia fu piantato cin-
quant’anni fa nell’arida terra di
un vaccaro di nome W.W. Bra-
zel, per gli amici «Mac». E nes-
suno avrebbe potuto supporre
che la pianta sarebbe sbocciata,
lussureggiante, con tanto ritar-
do. Secondo alcune delle mol-
tissime ricostruzioni, il 14 giu-
gno del ‘47 «Mac» stava facen-
do una delle sue solite ricogni-
zioni nel ranch di J. B. Foster, a
85 miglia a nordovest di Ro-
swell, quando incappò in una
quantità di materiali sparsi per
terra: c’erano delle strisce di
gomma, della carta stagnola,
dei bastoncini di legno e del
nastro con motivi floreali oltre
a una specie di carta piuttosto
robusta. Ma andava di fretta e
non ci fece troppo caso. Tornò
giorni dopo sul luogo del ritro-
vamento, portando con sé mo-
glie e figli: i resti furono incar-
tati e portati a casa. Il 7 luglio,
giunto in città per vendere del-
la lana, «Max» fece un salto
dallo sceriffo George Wilcox e
gli raccontò tutto. Questi tele-
fonò immediatamente alla vici-
na base aeronautica del 590esi-
mo Bombardieri , riportando la
vicenda, per filo e per segno,
all‘ attonito maggiore Jesse
Marcel. La Buick di quest’ulti-
mo lasciò la caserma sgom-
mando e, recuperato il vaccaro,
si diresse verso i cocci del nau-
fragio celeste. I resti furono si-
stemati nel bagagliaio e portati
alla base. Il colonnello William
Blanchard ordinò al capo uffi-
cio stampa di emanare un di-
spaccio: «Abbiamo in nostro
possesso un disco volante.
Questa cosa si è schiantata a
nord di Roswell e l’abbiamo
spedita al generale Roger Ra-
mey, dell’Ottavo Air Force, a
Fort Worth». L’indomani, 8 lu-
glio, il titolista del «Roswell
Daily Record» non ebbe proble-
mi nello scegliere la notizia da

9 colonne: «La Raaf cattura un
disco volante in un ranch nella
regione di Roswell». La cittadi-
na fu al centro dell’interesse
mondiale per poche ore. La se-
ra stessa il generale Ramey,
d’accordo con i suoi consulen-
ti, smontò il caso con un co-
municato asciutto: «I resti in
questione appartengono a un
pallone meteorologico di alta
quota». Punto. L’incidente di
Roswell era chiuso e rimase
quietamente custodito nei cas-
setti della memoria dei prota-
gonisti sino a trent’anni dopo
quando Stanton Friedman, ex
fisico nucleare quindi ufologo a
tempo pieno, decise di rovistar-
li di nuovo, cominciando a par-
lare di un insabbiamento go-
vernativo senza precedenti, di-
«Watergate cosmico». Due an-
ni dopo uscì un suo libro. Si fe-

cero avanti molti testimoni,
spuntarono sette cadaveri di
ominidi con grosse teste che
qualcuno avrebbe visto vicino
ai resti. Il becchino Glenn Den-
nis confermò di essere stato
contattato allora da militari per
sapere se «fossero disponibili
sete bare di piccole dimensio-
ni» e raccontò di un’infermiera
dell’esercito che avrebbe parte-
cipato alla loro autopsia per poi
impazzire, emigrare in Inghil-
terra e morire più tardi in un
incidente aereo. Anche i dischi
si moltiplicarono: un altro sa-
rebbe apparso infatti, negli
stessi giorni, a una coppietta in
vena di effusioni vicino a Coro-
na, oggi nota per la birra chia-
ra.Una trasmissione televisiva
di successo, «Misteri irrisolti»,
rilanciò il tutto nel 1989. Un
rapporto finalmente rilasciato
dall’Aeronautica Militare nel
1994, dopo lunghi mesi di con-
tro-investigazioni, si chiuse
con la dichiarazione che «non
c’erano indicazioni nelle carte
ufficiali di nessuna attività mi-
litare o di intelligence circa il
fatto che si fosse ritrovatoalcun
materiale e/o persone prove-
nienti da un altro mondo».
Quello che i militari ammisero
in compenso fu l’esistenza del
Progetto Mogul, ovvero un si-
stema segreto di palloni aero-
statici che avrebbero segnalato
l’eventuale presenza di attività
nucleari da parte dei russi. Pal-

loni che contenevanola mag-
gior parte degli incongrui ma-
teriali ritrovati sul posto. Ciò
non ha scalfito in niente la cre-
denza degli ufologi. I professori
Brenson Saler e Charles A. Zie-
gler, antropologi all’università
di Brandeise coautori di «Ufo
crash at Roswell» hanno spie-
gato al «New York Times»alcu-
ni plausibili detonatori di una
credenza rimasta silente per tre
decenni; quando ritornarono a
galla i fatti di Roswell, era appe-
na passatoil Vietnam e il Wa-
tergate e la popolazione nutri-
va un fortissimo risentimento
nei confronti dello Stato: «Il
governo era, tra l’altro, il mo-
stro che nascondeva ai cittadi-
ni la conoscenza del fatto che
non eravamo soli nell’univer-
so». Aggiungete la voglia di me-
tafisica di fine millennio, l’ine-
sorabile merchandising degli
Studios e valutate uno sbocco
di sincerità di John Garcia, as-
sessore al turismo del New Me-
xico: «I visitatori che vengono
per gli alieni costituiscono un
quinto dei clienti degli hotel di
Roswell; tutto insieme l’indotto
è di 5 milioni di dollariall’an-
no. Se io ci credo? Certo che ci
credo, dritto filato sulla via del-
la banca». I piani alti dell’Air
Force hanno convocato, giorni
fa, una conferenza stampa al
Pentagono. Sul tavolo, offerto
ai flash dei fotografi, un incar-
tamentodi 231 pagine dal tito-
lo definitivo: «Il Rapporto Ro-
swell, caso chiuso». Si spiega
che i corpi che qualcuno di-
chiara di aver visto, altro non
furono che manichini usati per
dei test di lancio da alta quota.
Quegli esperimenti, però, non
furono compiuti che a partire
da 10 anni dopo il primo avvi-
stamento. I militari non hanno
intenzione di perdere altro
tempo: «Significa che i testimo-
ni si sbagliano sulle date». I
campeggiatori del deserto mes-
sicano avranno freschi argo-
menti di conversazione.

Mezzo secolo
di misteri e affari
per Roswell
città degli UfoC HI È ZANI? E perché

si parla tanto di lui?
In un certo senso,
questo giovanottone

che a Valona fa il bello e il
cattivo tempo, è l’Albania
medesima con tutto il suo
carico di misteri, di inquietu-
dine, di cialtroneria e di
doppiogiochismo. Dietro
l’ombra di Zani (ieri si è ad-
dirittura diffusa la voce di
una sua fuga o di un seque-
stro) si possono scorgere
tante cose e se vogliamo an-
che le tracce per una lettura
della crisi di questi mesi. In-
tanto il suo vero nome: Myr-
teza Caushi di anni 27, mu-
sulmano d’origine. Terzo di
tre fratelli, ha imparato pre-
sto a farsi rispettare. E in
questo anche il fisico l’ha
certamente aiutato: a Valo-
na non c’è posto per i deboli
o, anche, per le persone che
fanno della mitezza la loro
ragion di vita.

Per sopravvivere tra que-
sta popolazione guerriera,
gelosa della propria autono-
mia, bisogna dar prove im-
mediate di sprezzo del peri-
colo e di irruenza, ma anche
di inclinazione per gli affari.
Comunque, devi essere in
mezzo ad un gruppo, ad un
clan, ad un branco, che con-
divida con te solidarietà e
paure, avventure e sparato-
rie. Da solo non
ce la faresti mai.
La regola è quel-
la classica della
mafia anche se
probabilmente
un crimine orga-
nizzato, come in
Sicilia, come in
Puglia, qui non
c’è mai stato. Gli
«skafisti», infatti,
non sono dei ve-
ri e propri ban-
diti. Quella del
trasporto illegale
degli immigrati,
infatti, è un’atti-
vità come un’al-
tra, grazie alla
quale hanno
prosperato in
tanti. Quasi tutta

la città. Chi vendeva la ben-
zina, chi riparava i motori,
chi aveva i magazzini per il
rimessaggio delle barche,
chi cercava i clandestini, chi
andava su in montagna dai
contadini per prendere i
venti o i trenta chili di ha-
scish e da portare in Italia.
Era, insomma, l’economia
locale, il volano che dava
tempi e ritmi a tutte le altre
attività secondarie, come un
po‘ di turismo, di industria e
di agricoltura. Il giovane
Caushi, agli inizi degli anni
novanta, a cavallo tra la fine
della dittatura comunista e i
primi, timidi, segnali di
apertura, ha cominciato a
muovere i suoi primi passi in
questo mondo, dove il rigo-
re della legge non si sapeva
cose fosse, tollerato da tutti,
perfino, ai suoi tempi, anche
da Enver Hoxa. Myrteza vuol
primeggiare ma cade in una
provocazione e uccide un ri-
vale. Deve fuggire ad Atene,
l’approdo più comodo, non
foss’altro perché mastica, al
pari di molti valonesi, il gre-
co. Ormai la sua vita è se-
gnata, o così crede lui, e an-
che tra il Pireo e l’ombra del
Partenone si dà al malaffare.
Nel corso di una rapina fa
fuori un poliziotto. Lo pren-
dono e lo sbattono in una
fetida prigione, condannato
all’ergastolo. E qui si apre
una pagina davvero oscura.
L’albanese, infatti, in carcere
ci sta davvero poco. Sem-
bra, comunque, venir preso
in cura da un settore dei ser-
vizi segreti ellenici. Per quale
scopo? Per farlo rientrare a
Valona e fomentare disordi-
ni? Siamo nel 1994 e i giorni
della rivolta non sono nep-
pure lontanamente ipotizza-
bili. È vero, che da parte di
alcuni ambienti oltranzisti,
che non si è mai smesso di
sognare il «Grande Epiro»
che dovrebbe comprendere
anche una parte dell’Albania
del sud, ma ci pare azzarda-
to pensare che Zani- ormai
si fa chiamare così, dopo la
conversione al cristianesimo

di rito ortodosso-, se non in
altro in quella stagione della
sua vita, avesse i tratti dello
stratega e del capopopolo
panellenico , ai danni, non
diciamo dell’Albania, ma
della sua stessa gente. Co-
munque, spia o non spia, a
questo punto di lui si perdo-
no le orme. O, meglio, ci so-
no due scuole di pensiero al
riguardo: la prima lo vuole in
Svizzera a smerciare stupefa-
centi, la seconda in Bosnia,
al fianco dei serbi, a sparare
contro i musulmani. Era, per
caso, questa la «prova» che i
servizi greci, amici naturali
di Belgrado per via della me-
desima religione e della stes-
sa concezione geo-politica
dei Balcani, volevano da lui?

Sta di fatto, che all’inizio
della rivolta, Zani rientra a
Valona e non si sa se per pu-
ra coincidenza o per calcolo.
Va a stare, in un primo mo-
mento, nel promontorio di
Himara, tra Saranda e la sua
città natale, dove, dal por-
ticciolo di Dhermi, si orga-
nizza il contrabbando di
merci, di clandestini e pro-
stitute. Poi, però, quando la
«rivoluzione» contro Berisha
e gli agenti del «Shik» entra
nella fase più calda, Zani fa il
suo ritorno trionfale a Valo-
na. E il 28 febbraio partecipa
allo scontro frontale contro i

«sicurimi». Dicia-
mo, che in que-
sta battaglia, si
distingue. Evi-
dentemente, il
suo ardore si è
amplificato e la
sua mira ulterior-
mente perfezio-
nata. E la città lo
riabbraccia, co-
me un figlio per-
so troppo a lun-
go.

Valona è in ar-
mi. I depositi so-
no stati assaltati.
Anzi, il governo
di Tirana, con in
testa Berisha, fa-
cilita l’operazio-
ne. Così, sparen-
do tutto, elenchi

compresi, non si saprà mai
quanti Kalasnikov o quante
mitragliatrici pesanti avesse-
ro preso la strada del Mon-
tenegro, della Serbia, o for-
se, anche della stessa Bo-
snia.

D A TIRANA parte un or-
dine preciso: terroriz-
zare la popolazione di
Valona, con bombe,

spari di cecchini, esplosioni.
Ma la polizia, finora guidata da
superfalco come Sokol Mulu-
smani, si è dissolta e anche i
provocatori professionali dello
«Shik» sono rimasti in pochi.
Trovata: bisogna organizzare
delle vere e proprie bande. È
quichec’è il saltodiqualità.Ka-
kami e il suo clan, Xhajani e i
suoi ragazzi diventano delle
gang e si mettono al servizio,
grazie a centinaia di milioni di
lek, di Berisha e del Partito de-
mocratico. I socialisti, che era-
no davvero nella cabina di re-
gia della rivolta, si ritrovano,
però, scoperti. Non hanno una
loro «milizia». Ma in giro c’è
questo ragazzo che s’è coperto
di gloria il 28 febbraio e di po-
polarità qualche giorno quan-
do ferma a Fier un camion pie-
no di cibo e lo dirotta su Valona
affamata,echepuòfardavvero
comodo.

È un ragionamento dedutti-
vo, certo, ma le cose molto
probabilmente sono andate
proprio così. I socialisti di Valo-
na lo amano e i deputati sono
andati alla sua festa e adesso
sperano che Zani si riconverta
in qualcosa di diverso. Per il
momento nessuno lo tocche-
rà. Ma sarà unproblema. Inuo-
vi padroni di Tirana, Fatos Na-
no e Bashkim Fino, non voglio-
no sentir parlaredi lui. «Èunca-
pobanda come tutti gli altri»
tagliano corto. Lui, Myrteza-
Zani, aspetta. È un intoccabile
e non ha alcuna fretta di ven-
dersi l’anima al diavolo come
ha fatto tante volte. A Valona
c’èancoratantodafare.

RICCARDO STAGLIANÒ

&
Una grande
kermesse
per ricordare
gli «incontri
del terzo tipo»
Le differenti
versioni
del governo
Ora il caso
è chiuso ma
non per
ufologi
cinema
e letteratura
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NEW YORK. Gli Stati Uniti sono
una repubblica fondata sulla
paura del complotto. Non per
niente a ragione della ribellio-
ne contro l’Inghilterra, la Di-
chiarazione di Indipendenza
cita la cospirazione contro le
colonie di re Giorgio III, in
combutta con il parlamento.
A Roswell in New Mexico, la
Lourdes degli ufologi, questa
paura dei complotti è diventa-
ta certezza. Sondaggio dopo
sondaggio sul perdurante fa-
scino che gli extraterrestri
esercitano sugli americani, i ri-
sultati mostrano una sorpren-
dente regolarità: in media cir-
ca la metà degli intervistati
crede nell’esistenza degli
U.F.O., e una percentuale che
va dal 50% al 75% crede a un
piano del governo per nascon-
derne le prove.

La versione ufficiale sui fatti
di Roswell - non si trattò di
U.F.O. ma di semplici palloni
e radar militari - è disputata da
un vasto gruppo di ricercatori,
giornalisti e attivisti, che negli
anni 70 riaprirono il caso. E
hanno raccolto le «prove».
Nel 1978 Stanton Friedman
intervistò il maggiore Jesse
Marcel, il primo ufficiale del-
l’intelligence a recarsi sul luo-

go dove si crede che il 4 luglio
del 1947 precipitarono dei di-
schi volanti con a bordo degli
alieni. Marcel confermò di
aver trovato non i resti di un
pallone (come sostiene l’avia-
zione), ma materiale metallico
con degli strani simboli, che
non potè né piegare né brucia-
re. Suo figlio, allora undicen-
ne, ricorda perfettamente l’e-
pisodio. Ma perché Marcel ha
parlato solo trent’anni dopo?
Perché non esiste più alcuna
traccia di quel materiale? Ep-
pure i militari, accorsi imme-
diatamente sul luogo, lo rac-
colsero e lo trasportarono in
un laboratorio a Fort Worth in
Texas, e poi a Washington,
per discuterne con il presiden-
te Truman. Perché scomodare
il presidente per un semplice
pallone? E come mai l’Air For-
ce ha impiegato più di ven-
t’anni per produrre il primo
rapporto su Roswell, Project
Blue Book, pubblicato nel di-
cembre del 1969, senza arriva-
re ad alcuna conclusione? E
perché il secondo rapporto,
pubblicato la settimana scor-
sa, è altrettanto impreciso e
vago? Per quale motivo docu-
menti precedentemente top
secret, finalmente resi pubbli-

ci in questi ultimi anni, sono
ancora censurati per il 75% ?

Il governo sa molto di più di
ciò che fa finta di sapere - ne
sono convinti non solo gli ec-
centrici -, e continua a na-
scondere le prove e insabbiare
le ricerche. In una intervista
filmata nel 1990, l’ultra-ottan-
tenne generale e capo di stato
maggiore dell’aviazione, Tho-
mas du Bose, ha confermato
che quando il materiale trova-
to a Roswell fu portato da Al

Clark a Washington, a tutti fu
chiesto di giurare il più assolu-
to segreto. Perché tanto miste-
ro? «Voglio una inchiesta par-
lamentare pubblica - ha detto
l’ex- comandante dell’aviazio-
ne Robert Dean nel documen-
tario «Roswell: Complotti e
Incontri del Terzo Tipo» - e
voglio che il Congresso garan-
tisca l’immunità a chi vuole
rivelare informazioni oggi an-
cora sotto il segreto della sicu-
rezza nazionale. Il deputato
del New Mexico Steven Schiff
è dalla mia parte e anche qual-
che senatore.»

Dean è il fondatore di Star-
gate International, un gruppo
che si propone di rivelare la
verità su Roswell e scoprire le
bugie del governo. E non è la
sola lobby ufologa di rispetto.
Dal 1992 il gruppo Operation
Right to Know, fondato da
Elaine Douglass, organizza pe-
riodiche manifestazioni da-
vanti alla Casa Bianca «per
aprire gli occhi ai cittadini
americani.» Frank Drake, pre-
sidente del SETI (Search for
Extra-Terrestrial Intelligence
Institute), la pensa allo stesso
modo.

Nel 1947 si era in piena
guerra fredda. In New Mexico
si trovava Los Alamos, il cen-
tro di ricerca top secret. La ba-
se militare di Roswell era l’uni-
ca unità con capacità nucleari.
Quando le autorità militari di-
chiararono che gli U.F.O. non
esistevano, il caso fu immedia-
tamente chiuso. Ma da allora
molte cose sono cambiate.

Sono venute alla luce picco-
le e grandi operazioni segrete
del governo, nascoste per anni
agli occhi del pubblico: i bom-
bardamenti del Laos e della
Cambogia, le registrazioni te-
lefoniche del Watergate, l’e-
sposizione a pericolose radia-
zioni della popolazione igna-
ra, gli esperimenti medici su

cavie umane, e l’operazione
segreta Iran-Contra. Le teorie
del complotto abbondano sul-
l’assassinio di John Kennedy,
Malcom X, e Martin Luther
King. In ambienti radicali, si è
convinti che la diffusione del-
l’Aids e la tossicodipendenza
facciano parte di un sinistro
piano di genocidio della po-
polazione nera. Non è strano
credere che il governo sappia
di più su Roswell, e nasconda
la verità.

Più difficile rimane definire
quali siano le ragioni di tale
complotto. Una chiave può
essere quella di un rapporto
della Brookings Institution -
suggerisce lo storico dell‘ avia-
zione Don Berliner - conse-
gnato nel 1962 alla NASA, che
ritraeva il seguente scenario:
entro trent’anni sarebbe emer-
sa inaspettatamente una ar-
cheologia extraterrestre, la
prova di contatti tra il gover-
no e gli extraterrestri, tenuti
segreti per timore di sconvol-
gere gli equilibri religiosi ed
economici.

I teorici del complotto so-
stengono che probabilmente
nei dischi volanti di Roswell il
governo abbia trovato delle
tecnologie avanzate, ma non
le abbia pubblicizzate per
mantenere il controllo delle
risorse economiche, un tipo di
tecnologia per esempio che
renda indipendenti dal petro-
lio. Se portata alla luce, avreb-
be provocato una rivoluzione
nel sistema economico. Ma se-
condo i veri credenti, gli
U.F.O. hanno comunque già
influenzato la nostra tecnolo-
gia. Non somigliano forse a di-
schi volanti i potenti stealth
bomber moderni?

Della stessa cospirazione del
silenzio fa parte l’area deserti-
ca di proprietà dell’esercito a
120 chilometri da Las Vegas,
nota come Area 51. Lì il gover-

no ha sottoposto a test, nella
loro fase sperimentale, veivoli
esotici come gli U-2, gli SR-71
Blackbird, i F-117A Stealth e
oggi i top secret Aurora, suc-
cessori dei Blackbird. Ma gli
ufologi sono convinti che
ospiti una base militare - e
non solo una pista di volo -
dove sarebbero stati portati gli
alieni trovati a Roswell e dove
il governo lavorerebbe in col-
laborazione con extraterrestri
su esperimenti top secret.

La passione per i complotti
governativi è forte nel west
degli Stati Uniti e non si ferma
agli U.F.O. Due anni fa la de-
putata repubblicana dell’Ida-
ho Helen Chenoweth espresse
le sue preoccupazioni per la
presenza minacciosa di «eli-
cotteri neri» sui cieli del suo
collegio elettorale al sottose-
gretario all’Agricoltura. Gli eli-
cotteri, insistè la Chenoweth,
sarebbero stati usati dal gover-
no per forzare i cittadini a ri-
spettare le leggi sull’ambiente
ispirate dai summit delle Na-
zioni Unite sulla terra. Nell’u-
niverso paranoico della destra
estremista, gli elicotteri sono il
simbolo dei signori della guer-
ra internazionalisti, insidiatisi
nel governo per imporre un
«nuovo ordine mondiale» e
privare i cittadini degli Stati
Uniti della propria sovranità.

Non c’è niente di nuovo
sotto il sole, direbbe lo storico
Richard Hofstadter, che tren-
t’anni fa scrisse il classico
«The Paranoyd Style in Ameri-
can Politics», descrivendo la
passione per le cospirazioni
come un aspetto cruciale della
cultura americana. Ma oggi
non si tratta dei complotti di
banchieri ebrei come i Ro-
tschild, o dei Mormoni, o del-
la Chiesa Cattolica, complotti
impegnati a sovvertire la re-
pubblica. Stiamo parlando in-
vece di cospirazioni che parto-
no dal cuore del governo, sul
modello della madre di tutte
le cospirazioni che è quella co-
struita da Joe McCarthy negli
anni cinquanta: la cospirazio-
ne comunista impiantata non
a Mosca, ma direttamente a
Washington, o Hollywood.

La Chenoweth è una soste-
nitrice del movimento anti-
ambientalista Wise Use, orga-
nizzazione che unisce un mi-
gliaio di gruppi locali e difen-
de il diritto di proprietà dalla
regolazione del governo fede-
rale. La Wise Use è convinta
che gli ambientalisti siano pe-
netrati nei ministeri dell’inter-
no, dell’agricoltura e dell’am-
biente, per ridurre il territorio
destinato a pascolo e difende-
re specie in pericolo come il
lupo grigio e il salmone, allo
scopo di spopolare il west e
crearvi degli eco-parchi sotto
il controllo delle Nazioni Uni-
te, per il divertimento delle
elite orientali.

Anche sull’attacco terroristi-
co a Oklahoma City sono pro-
liferate le teorie del complot-
to. La vacua espressione di Ti-
mothy McVeigh (condannato
a morte il mese scorso) al mo-
mento dell’arresto, è citata da
esponenti della destra, che
vanno dal Klan a ex-agenti
della FBI, come la prova che in
quel momento era controllato
dal governo. McVeigh, descrit-
to come un fantoccio e para-
gonato a Lee Oswald, sarebbe
stato manovrato da una mi-
crochip impiantatagli dietro
l’orecchio dal governo, una
storia plausibilissima secondo
la rivista estremista «Relevan-
ce» che giura sull’esistenza di
questa tecnologia.

Un tema comune di questa
cospirazione è che Clinton o
fazioni della sua amministra-
zione, abbiano orchestrato
l’attentato per distrarre l’opi-
nione pubblica dallo scandalo
Whitewater o dall‘ inchiesta
su un’altra tragedia al centro
dei sospetti della destra: la
strage a Waco della setta dei
Davidiani. L’attentato di Okla-
homa sarebbe dunque una
edizione americana dell’in-
cendio nazista del Reichstag.
Perfino il nonno di due picco-
le vittime di Oklahoma ha
sposato una versione tempera-
ta di questo complotto, e con
il deputato statale Charles Key
ha raccolto le 13mila 500 fir-
me che gli hanno permesso
questa settimana di convocare
un gran giurì per riaprire l’in-
chiesta anche dopo la condan-
na a morte di McVeigh. L’in-
chiesta intende provare che
McVeigh non ha agito da solo,
e che il governo era a cono-
scenza dei suoi piani.

Alieni
complotti

Dagli extraterrestri
a Oklahoma City
Le presunte congiure
made in Usa

ANNA DI LELLIO

Roswell,
un extraterrestre
dà il benvenuto

ai turisti
Nella foto

grande
il museo

della città
dedicato
agli alieni
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Venerdì 4 luglio 1997l’Unità9
L’Intervista

Livia Turco
La Camera
ha approvato
la legge
sull’infanzia
e l’adolescenza
È contenta
la ministra
della solidarietà
sociale:
«Dobbiamo
rompere
la solitudine
delle nostre
famiglie»

«I nostri bambini,
soggetti di diritti»
ÈcontentaLiviaTurco,ministradellasolidarietàsocia-

le.LaCamerahaapprovato la«sua» leggesull’infanziae
l’adolescenza: 350 miliardi ogni anno per Regioni e Co-
muni.Nonuninterventostraordinariomaunfondoor-
dinario e perenne. E c’è una novità: quei quattrini non
potranno diventare residui passivi né marcire da qual-
che parte mentre i problemi si incancreniscono. Se una
RegioneounComunenonlispenderà, isoldigliverran-
notoltiperdirottarliversoaltriComunieRegioni.Tutto
allalucedelsoleecontantodiinformazioneaicittadini.
E laministraavverte: «Laleggevaconsideratacomeuna
primapiccolapietrapercambiareeriformareloStatoso-
ciale.Un’anticipazionedelnostroprogetto».

Ha questo sfondo la discussione su infanzia, adole-
scenza,famigliaeStatosocialeconLiviaTurco.

Ministra, com’è stato possibile credere che la no-
stra fosse ormai una società puerocentrica per poi
scoprireununiverso infantileeadolescenziale fragi-
le,afflittodapedofilia,commerciodineonati?

«Credochenonfunzioniproprioilrapportotraadulti
ebambini.Abbiamoinvasolelorovitediconsumianon
finire usandoli come “status symbol” per gratificarci o
meglio vendere i nostri prodotti. Ma siamo distanti da
un rapporto che sappia ascoltare e cogliere la loro pecu-
liarità e la loro autonomapersonalità.Non èancora no-
stra l’idea del bambino soggetto di diritti, né teniamo
contocheilprimolorodirittoèquellodiavererelazioni
umanericcheesignificative».

Quindi, un rapporto un po‘ distorto e un po‘ stru-
mentale?

«Appunto. Abbiamo investito in modo sbagliato di-
menticando cose fondamentali e abbondando in cose
superflue. Abbiamo pensato che per rendere felici i no-
stribambinifossesufficienteriempirlidicosetrascuran-
do dialogo e rispetto per loro. Non è facile modificare
tutto questo: rispetto per i minori significa abbandona-
re la nostra cultura patriarcale, la concezione per cui il
bambino è nostra proprietà. Bisogna rielaborare critica-
mente quella vecchia cultura senza perdere per strada
relazionichenellasocietàpassateeranofondamentali».

Acosasiriferisce?
«C’è una quotidianità cheassorbiamocome“norma-

le” e invece pregiudica il rapporto coi bambini. Gli dia-
mo tanti giocattoli ma li chiudiamo nelle nostre case
perché non ci sono spazi. La loro solitudine è diventata
”normale”,tantochenonceneaccorgiamopiù.Èlegata
ad aspetti “normali” della nostra vita come la “norma-
le” abitudine, appena arriviamo in casa o ci alziamo, ad
accendere il televisore. Queste cose “normali” spengo-
no, uccidono bisogni fondamentali come quelli di par-
larsi, starsi vicini. Dietro gran parte delle patologie in-
fantili e adolescenziali, o che trasformano i minori in
vittime, c’è il problema irrisolto della relazione trageni-
tori ebambini, adulti eminori.Ementrediventiamodi-
stratti perdiamo anche autorevolezza nei confronti di
quelmondo».

Comeseneesce,secondolei?
«Pensochesidebbacostruireunsistemaarete.Nonla

famiglia e la dimensioneprivata,da unlato;edall’altro,
intervento pubblico, scuola, Stato. Una rete in cui la fa-
miglia non è lasciata dasola.L’aiutoè ildialogoe lacoo-
perazione tra famiglie, tra famiglia e scuola, famiglia e
servizi sul territorio, famiglia e istituzioni. Il punto fon-
damentale è costruire questo circolo virtuoso, un rete
positivaperundialogocircolareepermanente».

In Italia è stata esaltata per decenni la famiglia.
Perchélaritroviamoancorasolaeisolata?

«Si è predicato bene e razzolato male. Lo scarto così
grande tra l’apologia della famiglia e l’interesse pratico
nei suoiconfrontidimostrachequandountemadiven-
ta di appartenenza partitica e culturale si alimenta lo
scontroideologico.Naturalmentecisonostatiideologi-
smi speculari: la tradizione Dc che considerava il tema
famiglia di propria competenza e quello della sinistra
che per distinguersi prendeva le distanze (detto tra pa-
rentesi,unparadossoperchélasinistraavevaimbarazzo
aparlaredella famigliamaavevaunaconcretapoliticaa
suosostegno).Oggilasituazioneèdeltuttodiversa.Non
c’èscontroideologico.S’ècapitocheperstarebenenelle
nostre società bisogna sostenere le nostre famiglie in
un’otticadirispettodeisoggettiedeilorodiritti».

A che puntosiamo nella costruzione di una strate-

giasuquestitemi?
«In Italia si fanno pochi figli. I dati ci dicono che av-

vieneperchélefamigliedi fronteallamaternitàtrovano
ostacoli.Unfigliorischiadiessereunlusso.Hacostieco-
nomici, psicologici, di solitudine. Il contesto culturale
ha messo sullo sfondo l’importanza del nascere. Ma at-
tenzione: aiutare le famiglie vuol dire metterea disposi-
zione delle opportunità perchépossanocostruireunlo-
ro autonomo elibero progetto divita. Siamolontanissi-
midallaretoricanatalistadegliannipassati.Èingiocola
libertàdellacoppiadicostruirsiunprogettodivita.Tutti
i demografi valutano il desiderio femminile di materni-
tà in 2,1 figli, mentre ci si ferma a una media un figlio e
mezzo. Bisogna assecondare questo desiderio di mater-
nitàeliminandogliostacoli».

Ma tutto questo non implica cambiamenti più di
fondo rispetto a quelli connessi ai temi infanzia e
adolescenza?

«Certo. Sono i temi della grande politica. Per la preci-
sione: i temi della riforma dello stato sociale. Costruire
la rete è un indirizzo di riforma generale dello Stato so-
ciale. Il nostro sistema di protezione ha ignorato fami-
glia, infanzia, adolescenza, giovani. Degli ottantamila
miliardi di spesa assistenziale solo il 10 per cento viene
utilizzato nei servizi. Quelli che ci sono nelle città,dagli
asili nido all’aiutoalle famiglie, sonostati realizzatinon
con finanziamenti nazionali ma locali.Quando siparla
di provvedimenti dell’infanzia ci si riferisce a qualcosa
che si dovrà discutere al tavolo della trattativa sullo Sta-
to sociale. Sono contenta chesia nel documento del go-
verno che in quello dei sindacati si faccia finalmente ri-
ferimentoall’infanziaealsostegnoallefamiglie.Questo
èunelementodi straordinarianovità,moltopiù,credo,
del punto e virgola sulle pensioni. Mi auguro che venga
tenuto fermo come uno dei punti strategici della tratta-
tiva.Retesignifica:risorse,servizi,grandepolitica,scelte
difondo;enonpiùlacenerentolaaffidataalbuoncuore
diComunieRegioni».

LaleggeapprovatadallaCamerachepostooccupa
inquestastrategia?

«Intanto spero che il Senato l’approvi prestissimo.
Nelmerito:finoaoggi-apartela184sull’adozione-non
esisteva una legge sui diritti di bambini e adolescenti.
L’infanzia era un soggetto derivato dalla legislazione su
maternità,madrilavoratrici,asilinido.Oraèstatointro-
dotto il concetto di infanzia portatrice di diritti. E‘ una
straordinaria rottura culturale. Sono stati stanziati 800
miliardi fino al 1999 e il governohachiestoche il finan-
ziamento diventi ordinario. Non soldi a pioggia ma per
obiettivi precisi: contrasto alla povertà, alternative agli
istituti, aiuto a famiglie indifficoltà, servizi socioeduca-
tivi per la prima infanzia, sostegno a progetti di città a
misura di bambini e bambine. La legge solleciterà Co-
muni e Regioni ad avere un programma organico e fa
parte del più vasto piano di azione del governo che ha
impegnatoquasi tutti iministerisuunaseriediobiettivi
daquialDuemila».

Vuoleaggiungerequalcosachenonlehochiesto?
«Si.Bisognasmetterlacol lamentosuibambiniper fa-

re un lavoro concreto e quotidiano. Il che ovviamenteè
più difficile e faticoso. Lacondizionedeibambini in Ita-
liaèmoltomigliorataedènellamediaeuropea.Natural-
mente non siamo soddisfatti, bisogna fare ancora mol-
tissimo.C’èpoiunproblemadisquilibrioterribileenon
accettabile tra Nord e Sud. Nel Mezzogiorno è concen-
trata l’80 percentodellapovertàminorile,quici sonola
mortalità scolastica, la presenza dei bambini nella cir-
minalità, la loropresenza inmassanegli istituti.Pariop-
portunità per i bambini italiani e stranieri significa fare
una politica per il Mezzogiorno in generale guardando
ai bambini che ci abitano. E infine: pensare a unapoliti-
ca vera per l’infanzia significa riflettere su noi adulti, ri-
metterci in discussione e scoprire alcuni aspetti impor-
tantiebellidellavitachelaroutinequotidianaschiaccia
echevannorecuperati».

Una domanda personale: la sua maternità ha mo-
dificatolasuavisionediquestiproblemi?

«L’impegno per l’infanzia è una bella esperienza che
coniuga pubblico e privato. La mia esperienza materna
miaiutanellapoliticaeviceversa».

Aldo Varano
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LA BORSAVenerdì 4 luglio 1997 14l’Unità
Dati e tabelle a cura di Radiocor

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 353,3 0,37

ACQ POTABILI 4580 0,00

ACQUE NICOLAY 5150 0,00

AEDES 7700 1,32

AEDES RNC 4210 0,24

ALITALIA 651,1 1,48

ALITALIA P 434,8 1,78

ALITALIA RNC 545 0,00

ALLEANZA 13907 2,05

ALLEANZA RNC 8723 0,37

ALLIANZ SUBALP 13533 1,60

AMBROVEN 5503 5,28

AMBROVEN R 2806 4,35

AMGA 1188 0,25

ANSALDO TRAS 1785 2,00

ARQUATI 2357 0,00

ASSITALIA 5477 -0,54

AUSILIARE 2592 -1,44

AUTO TO-MI 10593 0,28

AUTOGRILL FIN 2948 1,62

AUTOSTRADE P 3380 -0,47

AVIR 20950 0,00

B
B AGR MANTOV 11558 0,34

B AGRIC MIL 14164 -0,03

B BRIANTEA 14167 0,00

B DESIO-BRIANZA 2504 -2,57

B FIDEURAM 5925 3,86

B LEGNANO 5494 0,27

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 697,3 0,23

B POP MILANO 10091 -0,47

B ROMA 1304 0,00

B S PAOLO BRES 3279 -0,55

B S PAOLO BRES W 901,1 0,72

B SARDEGNA RNC 15241 -0,63

B TOSCANA 3450 -1,00

BANCA CARIGE 11644 0,02

BASSETTI 6600 0,00

BASTOGI 57,5 4,55

BAYER 69247 0,31

BCA INTERMOBIL 2750 0,00

BCO CHIAVARI 2809 1,15

BENETTON 27687 -2,13

BINDA 25 0,00

BNA 968,3 -0,50

BNA PRIV 560,8 2,54

BNA RNC 559,8 2,85

BNL RNC 15425 1,77

BOERO 6450 0,00

BON FERRARESI 10950 0,00

BREMBO 18522 0,89

BRIOSCHI 175 2,94

BULGARI 9399 -1,28

BURGO 9473 0,61

BURGO PRIV 11000 0,00

BURGO RNC 8699 0,57

C
CAB 12272 3,57

CAFFARO 1422 -0,56

CAFFARO RISP 1500 0,00

CALCEMENTO 2938 2,55

CALP 5294 0,61

CALTAGIRONE 1049 0,96

CALTAGIRONE RNC 965 0,47

CAMFIN 2930 0,34

CANTONI 2260 0,00

CANTONI RNC 2250 0,00

CARRARO 8959 0,31

CEM.AUGUSTA 2236 4,00

CEM.BARLETTA 4800 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3459 6,43

CEMENTIR 1087 2,45

CENTENARI ZIN 96 0,00

CIGA 896,3 -0,32

CIGA RNC 816 -1,92

CIR 1112 2,39

CIR RNC 633,6 -0,41

CIRIO 764,1 -3,45

CMI 3879 0,31

COFIDE 557,4 1,12

COFIDE RNC 378 0,67

COMAU SPA 5010 -1,03

COMIT 3961 2,19

COMIT RNC 3433 2,17

COMMERZBANK 49382 0,09

COMPART 786,3 0,17

COMPART RNC 703,8 1,82

COSTA CR 3875 0,00

COSTA CR RNC 2400 -1,76

CR BERGAMASCO 29477 -0,42

CR FONDIARIO 1478 -0,27

CR VALTELLINESE 12147 0,54

CREDIT 3380 0,42

CREDIT RNC 2090 0,87

CRESPI 4573 2,10

CUCIRINI 1335 0,00

D
DALMINE 378,5 1,42

DANIELI 12070 1,34

DANIELI RNC 6119 -0,29

DE FERRARI 5963 0,51

DE FERRARI RNC 2113 -1,49

DEROMA 10129 1,40

E
EDISON 8827 0,59

ENI 9974 1,18

ERICSSON 28652 -0,51

ERIDAN BEG-SAY 254889 -1,97

ESAOTE 4331 -1,84

ESPRESSO 5992 3,33

EUROMOBILIARE 2609 6,19

F
FALCK 6826 4,76

FALCK RISP 7150 0,00

FIAR 3940 0,00

FIAT 6480 1,00

FIAT PRIV 3262 0,83

FIAT RNC 3373 1,17

FIN PART ORD 1043 -0,76

FIN PART PRIV 595 0,56

FIN PART RNC 791,6 -0,45

FINARTE ASTE 1030 0,00

FINCASA 142 -2,07

FINMECCANICA 1365 2,71

FINMECCANICA
RNC 1099 5,98

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 800 0,00

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 614,5 1,50

GEMINA RNC 1182 0,77

GENERALI 31560 -0,79

GEWISS 29003 -0,17

GILDEMEISTER 4981 -0,26

GIM 879,9 -0,20

GIM RNC 1170 1,39

GIM W 77 0,00

H
HPI 815,7 -0,77

HPI RNC 665,5 -0,17

HPI W 98 83,3 -0,72

I
IFI PRIV 21849 0,90

IFIL 5920 -0,30

IFIL RNC 3337 0,51

IM METANOPOLI 1090 0,00

IMA 6825 -0,44

IMI 16071 0,98

IMPREGILO 1163 1,04

IMPREGILO RNC 1104 0,18

INA 2584 -0,50

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 33900 0,00

INTERPUMP 5141 -0,14

IPI SPA 1762 -1,12

IRCE 9478 0,70

ISEFI 726,8 2,60

IST CR FONDIARIO 28000 0,00

ITALCEM 10701 -0,10

ITALCEM RNC 4223 -0,14

ITALGAS 5505 -0,43

ITALMOB 25114 0,24

ITALMOB R 13641 0,25

J
JOLLY HOTELS 8120 -0,37

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4459 0,59

LA FOND ASS 7204 -0,03

LA FOND ASS RNC 3424 -0,75

LA GAIANA 3350 0,00

LINIFICIO 767,2 -0,76

LINIFICIO RNC 540 0,88

M
MAFFEI 2200 -1,92

MAGNETI 3004 -0,33

MAGNETI RNC 1795 0,56

MAGONA 8275 0,00

MANIF ROTONDI 760 -5,00

MARANGONI 4511 0,24

MARZOTTO 14827 1,12

MARZOTTO RIS 14000 0,00

MARZOTTO RNC 7010 3,09

MEDIASET 7434 0,87

MEDIOBANCA 10974 0,73

MEDIOLANUM 21295 2,65

MERLONI 5186 0,23

MERLONI RNC 1596 0,95

MILANO ASS 4157 0,43

MILANO ASS RNC 2361 0,98

MITTEL 1172 -0,51

MONDADORI 10550 4,08

MONDADORI RNC 7600 0,00

MONRIF 615 0,00

MONTEDISON 1173 1,12

MONTEDISON RIS 1636 -1,39

MONTEDISON RNC 1132 0,44

MONTEFIBRE 973,7 -0,66

MONTEFIBRE RNC 824 -0,21

N
NAI 281,7 1,51

NECCHI 598 -0,17

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 484 1,02

OLIVETTI P 1164 -3,00

OLIVETTI R 500,8 -0,06

P
PAGNOSSIN 7169 3,08

PARMALAT 2544 1,35

PERLIER 275 0,00

PININFARINA 29272 1,30

PININFARINA RIS 28000 -2,78

PIRELLI SPA 4399 0,00

PIRELLI SPA R 2451 0,62

PIRELLI CO 2651 -1,49

PIRELLI CO RNC 1924 -0,05

POL EDITORIALE 3150 -2,78

POP BG CR VAR 25489 -0,44

POP BRESCIA 8772 0,78

POP SPOLETO 9187 0,13

PREMAFIN 485,1 0,08

PREMUDA 1749 -1,24

PREMUDA RIS 1705 0,29

PREVIDENTE 9515 0,92

R
RAS 14262 2,68

RAS RNC 8774 1,41

RATTI 3695 0,16

RECORDATI 12124 -0,46

RECORDATI RNC 6052 -0,79

REJNA 16050 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 1916 -0,36

REPUBBLICA 2746 3,70

RICCHETTI 1847 -1,60

RINASCENTE 9549 -0,88

RINASCENTE P 3413 -0,50

RINASCENTE R 4112 -1,79

RISANAMENTO 18467 2,21

RISANAMENTO RNC 10000 2,74

RIVA FINANZ 6301 0,24

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4739 4,66

ROLO BANCA 21866 -0,59

S
S PAOLO TO 13105 2,33

SAES GETT 27164 -0,62

SAES GETT PRIV 15750 -6,19

SAES GETT RNC 16574 0,37

SAFFA 2789 -0,61

SAFFA RIS 2655 0,00

SAFFA RNC 1149 0,97

SAFILO 42006 0,46

SAFILO RNC 29743 0,00

SAI 13778 1,97

SAI R 5384 1,78

SAIAG 6845 1,15

SAIAG RNC 4003 -1,89

SAIPEM 9054 -0,02

SAIPEM RNC 5446 -2,85

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC SOSP ---

SASIB 5901 0,00

SASIB RNC 3170 -5,79

SAVINO DEL BENE 2053 -1,58

SCHIAPPARELLI 90,1 0,33

SCI 18,7 6,25

SEAT 561 2,45

SEAT RNC 366,9 1,80

SERFI 9010 0,00

SIMINT 10615 1,10

SIMINT PRIV 1275 0,00

SIRTI 9954 -0,85

SMI METALLI 631,7 0,56

SMI METALLI RNC 711,6 -1,17

SMURFIT SISA 1080 -6,09

SNIA BPD 1618 0,19

SNIA BPD RIS 1570 1,88

SNIA BPD RNC 1121 0,36

SOGEFI 4320 -1,26

SONDEL 2855 2,15

SOPAF 1486 1,02

SOPAF RNC 1127 -1,49

SORIN 5513 2,72

STANDA 14229 2,79

STANDA RNC 3606 -0,85

STAYER 1178 -0,93

STEFANEL 2727 -2,61

STEFANEL RIS 2638 -3,55

STET 9976 -2,34

STET R 5882 -2,57

T
TECNOST 2995 -0,30

TEKNECOMP 898 0,96

TEKNECOMP RNC 744 0,99

TELECO 5150 1,02

TELECO RNC 4500 0,11

TELECOM IT 5534 -2,12

TELECOM IT R 3399 -2,52

TERME ACQUI 550 1,85

TERME ACQUI RNC 425 0,00

TEXMANTOVA 1335 0,00

TIM 5549 -1,63

TIM RNC 2966 -1,56

TORO 20837 0,90

TORO P 9456 0,06

TORO R 9284 0,56

TOSI 13101 1,03

TRENNO 3173 -0,28

U
UNICEM 11981 -0,19

UNICEM RNC 4324 -0,76

UNIPOL 4801 0,76

UNIPOL P 2909 1,15

UNIPOL P W 503,3 1,31

UNIPOL W 518,1 -0,04

V
VIANINI IND 873,3 4,59

VIANINI LAV 2512 -1,68

VITTORIA ASS 5316 -0,91

VOLKSWAGEN 1387500
5,65

Z
ZIGNAGO 11513 -0,25

ZUCCHI 8600 0,58

ZUCCHI RNC 4100 0,00

ZUCCHINI 10416 0,56

VALUTA 03/07 02/07

DOLLARO USA 1706,81 1704,15

ECU 1914,36 1913,42

MARCO TEDESCO 973,21 973,80

FRANCO FRANCESE 288,84 289,01

LIRA STERLINA 2859,76 2827,53

FIORINO OLANDESE 864,73 865,31

FRANCO BELGA 47,17 47,20

PESETA SPAGNOLA 11,52 11,53

CORONA DANESE 255,61 255,76

LIRA IRLANDESE 2604,08 2570,54

DRACMA GRECA 6,18 6,18

ESCUDO PORTOGH. 9,65 9,65

DOLLARO CANADESE 1239,06 1237,13

YEN GIAPPONESE 14,93 14,90

FRANCO SVIZZERO 1161,33 1160,87

SCELLINO AUSTR. 138,30 138,39

CORONA NORVEGESE 233,00 232,55

CORONA SVEDESE 219,34 219,10

MARCO FINLANDESE 326,45 326,78

DOLLARO AUSTRAL. 1285,23 1284,42

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.240 18.290

ARGENTO (PER KG.) 255.600 257.000

STERLINA (V.C.) 132.000 144.000

STERLINA (N.C.) 136.000 155.000

STERLINA (POST.74) 133.000 152.000

MARENGO ITALIANO 118.000 128.000

MARENGO SVIZZERO 108.000 127.000

MARENGO FRANCESE 106.000 121.000

MARENGO BELGA 106.000 121.000

MARENGO AUSTRIACO 106.000 121.000

20 MARCHI 135.000 150.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 530.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 700.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 305.000 360.000

100 CORONE AUSTRIA 560.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 355.000

KRUGERRAND 560.000 630.000

50 PESOS MESSICO 680.000 755.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,40 0,00

ENTE FS 94-04 109,10 -0,20

ENTE FS 94-04 103,64 0,04

ENTE FS 96-01 100,58 0,08

ENTE FS 94-02 100,98 0,07

ENTE FS 92-00 102,01 -0,33

ENTE FS 89-99 101,70 -0,10

ENTE FS 3 85-00 111,90 0,00

ENTE FS OP 90-98 105,25 0,19

ENEL 1 EM 86-01 102,60 0,24

ENEL 1 EM 93-01 103,90 -0,10

ENEL 1 EM 90-98 106,90 -0,05

ENEL 1 EM 91-01 105,60 0,30

ENEL 1 EM 92-00 104,80 0,20

ENEL 2 EM 85-00 111,90 0,20

ENEL 2 EM 89-99 107,50 0,00

ENEL 2 EM 93-03 110,52 -0,38

ENEL 2 EM 91-03 105,22 0,00

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

IRI IND 85-00 102,00 -0,10

IRI IND 85-99 102,10 0,00

AUTOSTRADE 93-00 102,01 -0,59

MEDIOB 89-99 108,05 0,03

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 7940 0,00

BASE H PRIV 208 0,00

BCA PROV NAPOLI 2370 0,00

BONAPARTE 21 0,00

BORGOSESIA 655 0,00

BORGOSESIA RIS 130 0,00

CALZ VARESE 335 0,00

CARBOTRADE P 900 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 71 1,43

FERR NORD MI 780 4,00

FINPE 750 -8,09

FRETTE 2220 0,00

IFIS PRIV 990 0,00

ITALIANA ASS 13650 1,11

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB P. C. IND ZC 60 -0,25

POP COM IND. 23200 9,43

POP CREMA 52800 -0,38

POP CREMONA 10150 0,00

POP EMILIA 62800 0,32

POP INTRA 11800 0,00

POP LODI 10650 0,47

POP LUINO VARESE 7800 0,00

POP NOVARA 6300 0,00

POP SIRACUSA 15700 0,00

POP SONDRIO 27500 0,00

POP.COM.IND 01 CV 109 1,63

POP.COM.IND 99 CV 134,5 3,07

POP.CRE. 7% CV 107,5 0,00

POP.CRE. 8% CV 108,1 -1,73

POP.EMIL 99 CV 107,75 0,00

POP.EMILIA CV 137,6 0,00

POP.INTRA CV 108 0,05

POP.LODI CV 107,5 0,56

SANITA’ SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI

IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 27.910 27.594

ADRIATIC EUROPE F 25.700 25.558

ADRIATIC FAR EAST 13.783 13.686

ADRIATIC GLOBAL F 23.485 23.277

ALPI AZIONARIO 10.442 10.334

ALTO AZIONARIO 13.113 13.002

AMERICA 2000 21.891 21.538

AMERIGO VESPUCCI 13.509 13.438

APULIA AZIONARIO 12.734 12.524

APULIA INTERNAZ 12.576 12.448

ARCA AZ AMER LIRE 27.473 26.996

ARCA AZ EUR LIRE 17.282 17.014

ARCA AZ FAR E LIR 13.858 13.919

ARCA AZ IT 23.361 22.908

ARCA VENTISETTE 22.685 22.431

AUREO GLOBAL 18.419 18.228

AUREO MULTIAZIONI 13.476 13.285

AUREO PREVIDENZA 24.189 23.753

AZIMUT AMERICA 17.067 16.803

AZIMUT BORSE INT 17.729 17.560

AZIMUT CRESC ITA 19.662 19.279

AZIMUT EUROPA 15.753 15.674

AZIMUT PACIFICO 13.463 13.385

AZIMUT TREND 19.417 19.184

AZIMUT TREND EMER 12.142 12.036

AZIMUT TREND ITA 13.823 13.562

AZZURRO 33.418 32.785

BN AZIONI INTERN 20.279 20.056

BN AZIONI ITALIA 13.629 13.353

BN OPPORTUNITA 10.294 10.218

BPB RUBENS 14.106 13.940

BPB TIZIANO 17.155 16.786

CAPITALGES EUROPA 10.056 10.016

CAPITALGES INTER 17.267 17.159

CAPITALGES PACIF 10.026 9.993

CAPITALGEST AZ 19.430 19.094

CAPITALRAS 22.901 22.438

CARIFONDO ARIETE 22.019 21.847

CARIFONDO ATLANTE 22.592 22.566

CARIFONDO AZ AMER 11.269 11.118

CARIFONDO AZ ASIA 10.953 10.982

CARIFONDO AZ EURO 11.306 11.193

CARIFONDO AZ ITA 10.961 10.754

CARIFONDO CARIG A 10.786 10.654

CARIFONDO DELTA 28.847 28.361

CARIFONDO PAES EM 13.268 13.106

CARIMONTE AZ ITA 15.196 14.919

CARIPLO BL CHIPS 15.322 15.197

CENTRALE AME DLR 13,774 13,615

CENTRALE AME LIRE 23.473 23.111

CENTRALE AZ IM IN 10.037 10.037

CENTRALE CAPITAL 28.562 28.034

CENTRALE E AS DLR 8,257 8,237

CENTRALE E AS LIR 14.072 13.983

CENTRALE EUR ECU 16,849 16,751

CENTRALE EUR LIRE 32.239 32.037

CENTRALE G7 BL CH 16.619 16.478

CENTRALE GIAP LIR 11.605 11.512

CENTRALE GIAP YEN 778,911 779,682

CENTRALE GLOBAL 27.238 26.968

CENTRALE ITALIA 16.007 15.662

CISALPINO AZ 18.181 17.788

CISALPINO INDICE 14.346 14.075

CLIAM AZIONI ITA 10.871 10.680

CLIAM SIRIO 13.796 13.664

COMIT AZIONE 14.517 14.517

COMIT PLUS 13.955 13.955

CONSULTINVEST AZ 12.111 11.857

CREDIS AZ ITA 14.231 13.927

CREDIS TREND 13.374 13.212

CRISTOFOR COLOMBO 28.579 28.351

DUCATO AZ AMERICA 10.512 10.350

DUCATO AZ ASIA 10.157 10.050

DUCATO AZ EUROPA 10.370 10.303

DUCATO AZ GIAPPON 9.818 9.700

DUCATO AZ INTERN 52.106 51.840

DUCATO AZ ITALIA 14.453 14.084

DUCATO AZ PA EMER 10.323 10.233

DUCATO SECURPAC 11.344 11.140

EPTA AZIONI ITA 14.441 14.136

EPTAINTERNATIONAL 23.908 23.652

EUROM AMERIC EQ F 29.497 29.015

EUROM AZIONI ITAL 17.973 17.641

EUROM BLUE CHIPS 22.271 22.027

EUROM EM MKT EQ F 10.288 10.229

EUROM EUROPE EQ F 24.024 23.842

EUROM GREEN EQ F 15.378 15.236

EUROM GROWTH EQ F 12.708 12.544

EUROM HI-TEC EQ F 15.367 15.191

EUROM RISK FUND 30.008 29.530

EUROM TIGER FAR E 22.879 22.851

EUROPA 2000 25.507 25.381

FERDIN MAGELLANO 10.918 10.822

FIDEURAM AZIONE 22.487 22.208

FINANZA ROMAGEST 13.897 13.582

FONDERSEL AM 19.162 18.930

FONDERSEL EU 18.064 17.954

FONDERSEL IND 11.041 10.944

FONDERSEL ITALIA 15.064 14.724

FONDERSEL OR 13.617 13.569

FONDERSEL SERV 14.082 13.988

FONDICRI ALTO POT 18.072 17.974

FONDICRI INT 30.891 30.533

FONDICRI SEL AME 11.355 11.179

FONDICRI SEL EUR 10.909 10.758

FONDICRI SEL ITA 22.165 21.734

FONDICRI SEL ORI 10.943 10.838

FONDINV EUROPA 23.863 23.696

FONDINV PAESI EM 16.876 16.734

FONDINV SERVIZI 25.780 25.504

FONDINVEST TRE 21.886 21.440

FONDO CRESCITA 11.915 11.677

GALILEO 18.007 17.627

GALILEO INT 19.678 19.465

GENERCOMIT AZ ITA 13.817 13.538

GENERCOMIT CAP 17.391 17.057

GENERCOMIT EUR 30.669 30.472

GENERCOMIT INT 29.148 28.810

GENERCOMIT NOR 35.521 34.932

GENERCOMIT PACIF 11.478 11.395

GEODE 21.713 21.380

GEODE PAESI EMERG 13.722 13.641

GEODE RISORSE NAT 8.815 8.709

GEPOBLUECHIPS 11.356 11.223

GEPOCAPITAL 20.278 19.916

GESFIMI AMERICHE 14.242 14.007

GESFIMI EUROPA 14.913 14.769

GESFIMI INNOVAZ 15.339 15.167

GESFIMI ITALIA 14.737 14.429

GESFIMI PACIFICO 10.917 10.840

GESTICRED AMERICA 15.643 15.453

GESTICRED AZIONAR 25.114 24.838

GESTICRED BORSITA 17.960 17.596

GESTICRED EUROAZ 25.455 25.313

GESTICRED F EAST 11.318 11.208

GESTICRED MERC EM 11.099 11.034

GESTICRED PRIVAT 14.055 13.970

GESTIELLE A 13.321 12.986

GESTIELLE AMERICA 16.823 16.533

GESTIELLE B 14.776 14.528

GESTIELLE EM MKT 13.627 13.541

GESTIELLE EUROPA 16.164 16.014

GESTIELLE F EAST 11.532 11.465

GESTIELLE I 18.206 18.025

GESTIFONDI AZ INT 19.384 19.150

GESTIFONDI AZ IT 14.530 14.191

GESTN AMERICA DLR 16,788 16,627

GESTN AMERICA LIT 28.609 28.225

GESTN EUROPA LIRE 16.111 16.021

GESTN EUROPA MAR 16,544 16,469

GESTN FAREAST LIT 16.224 16.092

GESTN FAREAST YEN 1088,932 1089,875

GESTN PAESI EMERG 13.972 13.863

GESTNORD AMBIENTE 13.116 13.026

GESTNORD BANKING 15.639 15.430

GESTNORD PZA AFF 12.634 12.378

GRIFOGLOBAL 12.457 12.207

GRIFOGLOBAL INTER 11.919 11.784

IMIEAST 15.109 14.956

IMIEUROPE 26.651 26.482

IMINDUSTRIA 18.399 18.190

IMITALY 22.680 22.171

IMIWEST 29.411 28.880

INDUSTRIA ROMAGES 16.958 16.691

ING SVI AMERICA 28.675 28.135

ING SVI ASIA 10.251 10.161

ING SVI AZIONAR 22.917 22.382

ING SVI EM MAR EQ 12.869 12.742

ING SVI EUROPA 27.906 27.738

ING SVI IND GLOB 22.360 22.113

ING SVI INIZIAT 20.169 19.921

ING SVI OLANDA 21.083 20.884

INTERB AZIONARIO 28.489 27.933

INTERN STK MANAG 14.877 14.709

INVESTILIBERO 11.420 11.370

INVESTIRE AMERICA 29.960 29.476

INVESTIRE AZ 20.159 19.734

INVESTIRE EUROPA 21.241 21.102

INVESTIRE INT 18.016 17.813

INVESTIRE PACIFIC 18.086 17.983

ITALY STK MANAG 12.405 12.130

LAGEST AZ INTERN 20.932 20.701

LAGEST AZION ITA 29.325 28.731

LOMBARDO 24.832 24.391

MEDICEO AM LATINA 14.490 14.169

MEDICEO AMERICA 14.316 14.095

MEDICEO ASIA 10.949 10.929

MEDICEO GIAPPONE 11.457 11.371

MEDICEO IND ITAL 9.639 9.446

MEDICEO MEDITERR 16.720 16.688

MEDICEO NORD EUR 12.386 12.326

MIDA AZIONARIO 16.472 16.081

OASI AZ ITALIA 12.878 12.617

OASI CRE AZI 12.968 12.740

OASI FRANCOFORTE 18.456 18.278

OASI HIGH RISK 13.871 13.827

OASI ITAL EQ RISK 15.490 15.196

OASI LONDRA 11.488 11.468

OASI NEW YORK 15.361 15.156

OASI PANIERE BORS 13.404 13.322

OASI PARIGI 16.884 17.074

OASI TOKYO 12.571 12.552

OCCIDENTE 15.218 15.038

OLTREMARE AZION 14.410 14.108

OLTREMARE STOCK 16.488 16.317

ORIENTE 2000 20.644 20.478

PADANO INDICE ITA 12.988 12.701

PERFORMAN AZ EST 19.537 19.310

PERFORMAN AZ ITA 13.310 12.992

PERFORMAN PLUS 10.504 10.404

PERSONALF AZ 22.068 21.822

PHARMACHEM 22.800 22.688

PHENIXFUND TOP 15.987 15.733

PRIME M AMERICA 31.380 31.028

PRIME M EUROPA 30.307 30.121

PRIME M PACIFICO 24.146 23.884

PRIMECAPITAL 56.856 55.898

PRIMECLUB AZ INT 13.216 13.073

PRIMECLUB AZ ITA 18.702 18.342

PRIMEEMERGINGMK 17.692 17.439

PRIMEGLOBAL 24.415 24.156

PRIMEITALY 19.254 18.883

PRIMESPECIAL 15.351 15.261

PROFES GEST INT 24.185 23.927

PROFES GEST ITA 23.574 23.100

PRUDENTIAL AZIONI 15.304 15.009

PRUDENTIAL SM CAP 12.513 12.442

PUTNAM EU EQ ECU 7,001 6,99

PUTNAM EUROPE EQ 13.396 13.369

PUTNAM GL EQ DLR 7,989 7,935

PUTNAM GLOBAL EQ 13.614 13.470

PUTNAM PAC EQ DLR 6,556 6,533

PUTNAM PACIFIC EQ 11.172 11.089

PUTNAM USA EQ DLR 7,04 6,966

PUTNAM USA EQUITY 11.998 11.825

PUTNAM USA OP DLR 6,117 6,055

PUTNAM USA OPPORT 10.425 10.279

QUADRIFOGLIO AZ 19.261 18.896

RISP ITALIA AZ 20.766 20.398

RISP ITALIA B I 32.215 31.876

RISP ITALIA CRE 15.672 15.363

ROLOAMERICA 17.739 17.673

ROLOEUROPA 15.468 15.375

ROLOITALY 13.723 13.474

ROLOORIENTE 13.285 13.210

SALVADANAIO AZ 20.505 20.077

SELECT AMERICA 19.365 19.104

SELECT EUROPA 25.358 25.159

SELECT GERMANIA 15.036 14.887

SELECT ITALIA 13.383 13.168

SELECT PACIFICO 12.554 12.411

SPAOLO ALDEBAR IT 19.435 19.015

SPAOLO ANDR AZ IN 36.414 36.008

SPAOLO AZ INT ETI 10.158 10.053

SPAOLO AZION ITA 10.829 10.620

SPAOLO AZIONI 16.149 15.797

SPAOLO H AMBIENTE 28.649 28.392

SPAOLO H AMERICA 16.615 16.361

SPAOLO H ECON EME 14.682 14.534

SPAOLO H EUROPA 13.809 13.728

SPAOLO H FINANCE 32.953 32.496

SPAOLO H INDUSTR 22.125 21.868

SPAOLO H INTERNAZ 22.525 22.321

SPAOLO H PACIFICO 11.966 11.887

SPAOLO JUNIOR 24.416 23.928

TALLERO 11.317 11.173

TRADING 12.034 11.922

VENETOBLUE 18.226 17.844

VENETOVENTURE 16.663 16.501

VENTURE TIME 13.985 13.989

ZECCHINO 11.979 11.723

ZENIT AZIONARIO 13.197 13.157

ZENIT TARGET 10.129 10.099

ZETASTOCK 26.018 25.775

ZETASWISS 34.374 34.153

BILANCIATI

ADRIATIC MULTI F 20.083 19.936

ALTO BILANCIATO 13.200 13.067

ARCA BB 40.568 40.082

ARCA TE 21.589 21.397

ARMONIA 19.359 19.179

AUREO 33.338 32.977

AZIMUT 25.337 25.073

BN MULTIFONDO 13.243 13.108

BN SICURVITA 21.433 21.279

CAPITALCREDIT 22.917 22.748

CAPITALGES BILAN 26.784 26.507

CARIFONDO LIBRA 40.846 40.361

CISALPINO BILAN 24.254 23.990

EPTACAPITAL 19.506 19.281

EUROM CAPITALFIT 29.345 29.017

FIDEURAM PERFORM 13.939 13.829

FONDATTIVO 15.335 15.197

FONDERSEL 57.246 56.716

FONDICRI BIL 17.752 17.605

FONDINVEST DUE 30.617 30.267

FONDO CENTRALE 30.288 30.029

FONDO GENOVESE 11.971 11.861

GENERCOMIT 37.833 37.347

GENERCOMIT ESPANS 12.710 12.603

GEPOREINVEST 20.773 20.528

GEPOWORLD 18.135 18.001

GESFIMI INTERNAZ 19.317 19.173

GESTICRED FINANZA 23.493 23.324

GIALLO 13.504 13.384

GRIFOCAPITAL 23.150 22.920

IMICAPITAL 43.068 42.675

ING SVI PORTFOLIO 32.179 31.656

INTERMOBILIARE F 21.004 20.763

INVESTIRE BIL 18.987 18.729

INVESTIRE GLOBAL 17.405 17.237

MIDA BIL 15.562 15.326

MULTIRAS 35.007 34.583

NAGRACAPITAL 25.223 24.907

NORDCAPITAL 19.758 19.595

NORDMIX 21.796 21.655

ORIENTE 10.808 10.751

PHENIXFUND 22.228 22.032

PRIMEREND 36.236 35.884

PROFES RISPARMIO 22.876 22.726

PROFESSIONALE 69.686 68.838

PRUDENTIAL MIXED 11.673 11.574

QUADRIFOGLIO BIL 25.178 24.856

QUADRIFOGLIO INT 14.255 14.074

ROLOINTERNATIONAL 18.998 18.880

ROLOMIX 17.808 17.600

SALVADANAIO BIL 25.281 24.967

SILVER TIME 10.597 10.596

VENETOCAPITAL 18.769 18.560

VISCONTEO 35.778 35.426

OBBLIGAZIONARI

ADRIATIC BOND F 23.042 22.927

AGRIFUTURA 23.521 23.479

ALLEANZA OBBLIG 10.383 10.383

ALPI MONETARIO 10.127 10.124

ALPI OBBLIGAZION 10.185 10.175

ALTO MONETARIO 10.062 10.055

ALTO OBBLIGAZION 11.307 11.282

APULIA OBBLIGAZ 10.323 10.307

ARCA BOND 16.442 16.362

ARCA BOND DLR LIR 11.836 11.783

ARCA BOND ECU LIR 10.808 10.798

ARCA BOND YEN LIR 11.028 10.927

ARCA BT 12.435 12.428

ARCA MM 19.495 19.480

ARCA RR 13.578 13.552

ARCOBALENO 20.657 20.574

AUREO BOND 12.674 12.628

AUREO GESTIOB 14.208 14.162

AUREO MONETARIO 10.429 10.425

AUREO RENDITA 25.498 25.416

AZIMUT FIXED RATE 12.662 12.621

AZIMUT FLOAT RATE 11.223 11.219

AZIMUT GARANZ VAL 9.836 9.816

AZIMUT GARANZIA 18.110 18.106

AZIMUT REDDITO 20.204 20.165

AZIMUT REND INT 12.362 12.320

AZIMUT SOLIDAR 11.169 11.160

AZIMUT TREND TAS 11.583 11.563

AZIMUT TREND VAL 11.070 11.065

BN CASH FONDO 17.300 17.294

BN LIQUIDITA 10.032 10.030

BN OBBL INTERN 11.263 11.216

BN OBBL ITALIA 10.114 10.097

BN REDD ITALIA 11.721 11.713

BN VALUTA FORTE 10,104 10,096

BPB REMBRANDT 11.230 11.177

BPB TIEPOLO 11.793 11.780

CAPITALGES BO DLR 10.038 10.008

CAPITALGES BO MAR 9.953 9.937

CAPITALGES MONET 14.886 14.879

CAPITALGES REND 14.117 14.085

CARIFONDO ALA 14.563 14.532

CARIFONDO BOND 13.193 13.155

CARIFONDO CARIG M 15.822 15.814

CARIFONDO CARIG O 13.940 13.916

CARIFONDO DLR O 6,92 6,91

CARIFONDO DLR O L 11.793 11.729

CARIFONDO DMK O 10,081 10,081

CARIFONDO DMK O L 9.817 9.807

CARIFONDO HI YIEL 10.578 10.560

CARIFONDO LIREPIU 21.370 21.360

CARIFONDO MAGNA G 13.326 13.319

CARIFONDO TESORER 10.331 10.323

CARIMONTE MONETAR 12.055 12.047

CARIPLO STRONG CU 11.515 11.477

CENT CASH DLR 11,071 11,07

CENT CASH DMK 10,752 10,752

CENTRALE BOND AME 11,082 11,067

CENTRALE BOND GER 11,438 11,43

CENTRALE CASH 12.433 12.424

CENTRALE CONTO CO 14.451 14.446

CENTRALE MONEY 19.890 19.805

CENTRALE REDDITO 27.916 27.847

CENTRALE TASSO FI 11.078 11.045

CISALPINO CASH 12.751 12.746

CISALPINO CEDOLA 10.934 10.919

CISALPINO REDD 19.042 18.981

CLIAM CASH IMPRES 10.003 10.000

CLIAM LIQUIDITA 11.996 11.993

CLIAM OBBLIG EST 12.664 12.609

CLIAM OBBLIG ITA 11.761 11.754

COLUMBUS I B DLR 6,852 6,849

COLUMBUS I B LIRE 11.676 11.627

COMIT OBBL ESTERO 10.172 10.172

COMIT REDDITO 11.066 11.066

CONSULTINVEST RED 10.418 10.413

COOPREND 13.730 13.709

CR TRIESTE OBBLIG 10.917 10.892

CREDIS MONET LIRE 11.212 11.210

CREDIS OBB INT 11.173 11.122

CREDIS OBB ITA 10.944 10.915

DUCATO MONETARIO 12.284 12.277

DUCATO OBB DLR 10.180 10.127

DUCATO OBB EURO 10.023 9.992

DUCATO RED INTERN 12.175 12.131

DUCATO RED ITALIA 34.116 34.004

EPTA 92 17.383 17.315

EPTA IMPRESA 10.586 10.585

EPTABOND 28.651 28.615

EPTAMONEY 20.224 20.222

EUGANEO 10.590 10.587

EUROM CONTOVIVO 17.377 17.372

EUROM INTERN BOND 13.318 13.258

EUROM LIQUIDITA 11.303 11.297

EUROM NORTH AME B 12.309 12.256

EUROM NORTH EUR B 11.039 11.017

EUROM REDDITO 19.371 19.318

EUROM RENDIFIT 12.438 12.413

EUROM TESORERIA 15.962 15.954

EUROM YEN BOND 17.266 17.112

EUROMONEY 13.387 13.361

F E M MONETA 10.000 10.000

FIDEURAM MONETA 21.447 21.447

FIDEURAM SECURITY 14.182 14.179

FONDERSEL CASH 12.818 12.817

FONDERSEL DOLLARO 11.670 11.602

FONDERSEL INT 18.405 18.312

FONDERSEL MARCO 9.852 9.824

FONDERSEL REDD 18.494 18.458

FONDICRI 1 12.257 12.239

FONDICRI BOND PLU 10.533 10.482

FONDICRI MONETAR 20.388 20.378

FONDIMPIEGO 28.130 28.047

FONDINVEST UNO 13.149 13.130

FONDOFORTE 15.784 15.779

GENERCOM AM DLR 6,575 6,574

GENERCOM AM LIRE 11.205 11.159

GENERCOM EU ECU 5,781 5,772

GENERCOM EU LIRE 11.061 11.039

GENERCOMIT BR TER 10.638 10.632

GENERCOMIT MON 18.640 18.625

GENERCOMIT OB EST 10.871 10.833

GENERCOMIT REND 12.264 12.234

GEPOBOND 11.725 11.677

GEPOBOND DLR 6,053 6,041

GEPOBOND DLR LIRE 10.316 10.255

GEPOCASH 10.249 10.241

GEPOREND 11.352 11.328

GESFIMI MONETARIO 16.713 16.708

GESFIMI PIANETA 11.190 11.144

GESFIMI RISPARMIO 11.253 11.223

GESTICRED CASH MA 11.919 11.918

GESTICRED CEDOLE 10.324 10.306

GESTICRED MONETE 19.683 19.674

GESTIELLE BT ITA 10.401 10.392

GESTIELLE BOND 15.260 15.210

GESTIELLE BT EMER 11.138 11.101

GESTIELLE BT OCSE 10.742 10.715

GESTIELLE LIQUID 18.624 18.589

GESTIELLE M 14.618 14.565

GESTIFONDI MONETA 14.305 14.300

GESTIFONDI OB IN 12.519 12.457

GESTIRAS 40.741 40.669

GESTIRAS COUPON 12.640 12.630

GESTIVITA 11.959 11.938

GINEVRA MONETARIO 11.359 11.352

GINEVRA OBBLIGAZ 12.186 12.159

GLOBALREND 16.568 16.509

GRIFOBOND 10.558 10.532

GRIFOCASH 11.178 11.171

GRIFOREND 14.228 14.195

IMIBOND 20.606 20.535

IMIDUEMILA 25.133 25.133

IMIREND 16.236 16.209

ING SVI BOND 21.233 21.174

ING SVI EMER MARK 18.999 18.874

ING SVI EUROC ECU 5,047 5,043

ING SVI EUROC LIR 9.657 9.645

ING SVI MONETAR 12.775 12.766

ING SVI REDDITO 24.618 24.600

INTERB RENDITA 31.568 31.542

INTERMONEY 13.610 13.579

INTERN BOND MANAG 10.747 10.702

INVESTIRE BOND 12.724 12.677

INVESTIRE MON 14.641 14.634

INVESTIRE OBB 30.703 30.611

ITALMONEY 13.081 13.054

ITALY BOND MANAG 11.569 11.539

JP MORGAN MON ITA 10.794 10.791

JP MORGAN OBB INT 11.436 11.411

JP MORGAN OBB ITA 12.288 12.243

LAGEST MONETA ITA 11.873 11.874

LAGEST OBBLIG INT 16.072 16.009

LAGEST OBBLIG ITA 25.384 25.333

LIRADORO 11.947 11.922

MARENGO 12.274 12.270

MEDICEO MON AMER 11.095 11.051

MEDICEO MON EUROP 10.828 10.814

MEDICEO MONETARIO 12.231 12.225

MEDICEO REDDITO 12.923 12.904

MIDA MONETARIO 17.789 17.779

MIDA OBB 23.074 23.018

MONETAR ROMAGEST 18.780 18.772

MONEY TIME 17.206 17.202

NAGRAREND 14.118 14.080

NORDF DOLL DLR 11,738 11,731

NORDF DOLL LIT 20.004 19.913

NORDF MARCO DMK 11,875 11,871

NORDF MARCO LIT 11.564 11.548

NORDFONDO 22.531 22.505

NORDFONDO CASH 12.747 12.742

OASI 3 MESI 10.529 10.528

OASI BOND RISK 13.495 13.462

OASI BTP RISK 15.898 15.841

OASI CRESCITA RIS 11.981 11.980

OASI DOLLARI LIRE 11.332 11.235

OASI F SVIZZERI L 8.632 8.636

OASI FAMIGLIA 10.705 10.704

OASI GEST LIQUID 11.984 11.981

OASI MARCHI LIRE 9.785 9.754

OASI MONET ITALIA 13.425 13.407

OASI OBB GLOBALE 19.801 19.742

OASI OBB INTERNAZ 17.459 17.311

OASI OBB ITALIA 18.613 18.567

OASI PREVIDEN INT 11.911 11.914

OASI TES IMPRESE 11.689 11.687

OASI YEN LIRE 9.294 9.216

OLTREMARE BOND 11.230 11.181

OLTREMARE MONET 11.502 11.497

OLTREMARE OBB 11.917 11.882

PADANO BOND 13.095 13.036

PADANO MONETARIO 10.139 10.130

PADANO OBBLIG 13.072 13.057

PERFORMAN CEDOLA 10.162 10.159

PERFORMAN MON 12 14.502 14.494

PERFORMAN MON 3 10.241 10.240

PERFORMAN OB EST 13.411 13.370

PERFORMAN OB LIRA 13.517 13.481

PERSEO MONETARIO 10.573 10.570

PERSONAL BOND 11.088 11.038

PERSONAL DOLLARO 11,866 11,862

PERSONAL LIRA 15.713 15.667

PERSONAL MARCO 11,458 11,428

PERSONALF MON 20.226 20.215

PHENIXFUND DUE 22.466 22.433

PITAGORA 16.682 16.665

PITAGORA INT 12.436 12.401

PRIMARY BOND ECU 8,379 8,348

PRIMARY BOND LIRE 16.033 15.966

PRIME REDDITO ITA 12.501 12.477

PRIMEBOND 20.806 20.715

PRIMECASH 11.610 11.582

PRIMECLUB OB INT 11.235 11.186

PRIMECLUB OB ITA 24.380 24.333

PRIMEMONETARIO 22.946 22.938

PROFES MONETA ITA 11.951 11.952

PROFES REDD INT 10.792 10.757

PROFES REDD ITA 17.768 17.734

PRUDENTIAL MONET 10.658 10.653

PRUDENTIAL OBBLIG 19.495 19.445

PUTNAM GL BO DLR 7,11 7,124

PUTNAM GLOBAL BO 12.117 12.093

QUADRIFOGLIO C BO 12.124 12.001

QUADRIFOGLIO OBB 21.195 21.118

RENDICREDIT 12.881 12.852

RENDIRAS 22.403 22.394

RISP ITALIA COR 19.244 19.234

RISP ITALIA MON 10.501 10.497

RISP ITALIA RED 26.367 26.324

ROLOBONDS 13.288 13.233

ROLOGEST 25.187 25.128

ROLOMONEY 15.663 15.651

ROMA CAPUT MUNDI 12.556 12.536

SALVADANAIO OBB 23.362 23.309

SCUDO 11.373 11.333

SELECT BUND 10.422 10.403

SELECT RIS LIRE 13.131 13.124

SFORZESCO 13.915 13.885

SICILCASSA MON 12.852 12.844

SPAOLO ANTAR RED 16.660 16.625

SPAOLO BREVE TERM 10.681 10.675

SPAOLO CASH 13.703 13.696

SPAOLO H BONDS 11.102 11.055

SPAOLO LIQ IMPRES 10.626 10.623

SPAOLO OB EST ETI 9.994 9.992

SPAOLO OB EST FL 10.086 10.055

SPAOLO OB ITA ETI 10.172 10.147

SPAOLO OB ITALIA 10.294 10.271

SPAOLO OB MIST FL 10.205 10.183

SPAOLO RENDITA 10.092 10.086

SPAOLO VEGA COUP 12.472 12.450

VASCO DE GAMA 19.973 19.946

VENETOCASH 18.119 18.112

VENETOREND 21.603 21.559

VERDE 12.530 12.503

ZENIT BOND 10.039 9.992

ZENIT MONETARIO 10.673 10.664

ZENIT OBBLIGAZ 10.088 10.064

ZETA MONETARIO 11.819 11.821

ZETA REDDITO 10.275 10.271

ZETABOND 21.559 21.484

F INA VALORE ATT 4997,912 4983,843

F INA VALUTA EST 1751,016 1749,351

SAI QUOTA 25626,53 25617,55

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 58,21 58,21

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 178804 176890

FONDIT. LIRA LIT (O) 11387 11386

FONDIT. DMK LIT (O) 8784 8784

FONDIT. DLR LIT (O) 11391 11319

FONDIT. YEN LIT (O) 8184 8107

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 12935 12907

FON. EQ.ITALY LIT (A) 13782 13762

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 14966 14856

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 14829 14745

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 17006 16656

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 9531 9433

FON. EM.MK ASIA LIT (A)11170 11085

FON. F. RATE LIT (O) 10824 10823

INT. GL.SICAV ECU (B) 47,74 47,48

INT. SEC.ECU (B) 53,06 52,54

INTERF. LIRA ECU (B) 5,04 5,04

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,92 4,93

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,1 5,09

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,03 5,04

INT. B. MARK ECU (B) 5,02 5,02

INT. BOND DLR ECU (B) 5,21 5,18

INT. BOND YEN ECU (B) 5,31 5,27

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 5,72 5,72

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,33 5,3

INT. B. CH.US ECU (B) 5,52 5,41

INT. SM.C. US ECU (B) 5,44 5,39

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 5,36 5,31

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 102,00 0,00

CCT ECU 25/06/98 104,30 0,00

CCT ECU 26/07/98 102,20 0,00

CCT ECU 26/09/98 101,50 0,00

CCT ECU 28/09/98 101,85 0,05

CCT ECU 26/10/98 101,85 0,00

CCT ECU 29/11/98 101,00 0,00

CCT ECU 14/01/99 100,00 -0,76

CCT ECU 21/02/99 100,95 1,45

CCT ECU 26/07/99 104,85 -0,20

CCT ECU 22/02/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/11/99 106,80 0,00

CCT ECU 24/01/00 N.R. 0,00

CCT ECU 24/05/00 107,50 0,85

CCT ECU 26/09/00 102,01 0,00

CCT ECU 22/02/01 N.R. 0,00

CCT ECU 16/07/01 105,00 0,50

CCT IND 01/08/97 99,95 -0,01

CCT IND 01/09/97 100,18 0,00

CCT IND 01/01/98 102,15 0,00

CCT IND 01/03/98 100,04 0,01

CCT IND 01/04/98 100,04 -0,01

CCT IND 01/05/98 100,15 0,02

CCT IND 01/06/98 100,35 0,00

CCT IND 01/07/98 100,43 0,04

CCT IND 01/08/98 100,28 -0,01

CCT IND 01/09/98 100,27 0,00

CCT IND 01/10/98 100,28 0,00

CCT IND 01/11/98 100,44 0,01

CCT IND 01/12/98 100,57 -0,01

CCT IND 01/01/99 100,60 -0,03

CCT IND 01/02/99 100,60 -0,01

CCT IND 01/03/99 100,60 0,00

CCT IND 01/04/99 100,63 -0,01

CCT IND 01/05/99 100,75 -0,01

CCT IND 01/06/99 100,90 -0,03

CCT IND 01/08/99 100,75 0,04

CCT IND 01/11/99 100,92 0,01

CCT IND 01/01/00 101,00 -0,03

CCT IND 01/02/00 101,16 0,01

CCT IND 01/03/00 101,15 -0,03

CCT IND 01/05/00 101,43 0,00

CCT IND 01/06/00 101,63 -0,08

CCT IND 01/08/00 101,57 0,01

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,45 -0,07
CCT IND 01/01/01 100,68 -0,02
CCT IND 01/12/01 100,21 0,00
CCT IND 01/08/01 100,63 0,06
CCT IND 01/04/01 100,60 0,08
CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00
CCT IND 01/06/02 100,23 -0,05

CCT IND 01/08/02 100,20 0,00

CCT IND 01/02/02 100,11 0,01

CCT IND 01/10/02 100,45 -0,01

CCT IND 01/04/02 100,34 -0,02

CCT IND 01/10/01 100,51 0,01

CCT IND 01/11/02 100,31 0,00

CCT IND 01/12/02 100,32 -0,01

CCT IND 01/01/03 103,00 1,75

CCT IND 01/02/03 100,24 0,03

CCT IND 01/04/03 100,49 0,01

CCT IND 01/05/03 100,37 0,02

CCT IND 01/07/03 100,40 0,00

CCT IND 01/09/03 100,41 0,01

CCT IND 01/11/03 99,05 -0,04

CCT IND 01/01/04 98,96 -0,02

CCT IND 01/03/04 98,89 0,02

CCT IND 01/05/04 98,89 -0,03

CCT IND 01/01/06 100,61 -0,38

CCT IND 01/01/06 101,09 -0,19

BTP 01/10/99 102,99 -0,04

BTP 15/09/01 105,59 0,06

BTP 01/02/06 117,45 0,10

BTP 01/02/99 104,73 -0,03

BTP 01/02/01 110,38 0,08

BTP 01/07/06 113,22 0,03

BTP 01/07/99 103,87 -0,03

BTP 01/07/01 107,10 0,29

BTP 01/01/02 100,63 0,05

BTP 01/01/00 100,16 -0,05

BTP 15/02/00 100,17 -0,06

BTP 01/11/06 106,68 0,06

BTP 01/08/97 99,59 -0,01

BTP 01/09/97 99,72 -0,02

BTP 01/11/97 100,88 -0,10

BTP 01/12/97 100,40 -0,07

BTP 01/08/99 104,02 -0,02

BTP 15/04/99 105,42 0,02

BTP 15/07/98 103,74 -0,08

BTP 15/07/00 111,61 -0,12

BTP 01/01/98 101,90 -0,01

BTP 01/01/98 101,87 0,00

BTP 01/03/98 102,58 -0,06

BTP 19/03/98 103,12 -0,07

BTP 15/04/98 102,52 -0,09

BTP 01/05/98 103,41 -0,05

BTP 01/06/98 103,65 0,03

BTP 20/06/98 104,43 -0,11

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 103,57 -0,03

BTP 18/09/98 105,77 -0,15

BTP 01/10/98 103,10 0,00

BTP 01/04/99 103,67 -0,01

BTP 17/01/99 107,72 -0,02

BTP 18/05/99 109,65 0,00

BTP 01/03/01 119,50 0,00

BTP 01/12/99 106,90 0,00

BTP 01/04/00 110,46 0,01

BTP 01/11/98 105,06 -0,09

BTP 01/06/01 119,15 0,00

BTP 01/11/00 112,59 -0,01

BTP 01/05/01 110,92 -0,04

BTP 01/09/01 120,16 0,13

BTP 01/01/02 121,49 0,00

BTP 01/05/02 122,64 0,05

BTP 01/03/02 100,69 0,01

BTP 15/05/00 100,23 -0,08

BTP 15/05/02 100,74 0,04

BTP 01/09/02 123,66 -0,04

BTP 01/02/07 100,88 0,15

BTP 01/11/26 99,95 0,14

BTP 22/12/23 116,46 0,00

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 124,92 0,12

BTP 01/04/05 121,95 0,15

BTP 01/03/03 123,15 0,06

BTP 01/06/03 121,40 0,04

BTP 01/08/03 116,98 -0,02

BTP 01/10/03 112,27 0,04

BTP 01/11/23 117,62 -0,08

BTP 01/07/07 101,30 0,35

BTP 01/01/99 103,13 -0,02

BTP 01/01/04 110,00 0,06

BTP 01/09/05 122,86 0,10

BTP 01/01/05 115,80 0,03

BTP 01/04/04 110,02 0,06

BTP 01/08/04 110,04 0,11

CTO 19/09/97 100,71 -0,01

CTO 20/01/98 102,42 -0,07

CTO 19/05/98 104,35 0,00

CTZ 29/08/97 97,48 0,01

CTZ 31/10/97 96,54 0,03

CTZ 30/12/97 95,85 0,02

CTZ 27/02/98 95,17 -0,01

CTZ 27/04/98 94,48 -0,02

CTZ 27/06/98 93,81 0,00

CTZ 28/08/98 92,95 0,02

CTZ 30/10/98 92,41 0,03

CTZ 15/07/99 94,19 -0,01

CTZ 15/01/99 91,47 0,02

CTZ 15/03/99 90,43 -0,04

CTZ 15/10/98 92,70 0,00

CTZ 14/05/99 89,64 0,02

CTZ 30/12/98 91,77 0,03

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 16 22 L’Aquila 13 26......................................... ..........................................
Verona 17 25 Roma Ciamp. 17 31......................................... ..........................................
Trieste 19 24 Roma Fiumic. 15 28......................................... ..........................................
Venezia 17 24 Campobasso 19 28......................................... ..........................................
Milano 18 22 Bari 17 28......................................... ..........................................
Torino 14 16 Napoli 19 32......................................... ..........................................
Cuneo 14 17 Potenza 18 32......................................... ..........................................
Genova 19 23 S. M. Leuca 20 27......................................... ..........................................
Bologna 18 24 Reggio C. 20 29......................................... ..........................................
Firenze 16 24 Messina 23 29......................................... ..........................................
Pisa 17 22 Palermo 23 28......................................... ..........................................
Ancona 17 27 Catania 17 31......................................... ..........................................
Perugia 15 28 Alghero 21 28......................................... ..........................................
Pescara 15 28 Cagliari 23 28......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 11 20 Londra 10 19......................................... ..........................................
Atene 25 34 Madrid 18 22......................................... ..........................................
Berlino NP 26 Mosca 15 27......................................... ..........................................
Bruxelles 11 19 Nizza 16 21......................................... ..........................................
Copenaghen 15 20 Parigi 10 18......................................... ..........................................
Ginevra 14 20 Stoccolma 15 27......................................... ..........................................
Helsinki 13 28 Varsavia 13 23......................................... ..........................................
Lisbona 15 22 Vienna 15 26
......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’ Aeronautica
militare comunica le previsioni del tempo sull’
Italia
SITUAZIONE: un sistema nuvoloso, nel suo
movimento verso nord-est, interessa le nostre
regioni settentrionali e, marginalmente, quel-
le centrali. Nel contempo la pressione va au-
mentando sul resto del Paese.
TEMPO PREVISTO: Al Nord: in genere molto
nuvoloso, con precipitazioni sparse e locali
manifestazioni temporalesche che si presen-
teranno più marcate sulle zone montuose. Già
dalla mattinata attenuazione dei fenomeni e
della nuvolosità sulla Liguria in successiva
estensione all’ Emilia- Romagna e zone meri-
dionali del Piemonte, della Lombardia e del
Veneto. Dalla serata tendenza ad un nuovo
aumento della nuvolosità ad iniziare dalle re-
gioni di ponente. Al Centro e sulla Sardegna:
in prevalenza poco nuvoloso, con possibilità
di locali annuvolamenti nelle zone interne e
sui rilievi, specie nelle ore centrali della gior-
nata. Dalla serata tendenza a graduale au-
mento delle nubi sull’ isola e sulla Toscana.
Al Sud e sulla Sicilia: sereno o poco nuvoloso
per nubi stratiformi.
TEMPERATURA: in lieve aumento al Centro-
Sud; stazionaria al Nord.
VENTI: in prevalenza deboli dai quadranti me-
ridionali, con rinforzi, da sud sulla Sicilia e da
nord-ovest sulla Sardegna; tendenti a disporsi
da nord-ovest sulle zone tirreniche.
MARI: quasi calmi l’ Adriatico e lo Jonio; da
poco mossi a mossi gli altri bacini.
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«Le frontiere sono luoghi in
cui si incontrano le
questioni aperte e scottanti
che il nostro secolo
consegna al prossimo».
Alessandra Bocchetti,
presidente del Centro
Virginia Wolf, presenta così
il progetto «Frontiere»,
organizzato in
collaborazione con l’Ufficio
progetti donna del Comune
di Roma. Tre anni per
affrontare, fuori dagli
ambiti specialistici, 12
discipline: filosofia, storia,
teologia... «Non è in crisi la
comunicazione “di” questo
o di quel contenuto, “tra”
uomini e donne (...), è in
crisi la comunicazione
”con”, e Frontiere si pone
con un progetto di
comunicazione». Il primo
nodo, la filosofia. Tema:
«L’esperienza della
mancanza e la ricerca di
identità». «Noi viviamo in
un tempo senza parole, in
un tempo della presenza
piena, senza passato, senza
futuro». Pietro Barcellona,
docente di Diritto privato,
parte da qui per
tratteggiare l’identità del
soggetto moderno: «ogni
identità coincide oggi con
un soggetto astratto, un
contenitore assoluto che
non riceve mai l’impronta
del contenuto, un soggetto
che non parla e in cui ogni
differenza è relegata alla
pura contingenza». Invece,
secondo Barcellona, dal
lutto che nasce dalla
continua perdita e dal
ricongiungimento della
relazione con la madre,
nasce una parola nuova,
«che trasforma l’assenza in
presenza possibile,
l’esperienza in speranza».
Ma c’è una diffidenza anche
nella conoscenza dei «nati
da madre» maschi e
femmine. «Il rapporto di un
uomo con la madre si
costituisce come mancanza
perché c’è prima una
relazione che viene
interrotta dal doversi
riferire, per ricevere
identità, alla figura del
padre». E così, secondo
Chiara Zamboni, docente di
Filosofia del linguaggio, nel
maschio «la relazione
abbandonata rimane sullo
sfondo e può tornare come
nostalgia di una identità
perduta». Invece per le
donne, in cui c’è il
riferimento alla madre
come modello di donna «c’è
un di più di presenza che è
ricchezza ma anche ingorgo
affettivo, un’aderenza al
presente (...) che crea
movimento». Ma anche il
dualismo maschio/femmina
è forse perduto per sempre:
«Le frontiere sono in via di
evaporazione per la spinta
dei media e della
globalizzazione - ha
spiegato Rosi Braidotti,
direttrice dei Women’s
studies di Utrecht- e la
dissoluzione del soggetto
può rappresentare la
liberazione delle figure
dell’alterità, delle altre
culture, dell’altra». E la
«soggetta femminista» non
può che fare salti di gioia
per la morte di un punto di
vista centrale «bianco ed
europeo», e per l’affermarsi
di un soggetto nomade,
«che ha scaraventato nella
spazzatura quel soggetto-
donna compagna del
soggetto maschio, bianco
ed europeo ormai in crisi
irrimediabile». Una
femminilità progettuale,
«che aspira a una
rifedinizione a partire da
una memoria selettiva, che
sostiene una certa quantità
di esperienze diversa, in
progresso». Partire da sé
finalmente liberi, e magari,
con le parole di Luisa
Muraro «per non farsi
trovare, per andare
altrove».

Monica Di Sisto

Virginia
Woolf
Seminari
oltre l’Io

Parla David Hollinger, autore di un saggio sulla crisi del «comunitarismo» e del sistema delle «quote»

«Più eguaglianza e meno differenza
Sarà questa l’America post-etnica»
La stragrande maggioranza degli americani rifiuta ormai l’ «affermative action», sebbene il programma abbia puntellato il welfare
Cosa sostituire alla cittadinanza che include l’etnia? Risponde Hollinger, studioso a Berkeley: «solidarismo e garanzie per tutti i deboli».

Tempi duri per le forze armate, e
nonsoltantoinItalia.Dodiciufficiali
americani sono stati accusati di aver
abusato sessualmente di alcune don-
ne durante un incontro militare ad
Aberdeen, nel Maryland. L’inchiesta
è scattatasubito, implacabile:suque-
ste cose, si sa, gli americani non
scherzano.Ainquietarealcunic’èpe-
rò un fatto. Tutti e dodici gli ufficiali
sononeri.SichiedeironicamenteRo-
nald Joe, consigliere del Pentagono
sullequestionirazziali:«Significache
soltanto i soldati neri sono coinvolti
inattivitàsessualiriprorevoli?»

La commissione Kerner
Nel frattempo Bill Clinton va alla

cerimonia di laurea dell’Università
di San Diego e ritira fuori i risultati
della commissione Kerner, che una
generazione fa aveva previsto il sor-
gere di due Americhe, una bianca e
l’altra nera. Il presidente chiede al
paese di salvare «l’affirmative
action», il programma che negli ul-
timi trent’anni ha garantitoallemi-
noranze - neri, ispanici, ma anche
donne e gay - un trattamento prefe-
renziale: ammissione nelle scuole e
aiuto finanziario, assunzioni e asse-
gnazionedegliappaltipubblici.

Clinton dice: attenti, abolire
«l’affirmative action» significhe-
rebbe rialzare un muro, quellodella
razza e del privilegio, nei confronti
di milioni di americani. Ma i suoi
concittadini non sembrano sentir
ragioni: un recente sondaggio mo-
strachecirca l’85%dellapopolazio-
nebiancasiopponeauntrattamen-
topreferenzialeperleminoranzeet-
niche e ritiene che non spetti al go-
verno raddrizzare episodi di discri-
minazione. In California ci hanno
fatto pure un referendum, lo scorso
novembre,egliavversaridell’«affir-
mativeaction»hannostravinto.

Si riapre negli Stati Uniti la que-
stione razziale? Forse più semplice-
mente, la questione razzialenon ha
mai smesso di attraversare la vita
americana,eilpresidentesièlimita-
to a «metterla là dove merita, in ci-
ma all’agenda dei problemi nazio-
nali», come ha scritto il New York
Times. Non si direbbe cheper ilmo-
mento ci sia riuscito: Clinton si è
beccato sia le critiche dei nemici
delle quote e delle preferenze etni-
che, sia i rimbrotti di chi vorrebbe
unapoliticapiùattivacontroildisa-
gio razziale e la povertà. In questa
granbaraondadicommentiegiudi-
zi viene comunque voglia di ascol-
tareunavoce.ÈquelladiDavidHol-
linger, professore a Berkeley, gran
conoscitore e studioso della società
americanadiquestosecolo.Duean-
ni fa Hollinger scrisse un libro, «Po-
stethnic America» («L’America po-
stetnica», Basic Books), la cui tesi
suonava pressapoco così: l’America
rischia di sprofondare inunaguerra
etnica tra bande, anche i program-
mi di «affermative action» hanno
lasciato sostanzialmente intatto lo
squilibrio di potere e le disegua-
glianze. Andiamo oltre una società
basata sulle comunità etniche, pro-

poneva Hollinger, favoriamo affi-
liazionitrasversali,basatesulleidee,
sui comuni programmi per i più de-
boli.

«Clinton ha fatto bene a interve-
nire», esordisce. «È giusto tornare a
interrogarsi sulle condizioni di vita
delle minoranzeetniche.Gliameri-
cani tendono troppo spesso a di-
menticare il disagio razziale che co-
va in molte aree della nostra socie-
tà». La situazione è però forse più
complessa di quanto il presidente
abbia suggerito. Continua Hollin-
ger: «Citare i risultati della commis-
sione Kerner ha senso soltanto per
ricordarci di come nella nostra so-
cietà ci sia il rischio di una frattura
tra ricchi e poveri. In realtà non ci
sono più soltanto due Americhe. Le
immigrazioni dall’Asia, dall’Ameri-
calatinadegliultimivent’annihan-
no composto un quadro ben più
mossodellecultureedelleetniedel-
lasocietàamericana.Oltrealrischio
di uno scontro tra bianchi e neri ci
sono altri pericoli, come il malesse-
re degli asiatici nei confronti degli
afro-americani, o gli episodi di in-
comprensione tra ebrei e neri». Gli
diciamo: professore, lei non ha mai
avuta molta simpatia per questo
modo di ragionare secondo gruppi
etnici. Risponde: «Non voglio sva-
lutare l’affiliazione etnica, ma pen-
so che l’identità di un individuo
non è soltanto quella biologica,
quella data dal sangue, dal colore
della pelle. Insistere sulla differen-
za, su una cultura a base etnica ha

portato in Europa allo scontro tra
nazionalismi feroci e qui negli Stati
Uniti alla frammentazione sociale.
L’identità sociale è invece multipla,
dinamica, è il frutto di mille ele-
menti diversissimi. Ecco, si dovreb-
be insistere su questa concezione di
identità, su affiliazioni e solidarietà
che nonsi formanosoltantoperché
sihalostessocoloredellapelle».Per
questo Hollinger ha spesso enfatiz-
zato il carattere «civile» della nazio-
ne americana contro quello «etni-
co». «Sì - continua -, gli Stati Uniti
hanno storicamente un gran com-
pito,quellodidimostrarelapossibi-
lità di creare una nazione con una
popolazione etnicamente e cultu-
ralmente diversissima. A quelli che
propongono un’idea degli Stati
Uniticomediuncontenitoredicul-
ture etnichedefinite, io ne contrap-
pongo un’altra, un’idea di naziona-
lità neutra quanto ad appartenenza
etnica e religiosa, ma con un forte
carattere, un “ethnos” specifico,
chestaproprionellatradizionedili-
bertà civili, nella capacità che gli
Stati Uniti hanno sempre dato ai
singolidiformarenuoveedifferenti
solidarietà, di essere dentro la stessa
comunità pur restando diversissi-
mi».

Questo insistere su ciòche unisce
non rischia però di lasciare in om-
bra un fatto: che l’«affirmative
action» è sotto tiro incrociato, che i
fondi e le opportunità per le mino-
ranze diminuiscono, che il colore
della pelle di chi sta fuori è spesso

sempre lo stesso? Hollinger fa un
po’ di storia: «L’”affirmative
action” ha avuto un ruolo impor-
tantissimo, è stata creata per fare
ammendadiunlungopassatodidi-
scriminazione nei confronti della
popolazione nera e negli anni ha
sopperito alla mancanza di un de-
cente sistema di “welfare state”, di
un forte sistema sanitario e pensio-
nistico pubblico. Ma ora temo che
abbia esaurito la sua funzione. In
troppi ne chiedono l’abolizione.
Oltre ai neri, sono state create tutta
unaseriedicategoriedivittimizzati,
ispanici, donne, gay, e il sistema è
statotravoltodaldiscredito».

Cercare altre strade
Ci sono alternative praticabili?

«La fine dell’”affirmative action” è
unfattograve-rispondeHollinger-,
ma allo stesso tempo ci mette in
condizione di cercare altre strade.
La crisi di una politica basata sul-
l’appartenenza etnica consente per
esempio di ripensare la rigida strut-
tura di classe di questo paese, le ine-
guaglianze,chenonsonoesclusiva-
mente razziali, se si pensa che la po-
polazione bianca sotto il livello di
povertàèduevoltepiùnumerosadi
quella nera. Troppo a lungo negli
Stati Uniti la nozione di classe è sta-
ta sottovalutata a scapito di quella
di razza, equestononhaconsentito
di elaborare programmi che prov-
vedessero opportunità per i poveri
diognicomunitàetnica».

Hollinger è stato spesso accusato

di essere troppo ottimista, di sotto-
valutare quanto radicato sia nella
vitaamericana il pregiudizio razzia-
le. Lui lo sa, e ride quando glielo ri-
cordiamo. Poi risponde: «Non pen-
sodiesseretroppoottimista.Talvol-
ta sonoterrorizzato,pensoalnostro
bisogno di democrazia sociale, alla
scarsitàdiopportunitàdicuiancora
dispongono gli ispanici e i neri. Lo
sachelagranmaggioranzadellapo-
polazionecarcerariadiquestopaese
ècostituitadagiovanineri?Aquesti
giovaninonsoltantononèstatoda-
ta l’opportunità di attingere un più
alto standard di vita, ma è stata ne-
gata anche la possibilità di speri-
mentaredirettamentelebarriereso-
ciali e culturali che li tengono sog-
getti. Al tempo stesso, non c’èpaese
al mondo che stia producendo una
popolazione così mista quanto a
provenienza etnica, capace di deci-
dere a quale comunità, criticamen-
te, appartenere. Le mie speranze so-
noinquestiamericani.Questi,anzi,
sono gli americani». C’è un verso
che David Hollinger ama spesso ri-
cordare. È del poeta americano
Edwin Markam, chea fineOttocen-
to raccontava la storia di un «uomo
con la zappa». La poesia dice che
l’uomo con la zappa «disegnò un
cerchio e mi tenne fuori/ Io eretico,
ribelle, una cosa che vaga senza me-
ta/ Ma io e il mio amore sapemmo
come vincere:/ Disegnammo un
cerchiochelotiròdentro!»

Roberto Festa
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Il Carnevale a New Orleans

La scomparsa di Marco Francisci, ambasciatore d’Italia a Pechino dal 1975 al 1980

Il sinologo che ne sapeva più dei cinesi
Diplomatico e intellettuale dotato di grande acume politico, era il presidente dell’Associazione Italia- Cina

Torna in libreria
il capolavoro
di Robert Dahl

Ambasciatore d’Italia a Pechino dal
1975 al 1980, poi a Parigi presso l’O-
cse, alla Fao a Roma, ora presidente
dell’Associazione di Amicizia fra Ita-
liaeCina,MarcoFrancisci,mortoim-
provvisamenteieril’altroaRoma,era
una figura, rarissima, di grande fun-
zionariodelloStato,diespertoineco-
nomia, di politico, ma soprattutto di
uomo intellettualmente «libero»,
quale è sempre più difficile trovare.
La libertàintellettualedovrebbeesse-
re la qualità primaria delgrandepoli-
tico, quella che consente di guardare
alle cose senza essere schiavi dei pre-
giudiziedelleparoledeglialtri.

In realtà è merce tanto rara, che
quando la si incontra produce un ef-
fetto di spaesamento; determina la
sensazione dell’«inatteso», la perdita
dei punti di riferimento abituali e la
richiesta di ripensare al proprio mo-
do di vedere le cose. Sono queste le
qualità umane, intellettuali e politi-
che di un uomo che ha permesso al-
l’Ambasciata d’Italia a Pechino di di-
venire un punto di riferimento per la
comunitàitalianaeinternazionalein

anni cruciali per la successiva storia
cinese e per le relazioni fra Italia e Re-
pubblicapopolarecinese.

È proprio in quegli anni (1980)
che, grazie anche all’impegno profu-
sodaFrancisci,vengononormalizza-
te le relazioni fra Partito comunista
italiano e Partito comunista cinese
con la visita inCinadel segretariodel
Pci Enrico Berlinguer. Ambasciatore
quindi, ma anche politico in senso
pieno. Trascinati in conversazioni
sul sensoprofondodegliavvenimen-
ti cinesi (e non), i personaggi più di-
versi (politici italiani, economisti,di-
plomatici di ogni paese, intellettuali,
giornalisti,...) tiravano tardi, all’Am-
basciata d’Italia, fino all’esaurimen-
to: l’ultimo a stancarsi era sempre
Francisci, l’ambasciatore, quello che
poi affrontava il lavoro per tempo,
snocciolando a memoria davanti ad
allibiti specialisti cinesi e stranieri i
dati complessivi e scompostiperatti-
vità della produzione cinese, facen-
done derivare analisi e giudizi spesso
del tutto opposti rispetto a quanto si
poteva leggere sui principali giornali

internazionali e nei libri dei «norma-
li» sinologi. Fu così chedi unperiodo
fondamentale per la politica e la sto-
ria cinese (e dell’esperienza socialista
«realizzata») circolarono fatti e valu-
tazioni inedite, spesso per sola tradi-
zione orale, talvolta per cauta ripresa
nellastampaeneilibridegliaddettiai
lavori.

Profondamente «liberal», sapeva
però quanto della democrazia e del
futuro dipendevano dalla tradizione
marxista,dalle lotteedalle rivoluzio-
ni sociali e politiche che avevano se-
gnato da sinistra il nostro secolo e
quanto fosse importante non con-
fondere il punto di vista occidentale
conlarealtàdiunpaesecomelaCina.
Nelcontempononglisfuggivaquan-
to fosse provinciale pretendere di
pensareallapoliticadelnostrosecolo
senzasapercapirecomeiproblemidi
unpaesecomelaCina(editutti ipae-
si in via di sviluppo) coinvolgano
l’avvenire della democrazia e della
politica inOccidente,nonsolointer-
mini economici (di «globalizzazio-
ne» si dice ora) ma anche politici e

teorici. Nell’ultimo intervento pub-
blico, al Circolo di studi diplomatici
delPalazzettoVenezia,dopolamorte
di Deng Xiaoping, concludeva l’in-
tervento - ci sembra il modo più vivo
per ricordarlo - con un elenco delle
scelte di carattere epocale che atten-
devano laCinae formulavaunacriti-
ca del «globalismo», richiamando
Keynes, Karl Popper, George Soros e
William Greider, per consigliare, «in
attesa del paradiso della globalizza-
zione»,diincoraggiarelacreazionedi
zone economiche regionali relativa-
mente omogenee (Nafta, Unione eu-
ropea, Asean, Mercati dell’America
latina, ecc.) «tra loro comunicanti,
maragionevolmenteprotettedaade-
guate “clausole sociali”»: «L’alterna-
tiva è l’instabilità, ingiustizie intolle-
rabili e la lenta distruzione della ra-
gion d’essere e della coesione di inte-
re società». Che è proprio quel che ri-
guarda direttamente italiani edeuro-
pei, appunto, e nonsolo l’apparente-
mentelontanaCina.

Roberto Antonelli

Grazie agli Editori Riuniti
torna in libreria un classico,
«La democrazia e i suoi
critici» dell’americano
Robert A. Dalh (pp. 525,
lire 38.000), uno dei
massimi teorici
contemporanei della
democrazia liberale. Al
centro della sua ricerca, la
possibilità di una «terza
trasformazione», dopo
quelle che hanno portato
alla nascita della città-Stato
e dello Stato-nazione; c’è
poi la necessità di
rafforzare la democrazia
economica, introducendo
norme democratiche
anche nel governo
attualmente dispotico
dell’impresa. Infine,
l’analisi delle minacce che
insidiano l’assetto
democratico degli Stati
moderni.
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Un convegno del coordinamento Spi-Cgil, sulla «Prostituzione regolamentata»

«Donne perbene», «puttane»
Chi vuole tenerle separate?
L’idea di riaprire le case chiuse rilancia un’ipotesi di regolamentazione alla quale si oppo-
se la legge Merlin (1958). Ne hanno discusso Giglia Tedesco, Gigliola Toniollo, Vittoria Tola.

Contro Senso

Sì al maschio
femminilizzato
No alla borsetta
da «uoma»

GIANLUCA LO VETRO

Contro Senso

Lungo i viali
delle città
vi sentirete
come in paradiso

GAIA DE BEAUMONT

Il Commento

Deputate
per

l’Algeria
U. DE GIOVANNANGELI

ROMA. In politica il passato può
insegnare qualcosa al presente. Lo
sostiene il Coordinamento donne
delloSpi, sindacatopensionati ita-
liani,Cgil chehaorganizzatoaRo-
ma il 2 luglio un interessante con-
vegnosu «La prostituzione regola-
mentata nella storia e nella politi-
ca delle donne». In particolare, si è
discusso sulla memoria di un pas-
sato non troppo lontano, intorno
a quel decennio di dibattiti parla-
mentari e discussione politica che
ha portato all’approvazione, nel
1958,dellaleggeMerlin.

Ricordiamo che fu la Merlin a
abolire il controllo statale sui bor-
delli e la schedatura delle prostitu-
te. Dunque, una norma di caratte-
re politico-sociale che ha qualcosa
da insegnare al presente, come
hannodimostratolastoricaAnna-
rita Buttafuoco e l’onorevole Gi-
gliaTedesco.

Le numerose proposte di legge
che chiedono la riapertura delle
case chiuse (Buontempo, innanzi-
tuttoeAlleanzanazionale)oppure
altre forme di regolamentazione
della prostituzione, sembrano in-
vece aver dimenticato i contenuti
di quei dibattiti, nonché le moti-
vazionie i risultati.Conl’effettodi
riproporre, mascherate da esigen-
ze di salvaguardia della salute e di
ordinepubblico, formedicontrol-

lo che si configurano come limita-
zioni della libertà e del diritto stes-
so di cittadinanza (lo ha spiegato
bene Gigliola Toniollo, che «è»
l’UfficionuovidirittidellaCgil).

La regolamentazione nasceva
invece, sostiene Buttafuoco, dal
bisognoditenereseparatele«don-
ne per bene» dalle «puttane». Per
questo, in quella fase, Lina Merlin
venne lasciata sola dalle donne
(Tedesco osserva: «Un errore da
non ripetere») e a difesa delle pri-
me contro le seconde, proprio
quest’anno, la Federcasalinghe ha
chiesto «la riapertura delle case
chiuse»(Buttafuoco).

L’attuale espansione del merca-
to del sesso, con i fenomeni della
trattadelle immigrate,del turismo
sessuale, dello sfruttamento ses-
sualedeibambini,delladiffusione
dell’Aids anche tra fasce della po-
polazione non a rischio, impone
però unariflessionenuova.Echia-
ma direttamente in causa la ses-
sualità maschile, sulla quale si so-
no soffermate un po‘ tutte le rela-
trici.

Cosa cambia, se si considera la
prostituzione partendo dal punto
di vista della domanda, anziché
dell’offerta? Perché gli uomini
continuano a pretendere rapporti
senza profilattico (sapendo benis-
simochesonoarischioAids,persé

eperlepropriecompagne)?
Affrontare questi problemi si-

gnifica distinguere nettamente tra
postitute/i e persone prostituite,
ha affermato Vittoria Tola, del mi-
nistero per le Pari opportunità.
Mentre le prime sono persone che
scelgono la prostituzione come la-
voro e vanno rispettate in questa
scelta, le seconde sono costrette a
prostituirsi con la forza, la violen-
za, il ricatto:esempiodrammatica-
menteattualeè quellodelle giova-
nialbanesi.

«Occorre evitare che l’interven-
to contro la trattadiventiun inter-
vento contro la prostituzione tout
court», ha ribadito Tola, illustran-
do i contenuti della direttiva del-
l’Unione europea approvata alla
recente Conferenza ministeriale
diBruxelles.Ènecessarioinvecela-
vorare alla definizione di strategie
efficaci per chi cerca di sottrarsi al
racket, attraverso «azioni positi-
ve»bendiversedalbarattomarcia-
piede/colf propostoda DonBenzi.
È qui che il sindacato, con le sue 1
milione e 200mila iscritte, hacon-
cluso la coordinatrice Aitanga Gi-
raldi, può dare un contributo effi-
cace: se saprà seguire l’esempio di
Lina Merlin, di cui molte conser-
vanoancoravivoilricordo.

Cristiana Scoppa

”Pensate proprioche un uomo andrà all’altarecon lo strasci-
co di rasobianco? Quale futuro possono avere lecollane di
perle in sostituzione della cravatta? Primadi gridare allo
scandalo, riempiendo i giornali di inutili polemichee con-
fondendo gliuomini con inverosimili oroscopi stilistici,biso-
gnerebbeusare la logica, per discutere meno mameglio, su
ciò che logica non ha, almeno nel guardaroba.
Vero: c’è in atto unafemminilizzazione delmaschio che an-
che sulla passerella calvinista di Armani, si permette una
sciarpetta più lieve,una camicia di setaun po‘ più lucida o un
pareo. Ma da questo, alla borsetta da«uoma», ce ne corre. For-
se, un giorno tutto ciò nondesterà più sorpresa, come accade
oggi con l’orecchinosul lobo di tanti ragazzi. Segli uomini
non indossano ancora la gonna, lanciata anni or sono da Jean
Paul Gaultier, significa che i cambiamentidi costume, per
quanto rapidi, nonsonopoi così estremi come strillano igior-
nali. Insomma, gli stilisti avranno le loro colpe, però i giorna-
listi ne hanno almenoil doppio. Perchè,oltre a bramare que-
ste gag che fanno titolo, nonsi preoccupano di spiegarle in re-
lazione all’identità professionale di chi le lancia.
E alloradiciamolo, una volta per tutte, che Vivienne We-
stwood, madre del punk, è una teorica pura della moda che
cucevestiti solo per fare discorsi culturali da Accademie del
Costume,dovenon acaso la signora vanta cattedre adhono-
rem. Dotti e ricchi di citazioni, quanto strampalati, i suoi mo-
delli, non andrebbero trattati come abiti, bensì quali spunti
per un dibattito. Ma tant’è, fa più titolo lo scandalo della ri-
flessione. Nonè tutto. Aggiungiamo che gli ibridi ballerini di
Gaultier vestivano anchetante belle giacche, senza appro-
fondiremorbosamente le provocazioni dicontorno: in passe-
rella per far parlare.
Infine, ricordiamociche c’è una crescente popolazione gay,
pronta a far follieper i costumi coi brillantini di Gucci. Sono
tutti casi di femminilizzazionema con spiegazionie applica-
zioni nella realtà molto differenti, nonchèassenti, comei
tanti vestiti classici visti, dalla cronache beceredelle sfilate.

L’ «altra Algeria» ha
fatto il suo ingresso
ieri a Montecitorio. A

rappresentarla è Khalida
Messaoudi, protagonista
storica del movimento delle
donne e neoeletta
all’Assemblea nazionale . A
riceverla c’erano il
presidente della Camera
Violante e le deputate
dell’Ufficio di presidenza
assieme alle presidenti delle
Commissioni parmanenti.
Violante ha lanciato l’idea
della nascita di un Forum a
fianco di quello che riunisce
i presidenti dei Parlamenti
del Mediterraneo.
L’iniziativa di un incontro
tra le deputate dei Paesi del
Mediterraneo - ha ricordato
il presidente della Camera -
trova fondamento nella
Conferenza di Barcellona.
Nelle parole di Khalida
Messoudi si è materializzata
la realtà drammatica
dell’Algeria, un Paese in cui
da cinque anni è in corso
una «guerra contri i civili»
che ha provocato oltre
80mila morti. In questa
battaglia di civiltà, per uno
Stato laico e per il
raggiungimento di uguali
diritti tra i due sessi, le
donne algerine sono in
prima fila. «L’oppressione
sulle donne - ha sottolineato
Messaoudi - non è un fatto
culturale, non è un frutto
naturale della società
algerina, ma dello Stato, del
potere. Questa oppressione
deriva dal potere, ed è in
particolare il figlio
mostruoso di un testo di
legge, il Codice di famiglia,
che dal 1984 istituzionalizza
la subalternità della donna
in ogni ambito della
società».
Alle parlamentari italiane,
Khalida Messoudi, ha
chiesto solidarietà morale e
un sostegno concreto per la
campagna «Un milione di
firme» volta a emendare il
«Codice della
disuguaglianza». La
Messaoudi si è anche
soffermata sulle recenti
elezioni in Algeria, «le prime
elezioni pluraliste nel
Paese».
Ora, ha aggiunto, va
assicurato un sostegno alla
società civile, al movimento
delle donne e a quello dei
giovani: «Un sostegno con
progetti concreti che ci
aiutino a batterci
rimanendo in casa nostra,
per costruire la democrazia
in Algeria».

Aguzzina
oppure regina
del bon ton

NEW YORK. Crollo di un
mito: Martha Stewart, la
donna che ha riportato ai
fornelli milioni di «donne in
carriera» americane, non
sarebbe affatto la madre e
moglie modello che si e’
sforzata di rappresentare. E’
quanto sostiene una nuova
biografia non autorizzata
che ha scatenato la furia
delle seguaci della signora.
Perfino Hillary Clinton si e’
piegata al culto della
sacerdotessa del «bon ton».
Invece, quando la casa
editrice William Morris ha
fatto circolare il titolo di un
nuovo libro, «Solo
desserts», si è scoperto che
la «guru» delle casalinghe,
secondo l’autore, ex
giornalista, sarebbe una
crudele aguzzina con
irraggiungibili richieste di
perfezione.

Che cos’è il Progetto Wish promosso dall’Ue e da vari enti IAL

A.A.A. imprenditrici
del turismo rurale cercasi
Saranno 90 le imprenditrici chiamate a realizzare una rete telematica e di bed &
breakfast lungo due direttrici storiche: la via Francigena e la via Romea.

Lite tra rivali

L’uomo
conteso ha
82 anni

ROMA. AnnetteeGiulianonsicono-
scono. Annette Maguire è un’irlan-
desedallaguancepaffute, innamora-
ta della sua campagna; di lavoro fa la
manager del turismo rurale. Giulia,
romagnola, laureata in lettere, non
riesce a trovare lavoro come inse-
gnante edasemprecoltivaunsogno:
avviare un’attività agrituristica. Se
Giulia passerà la selezione dello Ial,
dovestannoesaminandoil suocurri-
culum, frequenterà da settembre un
corso di 700 ore per imparare ad am-
ministrare un bed & breakfast o un
agriturismo. Potrà anche conoscere
Annette, perché uno dei due stage
previstièproprioinIrlanda.

Il progetto dell’Unione Europea di
cui stiamo parlando si chiama Wish
(Women in Self employement crea-
tion for Hospitality) ed è promosso
dagli enti di formazione Ial delle re-
gioni Emilia Romagna, Piemonte,
Lombardia, Veneto, Friuli Venezia
Giulia, Toscana, da Efeso della Ligu-
ria e Cesvip Piacenza. I requisiti ri-
chiesti alle 90 future imprenditrici
italiane sono il possesso di un diplo-
ma poco spendibile, di scuola supe-
riore o di laurea, la cittadinanza ita-

liana e lo stato di disoccupazione. Al-
le donne che vorranno avventurarsi
sulla stradadel turismoecosostenibi-
le si domanda, soprattutto capacità
di autogestirsi, disinvoltura nelle
pubbliche relazioni, ma soecialmen-
te grinta e determinazione, perché
anche se l’avvio dell’impresa sarà in
parte finanziato, le difficoltà non
mancheranno.

Ne sa qualcosa Annette Maguire,
che dieci anni fa ha avviato un pro-
getto di turismo rurale nella campa-
gna di Ballyhoura, nel Sud dell’Irlan-
da.Si trattavadiun’areadepressa,do-
ve l’unica prospettiva, a parte l’agri-
coltura e l’allevamento di bestiame,
era rappresentata dall’emigrazione:
le due principali città raggiungono
infatti a stento i 3000 abitanti. La sfi-
da di trasformare Ballyhoura in una
meta per amanti delle passeggiate,
deltrekking,dellabiciedellacanoa,è
stata vinta coinvolgendo e responsa-
bilizzando la popolazione nella ta-
bellazione di sentieri e nell’avvio di
attività agrituristiche. Se nel 1986 il
turismo rappresentava solo lo 0,2%
delredditolocale,oggisuperail3%.Il
progetto Wish nel nostro paese ha

ambizioni di riscoperta storica e cul-
turale, mirando alla creazione di una
retedibed&breakfast suduedirettri-
ci storiche, la via Francigena e la via
Romea, quelle che anticamente per-
correvano i pellegrini diretti a Roma.
LaFrancigenacollegavaRomaaCan-
terbury, passando per Viterbo, la To-
scana e Parma, Aosta, il Massiccio
centraleelaNormandia.

Seogginonsièpersalamemoriadi
questa strada, lo si deve agli amanti
dell’escursionismo che ancora ne se-
guono l’antico tracciato. La Romea,
chedaUdinearrivaaPerugia,passan-
do per il Delta delPo, è inveceancora
adesso una piacevole alternativa al-
l’autostradaper automobilisti aman-
ti della natura e delle città d’arte. Su
queste direttrici, lo Ial ha immagina-
to una rete telematicadel turismoru-
rale, che 90 neoimprenditrici saran-
no chiamate a realizzare. Chi è inte-
ressata, deve inviare il proprio curri-
culum entro il 9 luglio a: IAL Emilia
Romagna - via Cairoli, 3F 40121 Bo-
logna-Tel.051/252552fax251440e-
mail:ialersi@bo.nettuno.it

Gabriele Salari

PERUGIA. La gelosia per un uomo
di 82 anni, «conteso» tra due vicine
di casa, sarebbe stata la causa di un
litigio finito a ceffoni. Ieri, davanti
al pretore di Perugia, una delle due
«rivali»e‘statapero‘assoltadall‘ im-
putazionedi lesioni«perche‘ il fatto
non sussiste». Era accusata di aver
provocato all‘ altra donna «colpen-
dola con pugni e schiaffi al volto»,
ferite giudicate guaribili in un gior-
no. I fatti si sonoverificatiaPerugia,
nel luglio del 1992. La parte offesa
ha denunciato che, prima di essere
aggredita, la sua vicina («gelosa»
delle sue amicizie ed in particolare
dell‘ottantaduenne) leavevaanche
tirato addosso una bottiglia di vare-
china, cheera riuscitaa schivareen-
trando in un‘ abitazione. L‘ episo-
dio finito oggi in pretura e‘ solo l‘
ennesimo di una serie di «dispetti»
cheleduevicine,edunaterzasi fan-
no da anni,querelandosia vicenda,
mediamente una volta al mese. Nu-
merosissimi i procedimenti, per le-
sioni, minacce ed altri reati, che ve-
dono le tre donne protagoniste nel-
leauledigiustizia,ocomeimputate
ocomepartioffese.

Scalando le dune dei gradini della metropolitana eglissando
da quellidell’autobus, lo scricchiolio della spazzatura sotto ai
piedi pare sabbia, il marciapiede bagnato luccicae mi fa pen-
sare a molto denaro, ancora tutto da spendere.Ondedi traffi-
co s’infrangonoagli stopcomeautomobili almacero e si con-
fondono coi gridi dei gabbiani e gli squittii dei freni. Persone
e biciclette attraversano la corrente della folla. I motorini
sfrecciano come pesci neon. Il cielo dev’essere lo stessocielo
di quelloche copre il mare. Navigo nelle strade, attraverso la
corrente, mi fermo a comprare igiornali e un caffè, prendo il
semaforo verde, acchiappo l’autobus o mibutto in un tassì. Se
riescoa catturare il ritmo della città,posso correreveloce al-
meno quanto il vento.
Quandomi fermo nel traffico, ho unavista del soleo della lu-
na. In confrontoal «dentro», le strade sono così belleda far
staremale.
Sepresidal versogiusto, iviali delle città possono essere, cre-
do, come una spiaggia inparadiso.

Caro Tronti,
Sto seguendo la discussione tra te
eChiara Zamboni sulla pratica
del partire da sé e l’ultima tua
obiezione (l’«Unità» del13/6)
non mi èchiara. Tu dici: «La pra-
ticadel partire dasé è una prezio-
sa sapienza che tutti ci riguarda
per “capire” il mondo. Per“cam-
biarlo”,questo mondo, forse
dobbiamo cercare altrove». Do-
ve, scusa? e cosa intendi per «ca-
pire»?
Il cambiamentodipende da cosa
abbiamo capito e a me capita di
pensare di aver capito quando
faccio ordine tra i diversi elemen-
ti che mi si presentano alla men-
te.Che poi, banalmente, è quello
che facciamo tutti, ogni giorno
(nelle grandie piccolecose). De-
cidocosami pare essenziale, cosa
va vistoe interpretato, e come,e
siccome nelgioco ci sono neces-
sariamente anch’io, possodeci-
dere di farlo a partire dai miei
(consapevoli e inconsapevoli) le-
gami con il mondooppure no.
Questoè il puntoe la conseguen-
te complessità: partire (e farmi
orientare) daquesta radice rela-
zionale o no.
Radice viva se la rendoparlante.
Non tutti i legami esistenti diven-
tano un «sapere» (anzi!), ma
quando succede non c’èpiù da

andare da un’altra partea tra-
sformare. Ho altri problemi, se
mai: sono pronta ad affrontare il
conflitto (internoed esterno) per
il cambiamento? so trovare le pa-
role (l’azione)per legarmi agli al-
tri? so sconfiggere l’automodera-
zione?e il conformismo? so giu-
dicare quello chesto mettendo in
essere? so valutare lagrandezza
della trasformazione senzapiù la
rassicurantemisura del già-pen-
sato? ecc. ecc.
Come vedi ho un belpo‘ di pro-
blemi, manon il tuo, unaresi-
stenza noninterrogata che non
riguarda «solo» (co-
me dici) la pratica
della relazione ma
che «a causa» di que-
sta costringe il tuo
ragionamento nel
binariodi eternee
implicitecoppie op-
positive: interno ed
esterno, mezzi e fini,

forza individuale e forzacolletti-
va, presonale epoliticoecc.ecc.,
fino a lasciarti lì, nel belmezzo
della lacerazione. Con affetto

Liliana Rampello

CaraRampello,
Ildiscorsosicomplica.Etusai

complicarlobene.Aquestopunto,
lettorielettricicidovrebberodirese
facciamoqualchepassoavantinel-
ladiscussione,osestiamorigirando
laminestraconmestolidiversi.C’è
unproblemadilinguaggio.Ilpen-
sierofemminilehagiàunasuatra-
dizionelessicale,recentemainten-

sa.Iovengodaunatradizionedipiù
lungoperiodo,chehaavutouna
suaintensitàmal’haperduta.Levo-
streparolerisultanooggipiùcredi-
bili.Nonperquestosonosempre
convincenti.Capire,cambiare.Tu
dici:ilcambiamentodipendedaco-
saabbiamocapito.Eancora:quan-
dosuccedechetuttiilegamiesisten-
tidiventanoun«sapere»,alloranon
c’èpiùdaandaredaun’altrapartea
trasformare.Perquellocheneho
«capito»io,ledinamichedelcam-
biamentononstannocosì.Leespe-
rienzedell’ultimastoriaceleconse-
gnanoconunadurezza,unaopaci-

tà,unaimpossibilità
tragiche,quandosi
trattadigrandetrasfor-
mazione.Mentreci
vieneconcessoun
cambiamentocome
moderazione,cheallo-
ranontrovaostacoli,
anzitrovacantorisod-
disfattiaogniangolodi

strada.«DieWeltaendern»,cam-
biareilmondo:dicevaHegelprima
diMarx.«Changerlavie»,cambiare
lavita:dicevaRimbaud.Suqueste
dueopzionisiècimentatalamiglio-
recondizioneumanadelNovecen-
to.Enoncollezionando,comesi
crede,solosconfitte.

Maperquesto,cisonovolutelot-
te,organizzazione,movimenti,
partiti,culturaaltaeculturabassa.
Qualcosadipiùche«radicirelazio-
nali».

CaraLilliRampello,ituoi«altri
problemi»sonoglistessimiei.An-
cheseioviaggiungouna«resisten-
za»(maperchénoninterrogata?).
Resistenzaèlaparolagiusta.Perché
iomifigurosempredivivereinun
paesedovelafadapadroneuneser-
citooccupante:unesercitodiidee,
dicomportamenti,dipoteri,dirap-
porti,nell’eserciziodiundominio
democratico.Echesiademocrati-
co,nonmifachiuderegliocchisul-
l’essenzadeldominio.Eparolagiu-
staè«lacerazione».Laceratidentro,
trailfattoche«bisognaessereasso-
lutamentemoderni»,comediceva
ilpoetadicuisopra,el’ideadiuna
criticadifondodellamodernità,dei
suoicaratteri,diciamocosì,metafi-
sici.Suquestafrontieraconflittua-
le,pensochestaremoalungo,forse
cistaremosempre.Insiemealpen-
sierodelladifferenza?

Risponde Mario Tronti

Tra Hegel e Rimbaud
l’altalena del Novecento

Scrivete a
Mario Tronti
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma
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Dalla polemica con i seguaci di un lama tibetano del 170 secolo, alla spaccatura del mondo buddhista

Il potere che dà potere, cioè ricchezza
è il demone nemico del Dalai Lama
Un importante lama e due suoi discepoli sono stati uccisi a Dharamsala: un assassinio simbolo di un processo per mettere
in discussione l’autorità spirituale dell’attuale Dalai Lama, in esilio. Dal «darma bussiness» al mito hollywoodiano.

Parla lo studioso, «ignorato» da Ratzinger

Otranto: le donne prete
un tempo c’erano
specie nell’Italia del Sud
Queste sono le prove

L’effetto più tragico degli assassi-
nii che stanno sconvolgendo la co-
munità tibetana è che, probabil-
mente, l’esilio cominciato nel 1959
in India è diventato definitivo.
Quello che non sono riusciti a fare i
cinesi con l’occupazione crudele di
quel territorio ancora radicato nel
mitosonoriuscitiarealizzarloitibe-
tani stessi. Tragico errore che può
dissolvere non solo la compattezza
di questa grande nazione, ma getta-
re un’ombra sinistra proprio sulla
sua ricchezza, quella tradizione di
insegnamento buddista che costi-
tuisce una delle mode più impreve-
dibili ma anche dei doni più prezio-
sidiquestiultimianni.

Alcentrodiquestastoriapermol-
tiversipiùsinistrachemisteriosac’è
un demone, un’energia che molti
maestri tantrici evitano e temono,
ben conoscendone i poteri di sedu-
zione: Gyalpo-Dorje-Shugden. Un
angelo o un demone a seconda del-
l’ottica da cui lo si guarda, che ha il
potere di conferire potere. Potere
quindiricchezza, secondoun’equa-
zione che i demoni conoscono be-
ne.

Tuttavia, nessun Lama o seguace
di questa divinità di potere ammet-
terebbe che questa attrazione mor-
bosa abbia una radice così poco spi-
ritualecomeildenaro.MachièDor-
je-Shugden? La sua origine risale al
1600 quando sul Tibet regnava il
quinto Dalai Lama, il più grande, il
più potente, il più leggendario, il
più esotico, il Gran Quinto come lo
si chiama ancora oggi. Il monaco
Shugden da cui trae vita il demone
visse realmente e morì in circostan-
ze misteriose. Qualcuno sostiene
anchechesiastatoucciso,probabil-
mente,diconoidetrattorie inemici
dell’attuale DalaiLama,perché luie
soltanto lui era il vero Dalai Lama.
Tutti quelli che l’hanno seguito so-
nodegliusurpatori.

Vero, falso?Sonomolti iDalaiLa-
ma morti assassinati o in circostan-
zeoscurenella storiadelTibet. Ilpo-
tere, si sa, ama la violenza anche
quando si manifesta nei luoghi del-
lo spirito. Sicuramente nessuno po-
trà mai sapere con certezza la vera
sortediquestomonacoacuiildesti-
no ha riservato l’onere di spaccare
in due l’unità del suo popolo in esi-
lio. Sta di fatto che, attraversando i
Reami del Bardo, i Reamidella Mor-
te,Shugdendivenneunangelooun
demone, trovando una quantità di
seguaci desiderosi di riportarlo agli
oneridelsuorango.

Ma perché proprio Dorje-Shu-
gden in un pantheon così ricco di
demoni feroci come quello tibeta-
no? L’aspetto di Dorje-Shugden
nonfaunagrinza:cavalcaunatigre,
ha tre occhi fiammeggianti, una
spadainfuocata,zanneaguzze...

Questo angelo-demone ha fatto
la sua irruzionesulla scenamondia-
lequattrogiornidopoilcapodanno
tibetano, il Losar. Dieci devoti del
demoniaco monaco sonoentrati in
unacasadiDharamsala,sededelgo-
verno tibetano in esilio, e hanno

sgozzato in modo quasi rituale un
Lama e due giovani monaci che lo
assistevano.

Il Lama era Lobsang Gyatso, an-
zianoeintimocollaboratoredelDa-
lai Lama, direttore della prestigiosa
Scuola di dialettica e filosofiada do-
ve escono i giovani Lama, pronti a
portare il Dharma in tutte le parti
delmondo.

Gyatso interpretava il pensiero
del Dalai Lama. Un pensiero natu-
ralmente non segreto su questa di-
vinità tanto cara a molti tibetani in
esilio e in patria e quelle parole sti-
gmatizzavano la capacità di Shu-
gdenGyalponeldividerel’unitàdei
tibetani. Queste parole erano indi-
rizzate ormai da molti anni a una
setta formatasi in Inghilterra, la

New Kadampa Tradition. La setta
hafattosuoiunodeiprincipifonda-
mentalidelmonacoepoideldemo-
ne: tutte le sette tibetane diverse da
quella dedita a Shugden sono ereti-
che e vanno distrutte anche con la
violenza.

AcapodellasettaunLamaimpor-
tante e colto: Geshe Kelsang Gya-
tso, autore di libri famosi come
«Universal-compassion», «Medita-
tion-handbook» o «Guida alla terra
delleDakini», insegnantealManju-
shri-InstituteaUlverston,inInghil-
terra. È lui che ha sfidato il Dalai La-
ma sul terreno della dogmatica e
della tradizione scolastica, trasfor-
mandounareligionegentilee tolle-
rante in una fornace rovente tanto
simile a quelle dispute eretiche che

hanno insanguinato l’Europa. Se
non ci fossero di mezzo i soldi che
giungonoalpopolotibetanodatut-
te le parti del mondo, sarebbe da di-
re che il Dharmae la sua predicazio-
ne ha ricevuto in qualche modo de-
gli influssi nefasti dalla cultura eu-
ropea e dalle mai dimenticate guer-
re di religione. In che punto della
diffusione della cultura tibetana in
Occidente viene a collocarsi questo
brutale episodio di intolleranza e di
assassinio? In un punto che si po-
trebbe definire schizoide, in linea
con la cultura occidentale contem-
poranea. Da un lato si moltiplicano
i filme i libri sulTibet, sul suomitoe
sulla sua cultura. Dall’altro il potere
delconsumotrasformaquelmitoin
un passo succulento per la società
dello spettacolo e non c’è dubbio
che queste morti e queste divisioni
porteranno al Tibet altri e più nu-
merosi devoti e praticanti e curiosi.
Certamente Kelsang Gyatso non le
rifiuterà anzi li invierà in uno dei
suoi trecento centri di meditazione
e continuerà ad organizzare cortei
per le vie di Londra contro il Dalai
Lama. I suoi tremila seguaci, se sol-
tantosidiffonderà lavocecheesiste
un amabile demone capace di risol-
vere ogni problema e di offrire ogni
ricchezza in cambio di un semplice
mantra riconoscente, diventeran-
no almeno 30mila, 300mila e il
Dharma-business avrà un futuro
florido, molto più florido di quello
che i Lama ribelli possono oggi im-
maginare, nella loro lussuosa resi-
denza situata nel Derbyshire. Il pa-
radosso è che uno dei primi devoti
di Dorje Shugden è stato proprio
Tenzin Gyatso il quattordicesimo e
attualeDalaiLamaquandoerapoco
più di un ragazzo. Dopo la fuga dal
Tibet in India, privato dell’oracolo
di Stato, il medium Nechung, ricor-
se a Dorje Shugden rimanendo sog-
giogato dalle straordinarie qualità
profetiche di questo demone. Sol-
tanto nel ‘75, a seguito di sogni pre-
monitori, ilDalaiLamacapìlanatu-
ramalignaevendicativadell’antico
monaco ormai demonizzato e ve-
nerato.

Daalloraisuoisforzisonodedica-
ti a neutralizzarlo. Ma Gyalpo Shu-
gden ha una capacità di fascinazio-
ne per gli occidentali come per i ti-
betanichenessunaltrodemoneriu-
scirà mai a detronizzare. A dispetto
della sua pericolosità, della sua de-
dizione all’assassinio e al potere,
questo demone riuscirà difficil-
mente a sfuggire almondo delcine-
ma. È il dramma di Dharamsala o
perfino l’ipotetica uccisione del ca-
pospiritualedeitibetanisaràquindi
l’ulteriore prova che nessuna cor-
rentereligosaodipensieroriusciràa
superare il varco del millennio e a
resistere al demone che l’Occidente
ha inventato e che non è soltanto il
consumo, ma la capacità di svuota-
re progressivamente e all’interno
qualsiasi movimento che non sia
targatoNewAge.

Ugo Leonzio

04VAR21AF01

In un passaggio della recente inter-
vista diPeterSeewald al cardinaleRa-
tzinger («Il sale della terra, San Pao-
lo», pp. 240) sul sacerdozio femmini-
lee le ragionidella tradizionemante-
nuta dalla Chiesacattolicaeortodos-
sa di riservare l’ordinazione agli uo-
mini, ilprefettodellaCongregazione
vaticanaper ledottrinedellafedecita
sbrigativamente, e senza farne il no-
me, le ricerche di uno «studioso ita-
liano» che ha scoperto come, nel
mondoantico,ci furonocasinoniso-
latidiordinazionifemminili.

Il cardinale sembra collegare que-
stofatto inusualeall’influenzadicor-
renti eterodosse sulla prassi dialcune
chiese fra IV e VI secolo, e che avreb-
bero suscitato «l’immediata opposi-
zione dei vescovi e del Papa», ricor-
dando come la tradizione del sacer-
dozio soltanto maschile, ribadita dal
magistero nella «Dichiarazione Inter
insigniores» (1977) e nella lettera pa-
pale «Ordinatio sacerdotalis» (1994),
sia nata proprio all’interno del cri-
stianesimo. E dunque, non da qual-
che presunto condizionamento cul-
turale in senso androcentrico o «ma-
schilista»,cui,oggicomeieri, laChie-
saavrebbesoggiaciuto.

Ma chi è questo studioso che, con
le sue ricerche, sembra rilanciare im-
plicitamente il tema del sacerdozio
femminile, in un momento nel qua-
le, dopo il documento della Congre-
gazione presieduta da Ratzinger che,
nel 1995, definiva la dottrina che
esclude la donna dal sacerdozio ap-
partenenteallostesso«depositodella
fede» e insegnata «infallibilmente»
dal magistero, sulla questione sem-
brasiacalatounsilenziodefinitivo?

Si tratta di Giorgio Otranto, anti-
chista e fine interprete della cultura
cristiana dei primi secoli, ordinario
nell’AteneodiBari, che,senzaalcuna
vena polemica o rivendicativa, pub-
blicònel1982,sullarivistadell’Istitu-
to da lui diretto, i risultati di alcuni
studisulsacerdoziofemminilenell’e-
sperienzadellaChiesaantica,apparsi
più tardi sul «Journal of feminist stu-
dies in Religion», della Harvard Divi-
nitySchooldiCambridge.

Cosa ha scoperto precisamente
Otranto?Che,sullabasediun’analisi
dellacanonisticaedelle fonti relative
al mondo antico e all’alto Medioevo,
anticamentealcunedonnevenivano
ordinate e svolgevano presso l’altare
tutti i compiti tradizionalmente de-
gli uomini. Anche se si è trattato di
frammenti di storia che la critica ha
sistematicamente trascurato o giudi-
cato del tutto ininfluenti per una
considerazionepiùampiadelproble-
ma, rimane il fatto che il fenomeno
delle donne sacerdoti, subito con-
dannato dalla gerarchia, è storica-
menteattestato.Neprendeatto-pre-
cisa - anche un vescovo come Attone
di Vercelli, vissuto fra IXeXsecolo, il
quale afferma in una lettera che nel
mondo antico ledonnevenivanoor-
dinate (ordinabantur), erano a capo
di comunità (praeerant ecclesiis) e
avevano il compito di predicare, co-
mandare e insegnare (praedicandi,
iubendi vel edocendi officium sum-

pserant); e questo perché «la messe
eramoltaepochiglioperai».

Otranto, inoltre,hadimostratoco-
me questo fenomeno fosse partico-
larmente vivo nell’Italia meridiona-
le, anche per gli stretti legami che
quest’area ha intessuto col mondo
orientale-bizantino,doveeranoassai
diffuse le diaconesse. «Su questo
punto - precisa - c’èun’epistola dipa-
pa Gelasio I (492-496) inviata ai ve-
scovi dell’Italia del Sud, nella quale il
Papasi lamentadell’”abuso”consen-
tito da alcuni vescovi di conferire il
sacerdozio alle donne, e li richiama
alle regulae e ai canones della tradi-
zione e dei concilî. La frequenza, poi,
con cui deliberati conciliari e autori
cristiani si soffermano, sempre pole-
micamente, sulla questione, fa pen-
sare,percontrasto,cheicasididonne
preti dovevano essere molti di più ri-
spetto a quelli attestati dalla docu-
mentazione».ATropea,peresempio,
è stata rinvenuta un’epigrafe, databi-
leattornoallametàdelVsecolo,dove
si parla di una certa Leta presbitera.
Ma ne sono state trovate altre in Dal-
mazia,aIppona,aPoitierseaRoma.

Tuttociò, adispettodella lamenta-
ta esiguità della documentazione e
contrariamente a quanto abitual-
mente afferma chi è contrario al sa-
cerdozio femminile, potrebbe signi-
ficarechelaposizionealriguardodel-
la Chiesa antica non può definirsi
una tradizione monolitica. Otranto
neècerto:nonèbendefinita intutti i
suoi aspetti o comunque da tutti ac-
cettata, spiega. Ma, aggiunge, si pre-
senta come una questione vivamen-
te avvertita e dibattuta. La tradizione
diventa o è diventata monolitica nel
momento incuisicondannanotutte
le soluzioni che, nel passato, si sono
discostatedaquellaufficialmenteac-
cettataedifesadallaChiesa.

«Ritengo - continua lo studioso -
che la questione debba essere affron-
tata con una rinnovata sensibilità,
anche alla luce dell’evoluzione della
ricerca. Bisognerebbe approfondire,
magari in un concilio ad hoc e in un
quadro unitario, gli aspetti biblici,
teologici, sacramentali, storici e an-
tropologici dell’intero problema, di-
stinguendo fra tradizione ininterrot-
ta esplicita e tradizione continua e
purminoritaria,chefinoaogginonè
statasufficientementeesaminata».

Otrantoriveladiaverscrittorecen-
temente al cardinale Ratzinger, la-
mentando il silenzio sul suo nome
nel passaggio sopra ricordato de «Il
sale della terra» che, a suo avviso, si
inquadrerebbe in quel filone teologi-
co-storiograficochehaemarginatole
poche, fondamentali notizie sul sa-
cerdoziofemminilenell’antichità.

La risposta del cardinale non è an-
cora giunta all’interessato. Così co-
me, forse, dal magistero sarà difficile
attendersi presto una più matura ri-
sposta su quello che resta un luogo
teologico importante, dove si inter-
secano tensioni e interrogativi che
ogni definitività dogmatica è desti-
nataariaprireeriacutizzare.

Leo Lestingi

Le facce
del Budda
in Italia

La realtà buddhista in Italia è
variegata, così come lo è la
storia stessa del buddhismo.
Nel nostro Paese è presente la
scuola del Sud est asiatico o
«Scuola degli anziani»
(Theravada) con alcuni
monasteri (il più importante è
il «Santa Cittarama» o
«Giardino del cuore felice»,
vicino a Sezze di Latina), con
centri urbani guidati da laici e
centri per extracomunitari di
origine asiatica (a Milano e
Roma); la scuola giapponese
zen Soto con vari centri in
tutta Italia (il maggiore è a
Salsomaggiore); quindi
quella zen Rinzai. Vi sono
pure numerosi centri legati al
buddhismo Vajrayana
(«Veicolo di diamante»
proveniente dal Tibet): le
scuole Gelugpa, che si
ispirano direttamente alla
figura del Dalai Lama (il
maggiore è l’istituto Lama
Tsong Khapa di Pomaia,
legato alla Fondazione per la
Preservazione del Buddhismo
Mahayana); la scuola
Kagyupa o «Della tradizione
orale» sotto la guida del
Karmapa (centro «Milarepa»
di Torino); soltanto a Trieste
vi è l’antica scuola Sakyapa; e
infine, una comunità che si
ispira all’insegnamento
Dzogchen-Nigmapa (con una
comunità ad Arcidosso).
Queste scuole hanno dato
vita nel 1985 all’Unione
Buddhista italiana che ha
avviato le trattattive con il
governo per la stipula
dell’intesa. Esistono poi
gruppi che sono arrivati in
Italia recentemente, legati
alla «New Kadampa
Tradition», che fanno
riferimento al Lama Kelsang,
tibetano, residente in
Inghilterra. Nel nostro Paese
sono anche presenti gli
«Amici dell’Ordine buddista
occidentale», derivazione
dell’associazione inglese
Frinds of Western Buddhist
Order, fondata dal monaco
inglese Sangharashita. Di
origine estremo-orientale
sono il gruppo di Soen
coreano, con una pagoda a
Pieve a Socana (Arezzo), e le
scuole giapponesi Tendai, la
Rissho Koseikai (laica e
interessata al dialogo
interrerligioso) e la Soka
Gakai, molto diffusa nel
nostro Paese. [R.M.]

Il Dalai Lama Eric Lesser/Ap

Dopo Graz, messaggio distensivo ai vescovi cattolici orientali, riuniti in Ungheria

Wojtyla: «Dialogo, con gli ortodossi»
«Basta col passato. Bisogna instaurare relazioni fraterne, per testimoniare insieme il nostro unico Signore».

Per l’Aeronautica il cappellano è «falso»

Argentina: è polemica
per l’intervista di Jesus

Parigi:100mila
giovani cattolici
da tutta Italia

CITTÀ DEL VATICANO. Giovanni
Paolo II ha auspicato ieri che tra i
cattolici delle Chiese orientali e gli
ortodossi «si instaurino relazioni
fraterne»esi ricerchiinsieme«una
testimonianza comune all’unico
Signore», superando «vecchie dia-
tribee incomprensioni»che«mol-
to hanno pesato» sui loro rapporti
nel passato come in questi ultimi
seiannidi«ritrovatalibertà».

È il passaggio chiave di un mes-
saggio che papa Wojtyla ha invia-
to ierialcardinaleAchilleSilvestri-
ni il quale, nella veste di prefetto
della Congregazione delle Chiese
orientali,presiededalunedìscorso
il primo incontro dei vescovi e dei
superiori religiosi delle Chiese cat-
toliche orientali d’Europa, in cor-
soaNyiregyhaza(Ungheria)sulte-
madell’«identità»diquestecomu-
nità.La riunione si concluderà do-
menicaprossima.

Dal messaggio del Pontefice
emerge,quindi,unprimoesignifi-
cativo segnale per la ripresa di un
«corretto e fraterno dialogo» tra i

cattolici delle Chiese greco-catto-
liche unite a Roma e gli ortodossi
del Patriarcato di Mosca. Ciò, do-
po le conclusioni piuttosto delu-
dentidell’assembleaecumenicadi
Graz, il mancato vertice di Vienna
traGiovanniPaolo IIeAlessio II, la
mancata partecipazione - è la pri-
mavolta -dirappresentantidelPa-
triarca Bartolomeo I di Costanti-
nopoli, alle celebrazioni dei santi
Pietro e Paolo nella Basilicavatica-
na il 29 giugno scorso. Sono tutti
fatti,questi, cheavevanoturbatoe
frenato il dialogo ecumenico, al-
larmando i fedeli delle varie Chie-
se, e perquesto motivo sonocuore
deldibattitodiNyiregyhaza.

Perciò, scrive ilPapanelmessag-
gio, è opportuno non sottovaluta-
re «le sofferenze» di queste Chiese
orientali chesoltantodopolasvol-
ta del 1989 hanno cominciato a
riemergere dalle catacombe, dopo
decenni di persecuzioni: i religiosi
spesso «imprigionati e comunque
sottoposti a una sorveglianza este-
nuanteeaunacontinualimitazio-

nedilibertàdell’agirepastorale».
Ma oggioccorre, continua il

Pontefice, guardare alle «nuove
sfide» anche con «compiti inedi-
ti», per venire incontro alle «esi-
genze dei fedeli». Giovanni Paolo
II scrive di essere «fiducioso che
unapiùchiaracoscienzadella loro
identità valga a facilitare la precisa
collocazione degli orientali catto-
lici nel quadro ecumenico, favo-
rendo il superamento di incom-
prensioni e di tensioni che hanno
portato e portano con sénonpoca
sofferenza».

Uninvitoforte,quindi,acontri-
buire a rimuovere le cause che
hanno indotto Alessio II, dalla tri-
buna di Graz,ad accusarele Chiese
cattoliche eprotestantioccidenta-
lidi«proselitismoaggressivo».

Così, guardando alla situazione
dell’Europa centrale e orientale,
ecco l’appello diGiovanniPaolo II
perché «ovunque vivano insieme,
tra cattolici e ortodossi si instauri-
no relazioni fraterne, di reciproco
rispetto e di sincera ricerca di una

testimonianza all’unico Signore».
La riscoperta dellapropria«identi-
tà» deve servire alle Chiese orien-
taliper rendere«piùvisibile la loro
appartenenza all’Oriente cristia-
no, più feconda e preziosa la loro
complementarietà rispetto alla
tradizione occidentale», ad accre-
scere lo «spirito fraterno» con gli
ortodossi.

Non sarà l’incontro di Nyiregy-
haza a risolvere questi problemi,
che rimarranno aperti ancora per
anni,mapotrebbecambiare ilmo-
do di affrontarli. Ed è interessante
che monsignor Claude Perisset,
intervenendo alla riunione un-
gherese, abbia detto che la propo-
sta dell’incontro di Vienna tra
Alessio II e il Papa era partira da
Mosca e non dal Vaticano. Ciò
confermerebbechelacausadelfal-
limento andrebbe ricercata nei
contrasti riemersi in seno all’orto-
dossia, sia quella russa che quella
diCostantinopoli.

Alceste Santini

Saranno oltre ottantamila,
forse 100 mila i giovani
italiani che parteciperanno
alla XII Giornata Mondiale
della Gioventù che si terrà a
Parigi dal 21 al 24 agosto e
che saranno concluse
dall’intervento di Giovanni
Paolo II. Gli italiani saranno
il secondo gruppo per
numero di partecipanti e
raggiungeranno la capitale
francese con oltre 80 treni
speciali. Lo ha detto ieri in
una conferenxza stampa
alla stampa estera
monsignor Liberio
Andreatta, amministratore
delegato dell’Opera
Romana pellegrinaggi. I
giovani italiani, ha aggiunto
Andreatta, saranno a Parigi
sin dal 17 agosto per
riflettere sulla condizione
giovanile nel mondo e del
loro rapporto con la Chiesa.

L’Aeronautica militare argentina
svolgerà un’indagine, soprattutto
interna, dopo la pubblicazione su
una rivista dei padri Paolini, il men-
sile italiano«Jesus»,diun’intervista
a un anziano cappellano militare
della forzaarmataai tempidelladit-
tatura, che nell’articolo viene chia-
mato con lo pseudonimo di «padre
Antonio», condizione indispensa-
bile per accettare il colloquio con il
giornalista. Nell’articolo, il religio-
so afferma che settori della Chiesa
eranoaconoscenzaegiustificavano
leatrocitàdelpassatoregime.
Lo scrive il quotidiano argentino
«Pagina 12» che l’altro giorno ha ri-
preso gran parte delle dichiarazioni
del cosiddetto «padre Antonio».
«L’Aviazione militare argentina -
precisa comunque il giornale - sem-
brapiùpreoccupatadiscoprirequa-
le servizio segreto argentino abbia
escogitatol’operazione,cioèl’inter-
vista, piuttosto che la veridicità del-
leaffermazionidelcappellano».
Secondo l’Aeronautica, nelle sue fi-
le non vi sarebbe un sacerdote che

corrisponde alle caratteristiche dal-
l’intervistato, descritte nell’artico-
lo. Il presuntopadreAntonio, infat-
ti, sostiene di essere un italiano
giuntoinArgentinanel1949,esidi-
lunga nella descrizione di orrendi
aspetti della repressione durante la
dittatura (1976-1983), sottolinean-
dochelevittimeerano«comunisti»
o«nemicidichiaratideimilitari».
Da ambienti moltovicini almondo
politico e militare argentino, in
compenso,siapprendecheisospet-
ti dell’Aviazione circa un complot-
toorditoai suoidannirientrerebbe-
ro nell’ambito di una vera e propria
«guerra» inatto fra letre forzearma-
tedelPaese:Esercito,MarinaeAero-
nautica.
«Pagina 12», intanto, riporta una
dichiarazionedell’excapitanodella
Marina Adolfo Scilingo che confer-
ma: «I cappellani appoggiavano
spiritualmenteirepressori».
LaChiesahainvecemantenutoilsi-
lenzio,mentreleorganizzazioniper
i diritti umani hanno ripudiato le
affermazionidelsacerdote.


